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RASSEGNA DI STUDI SESSUALE H ETCENTCA 


LA FUNZIONE DELLE PAPILLE SENSITIVE 
DELLA “ CORONA GLANDIS ,, 
SECONDO LE OSSERVAZIONI DI G. B. BECCARI (1682-1766) 


Un argomento di vivace discussione, nel 700, tra i vari anatomi- 
fisiologi fu quello dell’esistenza e significato fisiologico di quei minuti 
rilievi che in molti individui adulti si osservano facilmente sulla su- 
perficie della cute, che riveste la corona del glande, e che, in alcuni 
rari casi, possono estendersi anche alla superficie sovrastante del 
glande stesso. 

Descritti per la prima volta, secondo Cowper, nel 1694 da E. 
Tyson, poi da A. Littre (1700), quindi da G. Des Noues, e poi dal 
nostro Morgagni (1706), i quali tutti li interpretarono come glandolette 
secernenti lo smegma, paragonabili alle glandole di altri animali 
(cane, toro, verro, ratto-moscato, mosco, talpa, ghiro ecc.) che pre- 
sentano in questa regione manifeste glandole secernenti. 

Quasi contemporaneamente Albino (Weiss) descrisse gli stessi 
rilievi, chiamandoli però tubercoli ed interpretandoli come papille; 
il Ruysch li descrisse e li disegnò, aggiungendo che questi meglio 
si manifestano nel pene eretto o enfiato; dello stesso parere era anche 
Vinslow che li paragonava a un finissimo velluto. 

Il Morgagni che esattamente descrisse queste formazioni, aggiun- 
geva di non aver mai potuto spremere da questi corpuscoli nessun 
prodotto di secrezione, nè di avervi mai potuto osservare il piccolo 
forame o traccia di forame da altri descritto. « Ma non per questo, 
egli notava, aderirò all’opinione di coloro che hanno interpretato 
questi corpuscoli non glandole, ma piuttosto papille: poichè io non 
chiedo che le mie osservazioni possano essere confrontate con quelle 
di abilissimo anatomico, nè molto meno che siano ad esse anteposte: 
soltanto fedelmente propongo ciò che ho osservato ». Il Fantoni aveva 
affermato il fatto di poterne spremere del sebo, e Santorini di avere 
osservato boccucce (però senza glandole). 
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5 AAEN TAT +$doi oj? element di fisiologia!, riportando i reperti dei 
vari AA. e i risultati delle sue ricerche, eccleticamente ammette che 
possano coesistere tanto parille che glandolette, e aggiunge che si 
potrebbe credere che la ricchezza e la lunghezza di queste papille 
facesse, in detta sede, il senso squisitissimo; nè può ammettere che 
gli stessi corpuscoli, che Morgagni teneva per glandole, potessero 
essere interpretate papille: nulla impedisce che vi possano essere 
papille e glandole: 

Neque quidquam impedit, quin et papillae adsint el glandulae. 

Come ho avuto occasione di ricordare (Riv. di Psicologia, anno 
IX, 1913), le successive recenti ricerche anatomiche di G. Simon (1844) 
e H. Sprunck (1897) hanno dimostrato istologicamente la giustezza - 
dell'opinione che interpretava questi corpuscoli come papille cutanee, 
in cui terminano nervi sensitivi, simili alle papille cutanee tattili: 
lo smegma non sarebbe il loro prodotto, ma desquamazione cutanea, 
mista a prodotti di trasudazione e traspirazione locale. 

Le mie ricerche sulla speciale sensibilità meccanica di questa re- 
gione, come quelle dell’Amantea, confermano ed illustrano questa ipotesi. 

È doveroso ricordare, però, che molto prima di noi l illustre 
fisico e medico di Bologna Giacomo Bartolomeo Beccari (1682-1766) 
era giunto, probabilmente sulla base di autosservazioni, a un concetto 
molto simile al nostro sulla funzione di queste papille. 

Secondo G. Corniani (/ secoli della letteratura Italiana, Milano, 
1834, t. II) e S. De Renzi (Storia della Medicina, Napoli, 1848, T. V.) 
Giacomo Bartolomeo Beccari, nato in Bologna nel 1682, studiò con 
predilezione la storia naturale e sopratutto la fisica. Prese la laurea 
Medica, e fattosi conoscere per la vasta estensione del suo ingegno, 
fu a 30 anni nominato Professore di Medicina della Patria Università, 
ed appartenne col Manfredi e col Morgagni all’ Accademia degli In- 
quieti, che venne da loro riformata, finchè, fondato l’Istituto dal Conte 
Marsigli, fu il Beccari nominato Professore di fisica sperimentale, e 
quindi membro dell’Accademia delle Scienze dell Istituto e da ultimo 
presidente dell’Istituto medesimo. Egli morì compianto da tutti nel 
1766. | 

Negli Atti dell Istituto di Bologna il Beccari inserì molte Memorie 
attinenti alla Fisica. Scrisse inoltre una giudiziosa Opera De longis 
jeiuniis, che il Cardinal Lambertini (poi Benedetto XIV) inserì nella 
sua Opera sulla canonizzazione di molti santi, e nella quale con 


1 Elementa Physiologiae Corporis humani, T. VII, Berna 1765, pag. 490. 
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molto criterio il Beccari riduce a fatti naturali, e spiega con leggi 
fisiologiche e patologiche molte protratte astinenze, che si ascrivevano 
a miracolo. 

Importanti per noi sono i suoi Consulti Medici, pubblicati in tre 
volumi (1777-1781), che, come riferisce il De Renzi, sono indicati nel 
Dictionnaire des Sciences Médicales per una sorgente tanto preziosa 
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Fig. 1. — Riproduzione dell’ incisione in rame che, per cura di dieci grati allievi, adorna 
l'antiporta del primo tomo dei consulti medici di G. B. Beccari (Bologna, Stamperia di San 
o mmaso d'Aquino, 1771). 


quanto feconda, alla quale i pratici debbono attingere di continuo i 
precetti più savi, e le osservazioni più giudiziose. De Renzi giudica 
l’Opera del Beccari: « Con l’animo scevro da qualunque preoccupa- 
zione, Beccari seguiva il metodo Ippocratico, e per credere voleva 
vedere, esaminare, conoscere. La sua terapeutica più ricca e più effi- 
cace di quella di Cocchi e di Pasta mostra che egli aveva maggior 
confidenza nella medicina efficace. Ma ciò non lo faceva allontanare 
da quella giudiziosa scelta di pochi ed efficaci rimedi adoperati in 
maniera di secondare, e non di contrariare o di dominare i poteri 
della natura ». 
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Nel Vol. III dei Consulti Medici sono contenute scritture e pareri 
Medico-legali, che veramente dimostrano sapienza vasta e giudizio 
sereno, specialmente nel campo di questioni sessuali (impotenza). 

In vari punti di questi consulti egli chiaramente espone la sua 
opinione che la zona riflessogena (diremmo noi) della voluttà e degli 
atti riflessi più importanti (erezione ed ejaculazione) sia appunto rap- 
presentata dalle papille delia corona, di cui egli giustamente osserva 
l’ irrigidimento che si ha nell ultima fase erettiva. 

A pag. 25 trattando di un caso di impotenza, dice che la man- 
canza del senso della voluttà è indizio di mancata erezione. 

« Imperocchè la mancanza di un tal senso è un quasi infallibile 
indizio, che la parte non ha tale arresto di sangue, nè tale influsso 
di spiritosi principi, che la facciano rigonfiare in modo, e irrigidirsi, 
che le papille della glande si irrigidiscano anch'esse, e nel mutuo 
fregamento delle membra, concepiscano quelle piacevoli vibrazioni, 
nelle quali materialmente consiste la venerea dilettazione ». 

A pag. 41: « Nasce principalmente codesta dilettazione dal mutuo 
fregamento delle congiunte membra, e specialmente dalla titillazione 
delle papillette, che circondano la corona della glande, irrigidite e 
quasi infiammate per il gonfiamento di tutta la sostanza dell’uretra, 
il quale succede al totale gonfiamento dei corpi cavernosi dell'asta 
virile ». Ricorda, infatti, l'osservazione di Boerhaave che, cioè, dap- 
prima inturgidiscono i corpi cavernosi del pene, mentre la glande 
rimane flaccida; essa non si intumidisce prima che anche non si 
riempia il corpo cavernoso dell’uretra; nè avviene l’ejaculazione finchè 
la glande è flaccida, avendosi perfetta estensione quando sono tur- 
gidi i corpi spugnosi del pene e dell’uretra. 

E a pag. 51: « Le papillette nervose disposte intorno la glande 
sommamente tese, e quasi anch’esse infiammate, sensibilissime per 
ciò a qualunque menoma fregagione, concepiscono per quella che 
allora soffrono tali tremori, che propagati per mezzo dei nervi all’altre 
parti, eccitano in esse degli spasimi, che in violenza non hanno gli 
uguali, assomigliati perciò a quegli degli epilettici, e che in qualità 
di senso non ne hanno dei simili. Questi con reciproci risalti scuo- 
tono gagliardamente il corpo tutto, ma in particolare le macchinette 
applicate alle vesciche seminali, e ne spremono il contenuto pigro 
liquore, cacciandolo indi non tutto in un colpo, e continuamente, ma 
in più spruzzi, e a salti. 

« Da uno stato di così strana tensione, e da spasimi di tal vio- 
lenza che una maggiore sarebbe quasi insoffribile, passano i nervi, 
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e le fibre tutte, come suole in altri casi ordinariamente succedere, 
passano, dissi, ad un altro del tutto contrario, cioè ad uno stato di 
un sommo rilassamento. E a questa cagione più verisimilmente che 
alla copia degli spiriti dispersa col seme deve attribuirsi quella spos- 
satezza, e quel languore in cui per ordinario cadono gli uomini dopo 
l’atto della vera seminazione ». 

A pag. 64 si pone la questione se eventualmente non potesse 
essere causa di impotenza una particolare insensibilità di queste pa- 
| pillette nervose. « Già si è veduto di sopra quel che dicono gli Ana- 
tomici delle papillette nervose disposte intorno alla glande; qual 
tensione si produca in loro nel congresso venereo; quali spasimi 
concepiscano e quali ne comunichino alle più interne macchine, fra 
le quali probabilmente vi saranno quelle, che infine spremono dalle 
vescichette seminali, e lanciano impetuosamente il seme; come qualche 
momento avanti che sia lanciato si gonfi la glande che è una conti- 
nuazione del corpo dell’uretra. 

« Or tutto questo supposto, sarebbevi mai dubbio, che le papil- 
lette nervose, instrumento principale di quella dilettevolissima con- 
vulsione, fossero stupide nel caso nostro, e per certo modo paralitiche ? 
Oppur sarebbe dubbio, che qualche altra parte dell’uretra o connessa 
con quella, o tutta l’uretra stessa, o le membranuzze muscolari delle 
vescichette seminali fossero attaccate da simil vizio ? Vi sarebbe 
dubbio, che i corpi spugnosi del membro potessero tanto gonfiarsi, 
quanto bastasse per lo congresso venereo, ma che le altre parti, che 
spettano specialmente all’ uretra non fossero capaci di un simil gon- 
fiamento, d'una simil tensione ? Il qual caso notato - dal Boerhaave 
ci spiega quel che per altro par tanto difficile a spiegarsi, quare alii 
in opere venereo, neque pauci, glandem non tensam habeant cum penis 
tolus turget, dal che nasce poi a suo parere un genere di impotenza 
dai medici fino ad ora non ben conosciuta, e perciò non curata. 

« Ma di quant’altre cose ci potrebbe nascer dubbio ? Nella qual 
dubbiezza chi mai sarà quel medico, a cui dia l’animo di intraprender 
la cura di sifatta impotenza ? ». 


Roma, Istituto di Fisiologia umana della R. Università. 


SILVESTRO BAGLIONI 
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DOLORE E PASSIONE AMOROSA 


La psicologia sessuale ha un capitolo ancora crepuscolare. Esso 
tocca una questione di rado indagata, quella della natura di alcuni 
rapporti dell'amore con il dolore. Non voglio qui riferirmi all'amore 
fisico, in questa relazione già molto studiato; bensì all'amore in senso” 
strettamente psicologico, alla sua manifestazione universalmente rite- 
nuta più nobile e potente, allo stato affettivo duraturo e tanto spesso 
accentuato sino a passione violenta, che se pure — a dispetto di 
tutti gli amanti — non è base e ragion d'essere dell’amore sessuale, 
costituisce senza dubbio la più tumultuosa ed affettivamente sover- 
chiante di quante configurazioni riassuma l’erotismo umano complessivo. 

È noto che tutte le composizioni intellettuali di immagini, tutte 
le attività e attitudini che hanno loro luogo e svolgimento nella cer- 
chia dell'amore passionale, presentano quasi senza eccezione un re- 
flesso potente di dolore. | 

Il dolore è già fenomeno di vigilia; il preludio della passione 
amorosa, sia essa contrastata o meno, presuppone uno stato di do- 
lorabilità ansiosa. 

Tutta la via successiva dell'amore è battuta dal dolore. Esso 
accompagna ogni figurazione degli affetti amorosi, perfino quando si 
svolgano sul terreno più concorde dell'assentimento. E legge che, 
nell'amore passionale, ad un sentimento piacevole e secondatore si 
contrapponga insistente e inscindibile un sentimento doloroso e negatore. 
Questo dolore che si svolge parallelo cronologicamente all'amore è, 
in genere, corrispondente, dal lato dell’intensità, alla misura dell'amore. 
Esso, veramente, non priva l’amore delle note più vivide del piacere, 
anzi a volte queste note intensifica per contrasto: all'amore esso non 
toglie propriamente la forza anche quando la forza dell'amore sembra 
infrangere in un inutile conato. E la qualità paradossale della più 
potente passione che Saffo ha meravigliosamente cantato: 

“Egos Sabré pò Avovueing dover 
YAUVAÚIIXQOV dudyavov ÓQTETOV, — 

(Sappho, fr. 137, 1-2 Diehl] 
amore che discioglie le membra, dolce dolente amore che serpeggia 
invincibile. | 

La passione amorosa così non conosce propriamente soddisfazione; 
la soddisfazione esula dalla sua natura. Dove finisce il dolore finisce 
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anche l’amore. E questo costituisce un elemento fondamentale distin- 
tivo fra amore fisico e amore passionale. Mentre il primo si compone 
di una sequela gaia di episodi senza collegamento, ognuno per se 
stesso compiuto, il secondo si sviluppa con relativa stabilità su una 
linea di continuità che il dolore costantemente ribadisce. 

lo vorrei vedere in questa condizione di soddisfacimento mancato 
— nè la mia opinione sembrerà troppo ardita — una delle radici 
fondamentali del sentimento di gelosia che tenderei a considerare 
come uno degli aspetti dolorifici meglio definiti dell'amore. Nell’amore 
vero e passionale, il senso del possesso è incerto, incerto più di 
quanto non si osservi nella più precaria delle altre condizioni umane 
di possesso. La soddisfazione di conseguenza non è mai integrale; 
di qui la gelosia, anzi la più illogica e spesso la più potente gelosia. 
Nell'amore passionale quando nessun pericolo reale sovrasta, la fan- 
tasia diviene creatrice inesauribile di lemuri tormentatori. V. HUGO 
scriveva in una lettera alla fidanzata: « Plus l'amour est brûlant et 
pur, plus il est jaloux, plus il est ingénieux à se tormenter. Je lai 
toujours éprouvé ainsi. Je me rapelle qu'il y a plusieurs années, je 
frémissais comme d’instinct, quand ton jeune frère tout enfant passait 
par hasard une nuit dans la méme lit que toi ». [V. HUGO, Lettres 
à la Fiancée. Paris, Nelson. Pag. 97-98]. 

Il dolore, in qualche caso, di non scarso interesse psicologico, 
può perfino essere la sola affettività dell'amore, quando questo non 
si traduca in atto, ma permanga incompleto come rappresentazione 
assillante, senza obietto materiale, come desiderio perennemente in- 
soddisfatto. È la tristezza di qualche amatore, che soffre in segreto 
senza coraggio e senza speranza, e di qualche vergine per forza; è 
il pathos di qualche femminiere che dell’erotismo conosce e sa ricer- 
care soltanto la voluttà e di qualche prostituta senza amico. 

Non solo le grandi linee dell? amore sono intralciate dal dolore. 
Unicamente sulla base di un substrato « dolore » si spiegano parecchie 
caratteristiche psicologiche minori, ma costanti, della psiche degli 
innamorati. Sopra tutto la tendenza ai piccoli litigi, dopo i quali la 
passione sembra risorgere più vivace e che, in ogni modo, sono re- 
taggio umile e consueto di ogni passione amorosa. Essi sono espres- 
sione tipica dell’irritabilità dell’addolorato e male si adatterebbero 
in un quadro di euforia. In tal modo, nè per l’uomo nè per la donna 
l’amore vero può essere giocondità illimitata e imperturbata. Una 
forma consimile di affettività duratura, può apparire, ma pur rara, 
nel più quieto dominio degli affetti coniugali. Ma siamo di già sovra 
un campo diverso da quello che qui tentiamo indagare. 
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+ 
* * 

Ci sì può in questo luogo domandare quale natura si debba 
attribuire al dolore. Intendo qui limitarmi al dolore morale. . 

ll dolore esprime disarmonia e disagio della psiche. È il tono 
affettivo di un’azione mancata, come nell’afflizione che accompagna 
l'insuccesso; indica la rottura senza rimedio di un rapporto di sim- 
patia, come nel rimpianto di persona cara rapita alla vita. È impo- 
tenza, non è forza. Non costituisce il fine di alcuna attività normale, 
ma l’esito di ogni attitudine che venga, in tutto o in parte, a perdere 
il suo fine. 

Il piacere è fido compagno delle attitudini istintive, il dolore 
tende ben più spesso del piacere a sollevarsi nell’ambito delle fun- 
zioni più nobili della psiche, associandosi ad ogni più raffinato atto 
intellettivo. L’istinto insegna a sfuggire il dolore, l'intelletto avvicina 
al dolore. 

Tutta la vita istintiva è secondata dal piacere. La psiche animale 
evoca le immagini meravigliose che la memoria della specie ha ser- 
bato e sotto la guida del piacere queste immagini sono tradotte in 
atto. Dove questa memoria venga meno, o sia impari dinnanzi ad 
una situazione nuova e insostenibile, può insorgere il dolore; ma esso, 
per quanto grave, rimane episodio accidentale. L’usignolo, nella sta- 
gione degli amori, svolge il suo canto sovra un substrato unico e 
giocondo di tono affettivo. Nessuna fregola animale di norma si esau- 
risce e si logora in un contrastato gioco di piacere e di dolore. So- 
lamente il largo sviluppo intellettivo dell’uomo eleva il dolore ad 
attributo normale della vita psichica, fino a consociarlo, egualmente 
ripartito e perfino soverchiante, al piacere: lo abbina, compagno in- 
dissolubile, all'amore. 

Tutto questo trova la sua spiegazione nella natura dell’intelletto, 
nella sua tendenza a contrapporsi alle lusinghe del piacere secondatore. 
L’intelletto non tende direttamente al piacere, ma preferisce l'analisi 
del piacere, e l’analisi del piacere è la fonte più genuina del dolore. 
L’intelletto, all’ammirazione della bellezza ne sostituisce sovente lana- 
tomia; alla carezza spesso antepone lo strazio. Dove più quest’analisi 
e vana e logorante, l intelletto più indugia; non mai esso devia, 
sempre indaga profondamente. Il dolore morale è sempre conoscenza, 
anche quando è conoscenza dell’ irrimediabile. 

Vediamo come questi lineamenti generali del dolore morale si 
adattino al dolore che conturba l’amore passionale. 
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da 

Come è a tutti noto, la passione amorosa non costituisce un 
antecedente necessario degli amori umani, intesi nella forma più ar- 
monica e adatta alla propagazione della stirpe. lo stesso, già ebbi 
occasione di trattare dell’erotismo passionale come di un fatto acciden- 
tale senza collegamenti obbligati. [A. DALLA VOLTA, / fondamenti 
biologici della prostituzione. Vol. I. Roma, 1924. Pag. 27-28]. 

La condizione di indipendenza della passione amorosa dai fini 
supremi dell’istinto genetico è la chiave esplicativa della natura do- 
lorosa dell'amore passionale. 

La passione amorosa infatti, libera da obbligati legami, vive per 
così dire una vita sua propria, esuberante e soverchiante, sfolgorante 
e tormentosa. Tende a slegarsi da ogni realtà, o la realtà a soppri- 
mere, per dare forma a fantasmi. In misura maggiore di ogni altro 
stato passionale, si prospetta in un.conato diuturno di espansione. 
L’amore passionale non si fonda così propriamente su una realtà; 
diviene previsione. Va al di là del presente. Le dramatis personae 
sono, oso dire, ombre che si muovono nel futuro: nella felicità si 
rispecchiano, la felicità propriamente non vivono. ll loro intimo dramma, 
giocondo di fulgidi episodi, bene spesso sostanzialmente è tristezza; 
anzi qualche volta la sua tragicità sovrasta tutti i valori della vita: 


tale 
d'amor vero e possente è il primo effetto. 
Forse gli occhi spaura 
allor questo deserto: a sè la terra 
forse il mortale inabitabil fatta 
vede omai senza quella 
nova, sola, infinita 
felicità che il suo pensier figura: 


[G. LEOPARDI, Amore e morte, 32-39). 


L'attualità soltanto può appartenere all’amore fisico. Realtà in 
atto è l'accoppiamento, ma questo non è elemento essenziale del- 
l’amore che qui studiamo; dell'amore può essere un episodio di so- 
vrapposizione. Il suo contorno affettivo è un fatto emotivo, che non 
sale a dignità di passione. 

L'immenso sviluppo dell'amore passionale non può essere senza 
reflessi sul campo della vita intellettiva. È questo del resto un aspetto 
particolare e accentuato di una legge comune ad ogni stato passionale. 
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L'intelligenza, a paragone della più violenta delle passioni, non 
può dimostrarsi che scarsamente dinamogena o del tutto impotente. 
Spesso l’azione logica viene prospettata, non posta in atto, o, se mai 
azione viene determinata, essa esula dal controllo del raziocinio o 
perfino al raziocinio si contrappone, rinnegando infinite volte la logica 
più elementare. La vita psichica complessiva è in breve sconvolta nei 
suoi meccanismi fondamentali e nelle sue correlazioni elementari e, 
in questo senso, effettivamente minorata. Tutto questo praticamente 
si apprezza nell’illogicità di molte determinazioni, che, sfuggendo al 
raziocinio, si dimostrano alla fine disadatte a secondare adeguatamente 
il fine supremo della perpetuazione della nostra specie evolutiva, cui 
sembrerebbero in origine deputate. 3 

« La tristezza, scrive RIBOT, corrisponde alla reazione cosciente 
contro ogni diminuzione della vita psichica ». [TH. RIBOT, Psychologie 
des sentiments. V éd. Paris 1905. Pag. 48]. 

Il dolore psichico che turba l’amore passionale è di questa na- 
tura; ha la comune natura poco sopra delineata di ogni dolore mo- 
rale. Non rappresenta la finalità di alcuna normale attività, ma l’esito 
di un’attitudine che in tutto o in parte abbia perduto il suo fine. 
E, bene spesso, il tono affettivo di un'azione mancata, che l'intelletto, 
in un lavorio inane, aveva prospettato. 


* 
* * 


Se l’intelletto spesso apre la via al dolore, tende a risolverne 
in pari tempo il problema. L’uomo variamente reagisce al dolore. 
La rassegnazione rappresenta uno stato di resa; se pure puó sembrare 
sublime, bene spesso è sublime viltà. La speranza è la contrapposi- 
zione di un’immagine verosimile di piacere alla realtà dolorosa in atto. 
Solo se da un movente comune di dolore insorge un sentimento di 
piacere, si può parlare di illusione. La disperazione è invece la so- 
vravalutazione del dolore. 

L’intelletto sembra a volte risolvere il problema del disagio 
morale che s'accompagna all'amore passionale. Rassegnazione, spe- 
ranza, illusione, disperazione ne rimangono le soluzioni fondamentali. 
Nell’amore la rassegnazione è confessione ponderata di incapacità; 
la speranza ardimento commisto a incertezza; l’illusione elemento co- 
mico che muove alla pietà anzi che al riso; la disperazione infingar- 
daggine. La realtà è sempre composta di fantasmi, fulgenti sì, ma 
agitantisi sovra uno sfondo di dolore. 
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La spensieratezza, la meccanicità degli atti e delle attitudini 
istintive è tolta all’amore passionale e tanto più, quanto maggior 
forza questo amore possegga. | 

L'amore umano anche per ciò non può essere omologato all’amore 
animale; i suoi elementi costitutivi sono dissociati. E accoppiamento 
e passione e quiete espressioni di affetti si dimostrano capaci ciascuno 
di una loro vita variamente graduata; possono giustapporsi, com- 
battersi, contrapporsi, perfino elidersi. 

Lo schema rigido degli atti istintivi che muovono piacevoli ed 
inconsci sulla falsariga del piacere e coordinati ai fini supremi della 
vita è in questo caso, come in infinite altre contingenze, spezzato. 
La sua figura permane nella tradizione della psicologia, soltanto in 
forma di modello semplificato, come tanti ne crea la didattica. La 
realtà lo ignora, e chi si trova davanti alla realtà ben diversa del- 
l’amore passionale può ‘soltanto inutilmente sforzarsi a comporre, 
delle diverse spoglie disgiunte e ribelli di un istinto primordiale, 
una ricostruzione approssimativa. Questo lavoro perennemente incom- 
pleto è pur sempre una delle maggiori gioie della vita perchè, per 
lP innamorato, tutto si svaluta, all'infuori di un’impresa che l'assurdo 
rende inesauribile e l’insolubilità prospetta come infinita. 


Padova, Università, Istituto di metticina legale. 


AMEDEO DALLA VOLTA 


I CRIMINALI 
E LA DIFFUSIONE DELLE MALATTIE SESSUALI * 


Nell’ ultimo congresso di Napoli per lo studio delle questioni 
sessuali, durante la discussione sulla lotta contro le malattie veneree, 
ho accennato all’ importanza grandissima, che nella diffusione di esse 
hanno i criminali. 

Il criminale non è sempre un carcerato ; se così fosse, il carcere 
avrebbe anche questo di buono, che toglierebbe dalla circolazione 
individui assai spesso pericolosi, anche nei riguardi igienici. Pur- 
troppo le statistiche insegnano come le prigioni abbiano maglie assai 
larghe ed indulgenti; come la brevità delle pene, le amnistie, le 


Questo articolo è stato pubblicato nella rivista « Difesa Sociale », organo 
dell'Istituto italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale diretto dal Prof. 
Ettore Levi, III (1924) N. 12. 
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numerose assoluzioni per insufficienza di prove, l’ applicazione su 
arga scala della legge del perdono etc. ne facciano,. spesso, un 
luogo di rapido passaggio, una momentanea ed inefficace parentesi 
tra un delitto e l’ altro. L’ ultima statistica sul « movimento demo- 
grafico negli Stabilimenti carcerari del Regno » indica melancolica- 
mente ai galantuomini, che di fronte a poco più di 31 mila detenuti 
esistenti nelle nostre carceri al 31 Dicembre 1908, vi erano stati 
durante lo stesso anno oltre 277 mila usciti; i quali, abbastanza 
avveduti per essere riusciti a battersela, furono tuttavia abbastanza 
sciocchi per essere entrati in prigione. 
I veri furbi non appariscono che di rado nelle statistiche; sono 
gli autori di reati rimasti sconosciuti, malviventi che riescono ad 
interpolare lunghi anni di libertà — non senza delitti — tra luna 
e l’altra condanna, individui che vivono sui margini della crimi- 
nalità (prostitute, vagabondi, souteneurs, mendicanti etc.). Ma la 
catena non è ancora finita. Molti criminali hanno moglie e prole 
numerosa ; magari accanto alla famiglia legittima ne posseggono una 
illegittima; l’ una e l’altra assai spesso arrotondano il proprio bi- 
lancio coi prodotti dell’ attività antisociale del capo. Il mondo del 
delitto, quindi, ha una estensione enorme ed insospettata da chi si 
limiti a valutarla attraverso le aride cifre delle relazioni ufficiali. 


Nel diffondere le malattie sessuali, hanno importanza assai più 
del grande delinquente (omicida, brigante etc.) i piccoli criminali, 
ben più numerosi, i recidivi specifici in minute violenze ed in fur- 
terelli — cui la Giustizia regala ripetutamente lo stillicidio di brevi 
ed inutili pene —, gli abitudinari intangibili della mala vita. Il primo 
proviene frequentemente dalla campagna, ove la sifilide e la blenor- 
ragia sono scarsamente diffuse, ed ha, spesso, un enfourage sessual- 
mente onesto; i secondi sono alleati col gonococco e colla spirocheta 
già fino dalla infanzia. L’ uno è segregato per lunghi anni, gli altri 
— Seppure non riescono a sfuggire ad ogni sanzione — fanno nel 
carcere delle villeggiature di breve tempo; cioè la pena, nei riguardi 
della pericolosità igienico-sessuale, funziona in ragione inversa del- 
l’ estensione del danno presunto. 

La pericolosità igienico-sessuale dei criminali non è, tuttavia, 
specialmente preoccupante solo per il loro numero (i « verolés » di 
Rabelais hanno larghe rappresentanze in tutte le classi sociali), ma 
sibbene perchè si tratta di individui senza scrupoli e Senza inibi- 
zione, inadatti alla disciplina dell’ ospedale, insofferenti di ogni cura 
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ambulatoria, disattenti di fronte alle manifestazioni non dolorose 
della malattia, incapaci — o per necessità di lucro o per vivezza 
di stimoli o per brutale bravata — di rinunciare al commercio car- 
nale durante il periodo della infeziosità, che naturalmente si prolunga 
a dismisura. Deriva da questo, che un criminale sessualmente ma- 
lato costituisce un pericolo assai maggiore di quello rappresentato 
da un luetico o da un blenorragico di altri ambienti sociali. 


Il problema delle malattie sessuali in rapporto alla criminalità 
si deve considerare non solo dal punto di vista igienico, ma anche 
da quello psichiatrico — forense. 

Esiste tutta una letteratura sulla responsabilità penale durante 
la febbre, i deliri acuti, talune malattie infettive, come la tuberco- 
losi, etc., ma poco o nulla sappiamo della influenza delle malattie 
sessuali sulla criminalità. Non intendiamo alludere ai delitti specifici 
del malato sessuale, come p. es. lo stupro di bambini a scopo di gua- 
rigione, e neppure ai delitti che il malato sessuale compie, in quanto 
la malattia determini una psicosi conclamata e sistematizzata (p. e. 
la paralisi progressiva), ma alla influenza in genere della malattia 
sulla condotta e sul carattere. La blenorragia cronica, specie del- 
l uretra posteriore, e le prostatiti e le colliculiti, che tanto spesso 
sono eausa di stati nevrastenici; la blenorragia acuta — colla sua 
quasi costante setticoemia, i suoi dolori, le sue fobie, i suoi stati 
depressivi —; le lesioni subdole del sistema nervoso centrale, fre- 
quentissime nei luetici — anche se infettati di recente — come di- 
mostra la spiccata linfocitosi del liquor —; le malefatte dell’ eredo- 
lue — che sotto le manifestazioni cliniche più svariate imprime il suo 
marchio fino alla terza o quarta generazione — etc., sono senza 
influenza sulla condotta di individui spesso già bacati da eccessi, 
da alcoolismo, da miseria, da vita sregolata ? 

Intuiamo che ciò è poco probabile, ma ci mancano ricerche 
sistematiche per potere. sicuramente affermare il contrario. Occorre- 
rebbe poter documentare attraverso attente osservazioni casistiche, 
se le manifestazioni criminali abbiano coinciso con infezioni sessuali ; 
con quali periodi di queste; con quali complicazioni; con quale tipo 
di malattia ; quale influenza le cure praticate abbiano avuto sul carat- 
tere e sulla condotta; ma sopratutto bisognerebbe avere dati sicuri, 
ottenuti con metodi d’ indagine moderni, completi e razionali, sulla 
diffusione delle malattie sessuali nei criminali e — possibilmente — 
nelle loro famiglie. 


Ed 
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Le statistiche carcerarie sono affatto inutilizzabili a questo scopo; 
il servizio sanitario nell’interno delle prigioni è così embrionale 
. (esso è affidato a medici generici, che vi dedicano una breve parte 
della propria giornata), da non potersi pretendere nè la raccolta 
di notizie anamnestiche, nè accertamenti clinici, nè reazioni sierolo- 
giche, senza di cui è assurdo parlare di statistiche di malattie sessuali. 

Nelle visite praticate nel carcere di Catania (di cui dirigo il 
gabinetto antropologico-criminale) ho ottenuto direttamente dai dete- 
nuti notizie sulle loro precedenti infezioni sessuali. Non posso dare 
cifre neppure approssimativamente esatte. Mi sembra tuttavia di poter 
affermare: a) che vi è una enorme differenza nella diffusione delle 
malattie sessuali, a seconda che i condannati provengano dalla città 
o dal contado; non riterrei esagerato l’affermare che almeno un terzo 
dei criminali della città che hanno oltrepassato i 25-30 anni, è 
tici non segue cure specifiche nè nel carcere nè fuori; tali cure nel 
carcere sono spesso desiderate e richieste, ma non vengono eseguite 
o solo incompletamente, anche per le difficoltà create dalla mancanza 
di personale medico specializzato, dalle brevi detenzioni, dai facili 
passaggi dall’una all’altra casa di pena etc. 


Queste mie impressioni ricevono in certo modo conferma da 
alcuni interessanti dati raccolti dal Fischer *, aiuto nell’Istituto di 
Medicina Legale del Puppe e medico nelle carceri di Breslavia. Quivi 
vi è una media quotidiana di circa 500 presenze. Appena finita la 
guerra, il Fischer vi ha organizzato — col concorso del personale 
della Clinica universitaria dermosifilopatica — un ambulatorio antilue- 
tico. Gli accertamenti diagnostici, eseguiti tra il 1920 ed il 1923, 
dimostrarono la presenza di un luetico ogni nove detenuti; tali accer- 
tamenti furono praticati ancora più rigorosamente nel 1923, anno 
nel quale si eseguì la R. W. in tutti i nuovi entrati nel carcere, 
esistessero o no anamnesi e note cliniche positive per la sifilide: 
la media dei luetici fu di uno ogni sei detenuti. Lo Jungel praticò 
indagini consimili nelle carceri di Ratibor; mentre clinicamente od 
anamnesticamente solo l’ 11 °/, dei detenuti risultava luetico, valendosi 
della R. W. la media salì al 16°/,! Poichè i prigionieri desiderano di 
essere curati (come osserva il Fischer), non è a ritenere che essi 
coscientemente neghino la sifilide; ne deriva, che tra i detenuti vi è 


1 FISCHER, Die Verbreitung und Bekämpfung der Syphilis im Gefángniss. 
Viert. f. g. Med., 1924 H. 4. 
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un'alta percentuale di luetici ignorati. 1 Fischer crede che le sue 
stesse cifre siano assai inferiori a quelle reali; infatti varie volte egli 
riscontrò il fatto — del resto notissimo — di vecchi luetici non 
curati, in cui la R. W., dapprima negativa, in prove ulteriori risultò 
positiva; da alcune ricerche eseguite dal Fischer, risulta pure in 
modo evidente, come una grandissima percentuale di luetici sfugga 
completamente alle statistiche dei medici carcerari; se il loro numero 
negli altri stabilimenti carcerari della Prussia risultò al Fischer enor- 
memente minore che a Breslavia, ciò non significa già che la sifilide 
vi sia meno diffusa, ma semplicemente che essa non è riconosciuta 
dai sanitari; e infatti nello stesso stabilimento penitenziario di Breslau, 
prima che venisse organizzato il servizio diagnostico antiluetico, risul- 
tava la presenza di un solo sifilitico ogni 123 detenuti! Se così è 
per la sifilide, che cosa non sarà mai per la blenorragia, tanto 
più diffusa e di cui è tanto più difficile l'accertamento della infezio- 
sità nelle forme croniche ! 


lo ritengo dunque che la lotta contro le malattie sessuali, per 
essere efficace, debba venire contemporareamente combattuta su tutte 
le fronti e quindi anche nell’interno del carcere. Ciò richiede che 
quivi il servizio sanitario sia radicalmente riorganizzato; che vi siano 
istituiti ambulatori affidati a specialisti, incaricati degli accertamenti 
diagnostici e della cura delle malattie sessuali; che della esistenza 
di queste malattie venga tenuto conto particolare nella schedina 
individuale del detenuto..., di cui purtroppo le Autorità non ricono- 
scono ancora l’assoluta necessità; che i detenuti vengano opportuna- 
mente curati e seguiti anche dopo essere usciti dal carcere; che si 
svolga tra di essi una propaganda efficace, senza essere troppo 
aprioristicamente scettici sui risultati. Tutto ciò importa spese, ma 
più buona volontà che spese. Se intanto la Lega contro il pericolo 
venereo costituisse una « sezione per la lotta nell interno del carcere 
contro le malattie sessuali », si farebbe un buon passo innanzi, perchè 
ciò permetterebbe di studiare il problema, di coordinare le energie, 
di illuminare le pubbliche autorità. 

Non dubito che a ciò seguirebbe presto un'azione medica, pra- 
tica ed efficace e la concessione di aiuti da parte della Direzione 
Generale delle Carceri. 


Catania, Università, Istituto di medicina legale. 


RINALDO PELLEGRINI 
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DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


ARETEO DI CAPPADOCIA 
DELLA SATIRIASI 


Fra î pochi scritti medici antichi che ci sono rimasti, se se ne 
eccettuano la collezione ippocratica e gran parte delle opere di Galeno, 
ed ancora i libri sulla medicina di Celso, che hanno un carattere loro 
particolare, assumono un'importanza straordinaria i quattro libri aeoi 
altinv xai ompeiwv ò$éwv xai ygovinv zudov (delle cause e dei segni delle 
malattie acute e croniche) ed i quattro xegi itepareias digmv xat yooviwv 
zudov (della cura delle malattie acute e croniche) dovuti ad Areteo di 
Cappadocia. Intorno a questo autore che visse probabilmente all’inizio 
del secondo secolo dell’era volgare, ossia dopo Celso e prima di Galeno, 
non sappiamo nulla; non sappiamo nemmeno se egli sia veramente il 
medico che ha scritto i suddetti libri o se è solamente uno stilista che 
ha elaborato e ridotto in squisita forma letteraria l’opera di un pre- 
decessore (questione questa, che si pone anche per Celso). 11 fatto è che 
queste due opere possono dirsi veramente meravigliose, per lesattezza 
delle descrizioni. Pacume del giudizio. la perfezione della terapia. Di 
spirito eminentemente ippocratico, sono opere di valore inestimabile ed 
imperituro, e degne di essere lette e studiate dai medici moderni. 

Riportiamo qui. come più attinente per il soggetto al nostro perio- 
dico, il cap. 12 del II libro dell'opera citata per prima. Ed in questo 
abbiamo la fortuna di potere usare la classica traduzione dovuta a 
Francesco Puccinotti. il noto storico della medicina che tanto contribuì, 
con la sua opera ed i suoi scritti, a promuovere fra noi lo studio 
degli antichi maestri. Nell'opera. poi, sulla cura delle malattie, si 
trova la parte corrispondente che tratta della terapia. Ma EANES per 
ragioni di spazio, siamo costretti a tralasciare. 


Quando i pittori o scultori ti figurano i Satiri consacrati a Bacco, 
per simbolo di ciò, li fanno col pene eretto. Dalla somiglianza che 
ha questa parte con una specie di malattia, nella quale il pene si 
tende e si inturgidisce come quello de’ Satiri, vien detta Satiriasi. 
Consiste essa in una insaziabile tendenza al coito, Ma nè accostan- 
dosi alla venere sentono allegiamento, nè per molte e ripetute 
volte che la usino cede la erezione. Sopravvengono convulsioni di 
tutti i nervi, distensione ne’ tendini: nelle anguinaglie, e in quella 
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parte che fra gl inguini e gli organi seminali è collocata, che i Greci 
nominano Plecada, e ai genitali, v'ha infiammazione e dolore. Ros- 
seggia il volto, e si copre di un vapore umido simile alla rugiada: 
poi i malati s’incurvano sopra se stessi e si comprimono: riposano 
tristi, avviliti, e con grave molestia sopportano la loro calamità. 
Chè se così fatto male giunga a dissipare nell’uomo la verecondia, 
prorompe la lingua in cose laide e turpi. Mettono la oscenità anche 
nell'evacuare il ventre, e nel desio smodato di venere vanno vagando 
col pensiero tra mille indecenze; imperocchè non si possono più 
contenere. Sono assetati: vomitano molta pituita che loro spumeggia 
sulle labbra come ai becchi, quando li infuria la libidine; e la tra- 
spirazione acquista un odore simile a quello di questi animali. L’u- 
rina dopo lunga ritenzione si evacua biancastra, crassa, simile allo 
sperma: l’alveo si scioglie: le coste e le ascelle soffrono un prudore 
e titillamento e tremito: rifiutano i cibi, ma se li assumono, il fanno 
con rapacità e ne vengono turbati. Però se la malattia volge alla 
morte s'infiamma il ventre e si leva in tumori. I tendini e le estre- 
mità tutte si distendono, e il corpo si move con molta difficoltà: le 
membra si contraggono, i polsi impiccioliscono, si fanno deboli e 
disordinati. Questi segni talvolta si dissipano, se l’alveo turbato 
evacua molte pituitose e biliose umidità: le quali potrebbero essere 
evacuate anche per vomito, ma non senza pericolo. Essendochè la 
medicina di tal malanno è sempre azzardosa, essa però può compirsi 
agevolmente per un sonno profondo e lunghissimo. Il profendo sonno, 
e lo stupore e il rilassamento de’ nervi è qui gran refrigerio: e la 
perfrigerazione e la ottusa sensibilità medicano la satiriasi. Questo 
genere di malattia principalmente nella estate suole infierire. Fra 
le età poi, la adolescenza e la gioventù vi è più soggetta, e mas- 
sime quelli individui che hanno propensione alla venere. Triste, 
acutissimo, atroce è questo male, che suole anche in sette giorni 
consumare l’umana vita. Viene ricordato che anche le femmine ne 
soffrano, e prorompano per esso negli stessi impeti di libidine con 
tutti i medesimi sintomi. Convengo che anche le donne possono 
esser tratte ad un impudico ardore di libidine, quelle in ispecie in 
che ridondano le umidità genitali; ma nego ch’esse possano softrire 
per tanto la satiriasi. Essendo esse di natura generalmente frigida, 
non ponno andare esposte a questo vizio: inoltre sono prive di 
quella parte erettile che hanno i Satiri, e che dà il nome alla ma- 
lattia. Nella stessa guisa per la mancanza appunto dell’ utero gli 
uomini non possono andar soggetti allo strangolamento isterico. 


Può ‘interessare il lettore sapere che anche Rufo d'Efeso (prima 
metà del II secolo dell’èra volgare) ha trattato della satiriusi e della 
gonorrea in un’opera apposita (meoì cutvordonov xui yovopgoius). 
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SORANO D’ EFESO. 
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Un'altro medico dell’epoca di Traiano ed Adriano e quindi presso 
a poco contemporaneo ai precedenti e che ebbe grande fama e che eser- 
citò notevole influenza durante tutto il medio evo, fu Sorano di Efeso, 
celebre sopratutto come ginecologo. Ci sono rimasti di esso, oltre vari 
frammenti, i due libri ginecoloyici megi yuvarzeiov (1adov). Caelius 
Aurelianus elaborò in latino questo trattato, ma però non in modo 
molto soddisfacente. Uw altra elaborazione in forma di catechismo 
(a domande e risposte) ad uso delle levatrici è dovuto ad un tale 
Moschion (Mustio). Questo libercolo ebbe una grandissima diffusione 
in tutto il medio evo. Esso venne composto in latino, e fu poi tradotto 
anche in greco. Molte copie di esso vennero ornate da figure. Ripor- 
tiamo qui in fac-simile una parte di un codice che contiene lo scritto 
di Moschion e che appartiene al X secolo. Esso viene conservato attual- 
mente a Bruxelles. In esso si vedono due posizioni del bambino nel- 
Putero materno. L'elaborazione di Celio Aureliano e di Moschion sono 
probabilmente del quinto secolo. 
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LE TURBE SESSUALI NELL’ ENCEFALITE EPIDEMICA. 


Fra i postumi più singolari dell’encefalite epidemica (E. e.) sono degne di 
molta attenzione le alterazioni del carattere e della condotta, osservate con 
singolare frequenza nei bambini, ma anche nei giovani e negli adulti. Non 
sembra che vi sia rapporto tra le deficienze morali in questione e i vari tipi 
della malattia (Euzière). È raro che la sindrome psicopatica preceda le manife- 
stazioni neurologiche tipiche, come nel caso di Petit; nell’autosservazione di un 
medico americano (anonimo) è segnalato l’eccitamento sessuale nel periodo pro- 
dromico della E. e. Dal punto di vista sessuologico, si possono distinguere le 
anomalie isolate, e quelle associate a turbe fuori della sfera sessuale: potendo 
o no accompagnarsi sintomi tipici di E. e. (come parkinsonismo, movimenti 
coreici, inversione del ritmo del sonno e della veglia, ecc.). È frequente l’asso- 
ciazione delle anomalie sessuali con macrogenitosomia precoce, adiposità, dia- 
bete insipido. Le anomalie sessuali isolate, o accompagnate a sintomi puramente 
psichici, hanno grande importanza pratica per la difficoltà di riconoscerne l’ori- 
gine encefalitica, data appunto l’incongruenza tra sintomi nervosi e sintomi 
psichici (Wimmer). Talora si impone la differenziazione dalla demenza precoce; 
spesso sorgono problemi medico-legali delicati per reati contro il buon costume 
(masturbazione in pubblico: Cénac; attentati contro ragazze o bambine: Wimmer). 
Come nel campo dei fatti motori vi sono fenomeni di acinesia e di ipercinesia, 
così nel campo che qui interessa considerare vi sono fenomeni di iper- e di 
ipo-erotismo. Rientrano tra i primi P aggressività verso ragazze; e viceversa, in 
alcune malate di E. e., la tendenza ad abbandonarsi al primo giovinotto incon- 
trato per via (Reboul-Lachaux); tra i secondi, la diminuzione della libido 
(Westphal), la frigidità (Barkman), l’ impotenza sessuale (Valobra). Nei bambini 
è segnalata talora la pubertà precoce (Stern): la morbosità di tali crisi puberali 
è dimostrata dal fatto che spesso coesistono con psiche sessualmente infantile 
(John). Nelle donne, sono descritte la dismenorrea (Le Grand), o la cessazione 
delle mestruazioni (Valobra, Livet); negli uomini l’eunucoidismo (Grünewald, 
Barkman). 

Secondo alcuni AA., la perversità morale non sarebbe creata dalla E. e.; 
ma la malattia metterebbe in valore individui costituzionalmente tarati (De 
Fleury). Certamente, non si può disconoscere la frequenza negli ascendenti 
dell'alcoolismo (Cénac), della costituzione ciclotimica (Delmas), ecc.; però in 
certi casi sembra che solo la E.e. sia in causa (Briand). E si può pensare con 
Livet che la funzionalità degli organi endocrini (ipofisi, epifisi, ghiandole geni- 
tali, ecc.) subisca la ripercussione del processo encefalitico: senza tuttavia tra- 
scurare l’importanza delle eventuali lesioni del pavimento del 3. ventricolo, ove 
sono i centri del ricambio e dei visceri (Büchler). Praticamente, ha importanza 
il fatto che si tratta, in sostanza, di alterazioni specifiche delle attività istintive, 
affettive, sentimentali, mentre le attività intellettuali anche più elevate riman- 
gono essenzialmente intatte (Pellacani). Inoltre, senza volere con Bonhoeffer 
svalutar troppo la supremazia della corteccia e del mantello cerebrale (che, del 
resto, nella E. e. sono spesso assai lesi), è opportuno richiamare le geniali os- 
servazioni di Head sull importanza dei centri sottocorticali, specie del talamo 
ottico, nella vita psichica, e sulle sindromi emotive provocate dalle lesioni ta- 
lamiche: osservazioni tanto notevoli, quanto finora prese in scarsa considera- 
zione da medici e da psicologi. 
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Quando quindici o sedici anni or sono l’allora Presidente della Commissione 
Igiene del Consiglio Nazionale Donne Italiane, illustrava, in una riunione di 
Donne, le pioniere del movimento femminile, la necessità di un insegnamento 
d’ igiene sessuale ai giovani, l’ iniziativa appariva assai ardua e audace la novità 
che una donna osasse occuparsene. Se gli apprezzamenti erano temperati lo si 
doveva al fatto che Elena Lucifero non era italiana, almeno di nascita, e alla 
convinzione che traspariva dalla sua eloquenza. 

Non è mia intenzione di fare, in queste brevi note di oggi, la ‘storia del 
pensiero femminile in materia d’ insegnamento d' igiene sessuale. Se vi ho ac- 
cennato è perchè nel riandare alla attività della donna nel campo degli studi 
di cui si occupa questa Rivista, mi è sorta alla mente la figura di Elena Luci- 
fero come quella di una delle primissime che abbia avuto il coraggio di parlarne in 
pubblico. E insieme con il suo un altro nome deve essere ricordato, quello di Berta 
Turin. Presidente della Commissione Moralità del Consiglio Nazionale Donne 
Italiane fu anch’essa una delle prime ad occuparsi di igiene sessuale, di tratta 
delle bianche, di abolizionismo. E la campagna in favore dell’abolizionismo, l’ul- 
tima, in ordine di tempo, che ella iniziò prima di abbandonare l’Italia, fu da lei 
accettata con entusiasmo ed impostata con chiarezza. Berta Turin si era resa 
perfettamente conto della necessità di battere una strada differente da quella 
fino allora seguita, di studiare cioè il problema da altri punti di vista che da 
quello morale. Era necessario dimostrare la regolamentazione della prostituzione 
un assurdo scientifico e un’ ingiustizia legale. 

Due nobili figure dunque che hanno portato nella maggiore delle nostre 
Associazioni Nazionali femminili la loro mentalità schietta e scevra di pregiudizii 
a suscitarvi l’amore allo studio di problemi, che investono tutta l'umanità e che 
hanno bisogno della collaborazione degli uomini e delle donne per essere risolti. 
Poichè tale soluzione non può venire tanto dalle leggi quanto dalla coscienza 
collettiva, richiedendosi quindi tutto un lavoro preparatorio di educazione della 
nostra mentalità. 

Ma da allora fu tutto un formarsi di gruppi e di associazioni, fu un’orga- 
nizzarsi di assemblee, di conferenze, di congressi, un partecipare ai dibattiti, un pro- 
porre voti. Verremo man mano esaminando nei numeri seguenti questa azione, sia 
pure lenta e saltuaria, ma non inutile, e che ridonda certamente ad onore di quelle 
donne che in tempi meno propizi-e con forze non adeguate ebbero il coraggio 
di sostenere biasimi celati e palesi. 

Ora le mutate consuetudini di vita, i più intensi scambi internazionali, la 
più attiva partecipazione della donna alla vita sociale, la sua maggiore indipen- 
denza economica per mezzo del proprio lavoro sono fattori che di per sè pre- 
parano una soluzione a molti dei problemi di cui qui ci occupiamo. E quindi 
indubbio che per poco che associazioni e privati mettano continuità nel lavoro 
e fervore nella propaganda, tale soluzione sarà di gran lunga accelerata. Ma de- 
sidero insistere sul grande aiuto che la donna può portarvi specialmente come 
madre ed educatrice. E se non sono molte quelle che hanno il coraggio di affron- 
tare in pubblico la discussione, sono sempre più numerose le mamme che riven- 
dicano a sè l’onere di guidare i propri figli e di proteggerli contro i pericoli 
con altra arma che non sia il trepido affetto. 

È infatti soltanto da una migliore comprensione fra uomini e donne, dal 
mutuo rispetto fra loro, da una maggiore sincerità di rapporti che potranno 
essere fugati molti pregiudizii e abolite molte ingiustizie. 
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©) La Corte di Cassazione, occupandosi — per la prima volta, a quanto ci consta — 
della questione relativa alla impotenza — contemplata, dall’art. 107 del Codice 
Civile, come causa di nullità del matrimonio, proponibile da uno dei coniugi, 
quando l’impotenza dell’altro coniuge sia manifesta, perpetua e anteriore al 
matrimonio — ha consolidato, con recenti pronunciati, l’interpretazione della 
tassativa disposizione di legge, che, contrastata nel passato, era stata ormai 
adottata da tutte le Corti di merito, concordi nel ritenere che l’impotenza, con- 
templata dalla legge italiana come causa di nullità del matrimonio, è soltanto 
la impotentia coeundi e non anche la impotentia generandi. 


O In materia di assistenza alla maternità, il Consiglio di amministrazione della 
Cassa di maternità presso la Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali, con- 
vinto della urgenza e necessità di provvedere ad una concreta azione, ha ap- 
provato il seguente ordine del giorno: 

« Constatato, in base ad una larga esperienza, che le norme vigenti sulla 
protezione della maternità non consentono un’azione sociale adeguata ai reali 
bisogni cui è necessario ed urgente provvedere; che le attuali norme legislative 
contemplano appena la decima parte delle donne lavoratrici e che intere cate- 
gorie svolgono la loro attività all'infuori di ogni norma protettiva; che nella 
maggior parte degli Stati la protezione della maternità ha raggiunto una larga 
e definitiva sistemazione come problema autonomo e come funzione parallela 
della assistenza di malattia; che l’assistenza alla maternità costituisce, sia nella 
sfera ideale che in quella contingente, un compito fondamentale per il migliora- 
mento delle generazioni; che il lavoro protratto e non controllato, durante le 
gestazioni, è uno dei prevalenti motivi delle innumerevoli deviazioni che si 
verificano nel parto: esprime il voto fervido che la previdenza obbligatoria sia 
estesa a tutte le donne lavoranti nelle officine e a domicilio e che vengano con 
la sollecitudine, che l’altissimo compito reclama, adottati i canoni del Con- 
gresso di Washington, al quale l’Italia concesse la propria adesione, costi- 
tuendo quei postulati il minimum di un programma efficace sotto i riguardi 
eugenetici, profilattici ed assistenziali ». 


O È da segnalare, a titolo di curiosità, un caso che ha interessato il Magistrato 
Penale (per la storia: il Pretore di Caserta, il Tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere e.... la Corte di Cassazione del Regno). Il Supremo Collegio, che ha 
detto la definitiva parola al riguardo, ha statuito che la fidanzata, che restituisce 
Panello del fidanzamento, in seguito a sconclusione del matrimonio, commette 
delitto di appropriazione indebita, se, prima della restituzione, vi sostituisca un 
brillante falso ad uno vero, ritenendosi questo. 


O Bigamia e matrimonio contratto sotto falso nome: è questo il titolo di una 
accurata e dotta nota di C. De Conciliis in « Scuola Positiva », 1924, pag. 108, 
alla massima della Corte di Cassazione che, ad integrare il reato di bigamia, 
occorra che anche il secondo matrimonio sia formalmente valido e che quindi 
non sussista bigamia, quando il secondo matrimonio venga contratto sotto il 
nome di persona diversa, non coniugata. 
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LA GUARIGIONE DELLA SIFILIDE. 


La XXI riunione annuale della Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia, 
che ha avuto luogo a Padova dal 20 al 22 Dicembre 1924, ha assunto una par- 
ticolare importanza per uno dei temi ufficiali che era « La guarigione della si- 
filide ». La dotta, esauriente relazione del chiarissimo prof. Ludovico Tommasi si 
chiudeva con queste conclusioni che testualmente riportiamo: 


« 1. — La Sifilide è malattia che può guarire. 


2..— La guarigione spontanea è eccezionale. Essa diventa sempre più 
probabile quanto meglio e quanto più precocemente è fatta la cura. Nei malati 
curati assiduamente e razionalmente essa costituisce una evenienza frequente: 
in quelli trattati precocemente, ma anche lungamente, costituisce la evenienza 
più comune. 

3. — Questi dati sono desunti dallo studio delle statistiche. Non è possi- 
bile per contro caso per caso assicurare dell'avvenuta guarigione. 


4. — Ne risulta che individualmente considerata la diagnosi di guarigione 

è una diagnosi clinica di probabilità: come tale deve essere continuamente sor- 

vegliata per controllarne l’esattezza attraverso il tempo. 

Essa comporta bensi delle concessioni (sospensione cura, matrimonio, ecc.) 

ma non può mzi autorizzare medico e malato a sospendere la osservazione cli- 

nica e sierologica e a dimenticare che una sifilide c’è stata e che potrebbe pure 
non essere spenta. » 


Da questi concetti, che sono fondamentali nello studio di una questione 
così importante per i malati e per la Società, nessuno potrebbe sostanzialmente 
dissentire se non volesse illudere se medesimo o chi ha avuto la sventura di 
contrarre questa così tenace infezione. Ancora oggi, dopo tante ricerche, dopo 
tanti mezzi che clinica e laboratorio mettono a disposizione del medico, bisogna 
melanconicamente concludere che è più facile guarire la sifilide che avere la 
certezza della sua guarigione! 

Questa incertezza si riflette purtroppo sui metodi di cura. Ai fautori della 
cura precoce abortiva (che non è possibile applicare in tutti casi e che ad ogni 
modo è inutile quando i malati si presentano a noi in periodo già avanzato 
della infezione) si contrappongono i fautori del trattamento cronico — intermit- 
tente, esso pure non privo d’inconvenienti e anche di pericoli per le reazioni 
che si possono avere dai medicamenti più in uso (mercurio, arsenico, bismuto 
jodo) la cui somministrazione, che per forza dev'essere fatta su criterj di mas- 
sima, non si può considerare sempre e del tutto innocua. 

Dobbiamo dunque tenerci al caso per caso e trarre dalla osservazione pro- 
lungata, clinica e sierologica, il criterio che deve guidarci nel dire ai nostri 
malati, al momento opportuno, non che siano definitivamente guariti, in senso 
assoluto, ma solo che il loro stato di salute consente il matrimonio, la sospen- 
sione delle cure etc. etc. Criterj dunque di probabilità che solo la lunga espe- 
rienza, la coscienza della responsabilità professionale e l'abbandono di ogni 
apriorismo (quanti nostri colleghi, e fra i più valorosi e provetti non credono 
alla possibilità di una cura abortiva, mentre altri invece ritengono inguaribile 
la sifilide ?) ci consentono di adottare senza soverchia tema di cadere in errore. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEL 27 GENNAIO 1925. 


Presenti: il presidente prof. Baglioni, il consigliere prof. Montesano, il sin- 
daco dott. Sandesky Scelba, il segretario prof. Mieli, il vicesegretario dott. Spi- 
nelli, il rappresentante del gruppo napoletano prof. Capasso. Il vicepresidente 
prof. Sfameni aderisce con lettera, essendo impossibilitato a muoversi da Bologna. 
Anche il consigliere dott. Lollini scusa la sua assenza. 

Resoconto finanziario del 1924. 11 dott. Spinelli, vicesegretario e cassiere fa 
il seguente resoconto: 


Esimi Consoci, 

Il bilancio sociale per il 1924 si chiude con un resto di cassa di L. 897,30. 

Poichè al 31 decembre .1923 non c'erano pagamenti in sospeso, l’ intero 
ammontare può essere portato in attivo per il 1925: 

Ove tutti i soci si fossero messi in regola con il pagamento delle quote 
sociali per il 1924 detto avanzo ascenderebbe ad oltre L. 2000, con grande gio- 
vamento per l’azione che la Società intende svolgere. Il Consiglio di Ammini- 
strazione nulla però trascurerà per sollecitare i morosi. 

Le spese di gestione furono contenute nei più stretti limiti dell'economia 
ed in tali limiti si propone il Consiglio di Amministrazione di mantenerle nello 
intento di devolvere i fondi sociali ad opere di diffusione e di propaganda. 


IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 


ANNO 1924 


ENTRATE. SPESE. 
Avanzo cassa a 3 ; . L. 189,05 Posta e stampa . mu È . L. 137.35 
124 quote di L. 32 ognuna > . » 3968, — 125 abbonamenti alla Rivista di L 22 
k quota di L. 30. 3 : > 30, — ognuno . ; » 2750.— 
2 quote dall'estero di L. ye ognuna > 80. — 2 abbonamenti alla Rivista di L. 30 
1 supplemento quota di L. . . > 7.— ognuno (estero) . è » 60. — 
4 suppiementi quote di L. i ognuna » 40.— 45 quote versate al gruppo apelsino »  225.— 
19 quote versate al gruppo torinese » 95.— 


30 quote versate al gruppo romano. » 150. — 





Resto di cassa al 31 dicembre 1924. » 897.30 








TOTALE L. 4314.65 TOTALE L. 4314.05 


Il resoconto viene approvato all’ unanimità. 

Resoconto morale per il 1924. Il segretario prof. Mieli accenna al confor- 
tante sviluppo della Società, che i soci hanno potuto seguire nelle notizie date 
sulla « Rassegna ». Il Consiglio prende atto con compiacenza di quanto gli è 
stato riferito. 
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Azione da svolgere nel 1925. Il Consiglio prende in esame l’azione da svol- 
gere da parte sua nell’anno corrente e per il prossimo congresso di Torino, 
prendendo in proposito varie deliberazioni. Il prof. Montesano accenna fra altro 
ad una possibile partecipazione della Società al conferimento del premio De 
Amicis, stabilito dall’Associazione professionale dei dermosifilografi. Approvato 
in massima, si rimanda per la discussione delle particolarità alla prossima riu- 
nione da tenersi a Torino. 

Sorteggio di consiglieri che scadono. Col 31 decembre 1925 vengono a scadere 
a norma dello Statuto, il vicepresidente, il vicesegretario, i tre sindaci, e tre dei 
sei consiglieri. I tre consiglieri, che scadranno, e che vengono sorteggiati, sono 
i proff. Artom, Corso e Limentani. In ottobre verranno diramate le schede per 
le nuove elezioni, e lo spoglio dei risultati sarà fatto in decembre. 

Provvedimenti vari. Dopo vari provvedimenti d’ordinaria amministrazione 
ed alcuni scambi di idee, la riunione si scioglie. 

Prossima riunione ordinaria a Torino durante lo svolgimento del Con» 
gresso (fine maggio 1925). Vi sono invitati i rappresentanti dei gruppi. 


RIUNIONI DEI GRUPPI 
Gruppo Napoletano. 
Seduta del 24 Dicembre 1924 - Presidente il Prof. G. D'ABUNDO. 


Apre la seduta l’on. P. Capasso, il quale, dopo di avere con commosse 
parole commemorata la signora Nerina del Bò, immaturamente scomparsa, fa una 
completa rassegna della attività e del movimento dei soci che è soddisfacente. 

Il Prof. D’ Abundo pone in discussione il tema: « Metodi di educazione 
sessuale ». 

Su questo tema prende per primo la parola il Prof. lappelli. Dice anzitutto 
che nella discussione di questo tema importantissimo, due sono i punti che 
meritano la più grande attenzione. 1. Quale è la età migliore in cui si può e 
si deve cominciare la educazione sessuale ? A parte un certo che di sommario 
e di non disciplinabile che viene insegnato nella famiglia, la età migliore per 
la iniziazione di una vera educazione sessuale è quella dei 16-17 anni, età in 
cui in generale il giovinetto si trova a frequentare le prime classi liceali. Una 
quantità enorme di pregiudizi radicati renderebbe difficile qualunque iniziativa 
e qualsiasi opera veramente educativa, prima di questa età. Accenna ai lalto 
che bisogna fare una distinzione — dettata dalla esperienza — fra quelle che 
sono le differenti condizioni verificantisi nei riguardi della donna e dell’uomo. 
Per la donna, qualche tempo prima delle manifestazioni della pubertà, c’è in 
generale qualcuno che parla, quasi sempre la madre, che cerca di far inten- 
dere la nuova funzione che si va svolgendo, e che cerca di attenuare anche 
il senso di sorpresa che nella fanciulla, inconscia, viene a determinare il fatto 
nuovo della prima mestruazione. La madre dà alla giovanetta delle spiegazioni 
e la rassicura. Quindi per la donna — quantunque in maniera rudimentale — 
c’è qualcuno, che a un dato momento rompendo i ritegni, parla di cose che 
riguardano il sesso, come di cose sottoposte alle leggi superiori della natura. 
Sarebbe bene ottenere che la madre — che in questo caso naturalmente, istin- 
tivamente ha assunta la parte di educatrice e di sorveglianza, dicesse di più, 
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parlasse più chiaramente. Per quanto riguarda i giovani invece — quantunque 
questi sopratutto siano esposti ai gravi pericoli di una vita sessuale male iniziata 
ed ai gravissimi pericoli delle malattie, non c' è nessuno che — ad una data epoca 
— si interessi di parlar loro. Sostiene che questo è necessario e che la età mi- 
gliore per cominciare ad esporre quesiti sessuali è quella dei 16-17 anni. 2, Il 
secondo punto che l’O. espone è ben più grave: Chi è che deve assumersi il com- 
pito difficile di parlare ? Esprime — a questo proposito — nettamente la sua per- 
sonale opinione: è il padre che ha questo dovere, il padre, che più di qualunque 
altra persona può avere non solo competenza, perchè conosce e vede svolgersi 
giorn) per giorno l’indole dei propri figliuoli, ma anche perchè egli può avere più 
tatto. Trattandosi di questioni di delicatezza estrema, l'elemento tatto è di grandis- 
sima importanza. Dice l’O. che allo stato attuale delle condizioni nostre sociali, 
lasciare la iniziativa al maestro nella scuola sarebbe un po’ pericoloso e non bene 
attuabile; anche perchè il maestro finirebbe con lo stabilire coi suoi scolari troppa 
domestichezza, certamente a scapito della sua autorità. Ad ogni modo l’inizio 
di una educazione sessuale deve essere prudente, intonato ad affettuosità, pieno 
di rispetto persino per i pregiudizi che in questo campo regnano, specialmente 
nelle nostre regioni. Conclude l’O. mostrandosi della opinione che il Programma 
della Società di Eugenica, per il momento, non deve spingersi molto lontano, 
se non si vuole fallire lo scopo. Bisogna che per ora ci contentiamo di poco, 
altrimenti si può correre il pericolo di essere arrestati da una quantità di osta- 
coli e di essere travolti dalle innumerevoli correnti di pregiudizi esistenti e 
fortemente radicati. 

Il Prof. D’Abundo (che presiede l'assemblea) si associa in linea di massima 
a quanto ha detto il Prof. lappelli, ed insiste sul fatto di tener bene presenti 
nella discussione attuale i tre punti principali: 1. Età, in cui conviene iniziare 
una educazione sessuale. 2. Differenze in rapporto al sesso. 3. Differenze in 
rapporto alle diverse condizioni sociali. 

Chiede la parola il Prof. Patricelli: L’O. inizia ricordando che nella sua 
pratica professionale più volte è stato richiesto del difficile compito — nelle 
famiglie — di iniziare alle questioni sessuali giovanetti e fanciulle. Da questa 
personale esperienza si è convinto della grande importanza che in questo campo 
ha l’opera del. medico. Sostiene quindi che il medico meglio di qualunque altra 
persona può con competenza e con coscienza assumersi un compito così elevato 
di educazione. Il medico ha la possibilità di potersi facilmente insinuare in tutti 
gli ambienti ed ha la possibilità di acquistarsi da parte dei giovani quella fiducia 
che è necessaria per poter affrontare e chiarire ad essi delle questioni così de- 
licate. Il medico — nella educazione sessuale — può e deve in tutti gli ambienti 
con cui la sua missione lo pone a contatto, fare opera di saggia e continua 
propaganda sotto tutte le forme. L’O. non si mostra perfettamente d’ accordo 
con il Prof. lappelli — di cui ha ammirate le dottissime parole — sul criterio 
della età. Non è possibile stabilire una età che corrisponda ad un corso di studii. 
Di fronte alle innumerevoli variazioni personali ed a quelle legate alle diversità 
di ambienti sociali, i limiti di età per l’inizio della educazione sessuale devono 
per forza avere confini molto vasti e difficilmente indicabili. 

Il Prof. lappelli rispondendo al Patricelli, dice di esser convinto del fatto che 
il padre sia la persona più atta alla iniziazione sessuale dei propri figliuoli. A 
parte le ragioni che ha precedentemente esposte, dice che i medici — per questo 
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compito — sarebbero anche relativamente pochi. Molte famiglie non hanno il 
medico. Ripete che per questo compito delicato c’è bisogno di una persona che 
da vicino segua giorno per giorno lo sviluppo del ragazzo per poter bene ed 
a tempo intervenire con la sua parola e col suo consiglio. 

Ha quindi la parola il Col. Prof. Sestini. Riconosce anzitutto che i punti 
fissati dal Prof. lappelli sono le basi della questione di cui si discute, Pensa 
che bisogna stabilire dei limiti della educazione sessuale. Anche per questo 
elemento, egli dice, non è possibile stabilire punti fissi. Bisogna attenersi al 
criterio del caso per caso a seconda delle diverse e variabili condizioni. È della 
opinione che la educazione sessuale abbia la massima diffusione possibile: per 
questo pensa che la scuola debba essere la sede naturale e più adatta di un 
insegnamento ben fatto. I maestri godono di una posizione morale che li rende 
più adatti ad un simile delicatissimo compito ed in pari tempo li salvaguarda 
sotto tutti i punti di vista. Quale è l’insegnante a cui questa missione deve es- 
sere affidata ? Riliene — a questo riguardo — che l’insegnante ordinario potrebbe 
benissimo assolvere a questo compito. Investire un insegnante speciale od il 
medico sarebbe una complicazione inutile, gravosa e di difficile attuazione. 
Nelle scuole femminili la educazione sessuale richiede molto più tatto ed è 
molto più delicata. L'insegnante di igiene che è anche quello di storia naturale 
potrebbe essere il più indicato ed il più competente al difficile compito. Circa 
l’età in cui è più conveniente iniziare la educazione, l’O. crede che non si possa 
fissare una età od un’altra; in linea generale l’età in cui si frequentano i corsi 
secondari. Pensa che si potrebbero istituire — per gli insegnanti — dei corsi 
bene organizzati di igiene sessuale, con che i maestri ‘si metterebbero nelle 
condizioni di svolgere ai giovani allievi e di parlar loro di questioni sessuali 
con la competenza indispensabile per una funzione didattica così elevata. Il 
compito dei medici in tutto questo — conclude l’ O. — potrebbe essere quello 
non meno importante della propaganda della educazione sessuale in seno alla 
.famiglia. | 

Prof. D'Alise: prende la parola anzitutto per dichiarare che l'argomento di 
cui si discute è così vasto ed importante che non si riescirà a trattarlo com- 
pletamente se l'Assemblea non si prefigge anticipatamente una traccia definitiva 
su cui incanalare la discussione — che altrimenti risulterebbe troppo vasta e 
disordinata. Fa la proposta che la educazione sessuale dovrebbe essere affidata 
ad alcuni medici, aventi una specializzata preparazione in materia. 

On. Bracco. É di opinione che una sana educazione sessuale debba far 
parte di un insegnamento speciale — perchè nella famiglia — per un complesso 
di ragioni — essa non è praticamente attuabile. Le nostre speranze ed i nostri 
voti — dice l O. — sono fondati sulla scuola. Ritiene che specialmente per i 
maschi il problema è urgente ed immediato, in vista dei gravi pericoli a cui 
essi sono esposti. È proprio a questi che più spesso viene a mancare — al 
momento opportuno — qualsiasi parola, qualsiasi consiglio e qualsiasi guida. 
Dice che alla stessa maniera come nelle scuole si insegna P igiene, dovrebbe 
essere insegnata la morale. Conclude facendo la proposta che dalla Assemblea 
sorga un voto perchè nelle scuole venga inserito un insegnamento specializzato 
di cui la base sia la morale. 

Prof. Di Fabio. Da molti anni si è occupato dell’argomento della educazione 
sessuale e s'è convinto — sulla sua personale esperienza — che prima di ogni 
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altra cosa è necessario creare la coscienza sessuale ed è necessario creare il 
maestro delle questioni sessuali. Chi deve essere il maestro, l’educatore ? Il pa- 
dre e la madre generalmente non si prestano a questo ufficio. I maestri, quasi 
sempre, non hanno la coltura necessaria. Rimane il medico, il quale solo — al 
momento attuale — può essere e mantenersi al corrente di tutte le questioni 
anche scientifiche, oltre che educatrici. La questione sessuale occupa tutta la 
vita dell’uomo (a questo punto l’ O. fa un rapido accenno alla dottrina del Fo- 

scolo di cui riconosce per molti punti l’esattezza) e deve essere affrontata e 
specialmente insegnata ai giovani con competenza e con coscienza. Bisogna 
creare anzitutto il maestro. Nei riguardi della età ancha P O. sostiene che non 
è umanamente possibile stabilire dei confini netti. Ritiene che le conferenze 
sugli argomenti di sessuologia dovrebbero essere fatte per categoria a seconda 
della età in cui i ragazzi si trovano e delle differenti condizioni di ambiente. 

Prof. De Bonis. Dissente dal Prof. Sestini ritenendo che l ordinario maestro 
di scuola non sia in generale all’altezza del compito che gli si vorrebbe affidare. 
Si dichiara — associandosi al Prof. Di Fabio — convinto che il maestro ha da 
essere il medico. 

a Signora Civita. Si mostra convinta — in base alla sua personale esperienza 
in materia — del fatto e della necessità che prima che si arrivi ad una qua- 
lunque forma di insegnamento e di educazione sessuale è necessario che esista 
tutto un periodo di preparazione. Questa preparazione bisognerà cominciarla 
— se si vogliono poi ottenere gli effetti buoni — fin da bambini. Ricorda alcune 
osservazioni che in molti anni ha avuto agio di fare come Direttrice della Nave 
Asilo Caracciolo. 

Prof. lappelli. A proposito di quello che ha detto la signora Civita, dice 
che è necessario fare una distinzione fra scuola e scuola. La Nave Asilo Carac- 
ciolo è una scuola del tipo nettamente individuale di cui la signora Civita è la 
direttrice benemerita, ma è sopratutto la madre. Le osservazioni della signora 
Civita lo convincono sempre più del fatto che sono i genitori i quali — nella 
regola generale — devono e possono bene impartire il primo insegnamento 
sessuale ai loro figli. Rivolge all’ Assemblea la domanda se essa cioè vuole ve- 
ramente che si stabilisca un insegnamento specializzato di educazione sessuale. 
Una richiesta ed un tentativo di questo genere sarebbero destinati a fallire f 
talmente. Gli elementi della educazione sessuale non si insegnano per programma, 
ma si comunicano per incidenza. Qualunque insegnante, bene educato e bene 
istruito, potrà essere capace di sminuzzare ai giovani allievi le questioni che 
maggiormente interessano da questo punto di vista. Conclude dicendo che pre- 
tendere dai medici e voler affidare ai medici la missione educativa sessuale, 
sarebbe assurdo. Ricorda che in una città di un milione di abitanti, quale è 
Napoli, esistono solo quattro medici scolastici. 

Prof. De Bonis. Vuol chiarire il suo concetto precedentemente esposto. 
Dice che non ha voluto intendere che era necessario stabilire uno insegnamento 
speciale, ma che questo, in ogni scuola, potrebbe bene essere affidato all’ inse- 
gnante di igiene. 

Prof. La Pegna. Dice di preoccuparsi di tutti quelli che — nonostante le 
leggi — ancora oggi non vanno a scuola e che nell'Italia Meridionale sono 
moltissimi. Da un punto di vista generale è convinto della necessità di formare 
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gli insegnanti che abbiano una coscienza e siano al corrente con le questioni 
scientifiche che alla educazione sessuale si riannodano. 

Prof. Di Fabio. Propone la istituzione di un corso spcciale di educazione 
sessuale per gli insegnanti. 

Prof. D'Abundo. È d’accordo pienamente su di un punto. Bisogna che gli 
insegnanti si educhino alle questioni sessuali, per poter essere in grado ed alla 
altezza di un compito così importante e delicato. Egli crede che l'educazione 
sessuale debba essere impartita ai giovani con criterio. 

Prof. Cristalli. È convinto che la educazione sessuale debba essere impartita 
ai giovani con criterio e con coscienza. La sessualità ha tanta importanza nella 
vita che non si può più oggi trascurare questo elemento nella educazione dei 
giovani. È il maestro nella scuola che deve essere investito di questo arduo 
compito. Non si può più permettere che la iniziazione sia fatta dalla serva o 
dal compagno di scuola. Circa l’età l’ O. pensa anche che non si possano asse- 
gnare dei limiti bene definiti. 

Prof. Verrotti. Si mostra della opinione che la età migliore per iniziare la 
educazione sessuale è quella della pubertà. Nei riguardi della opinione espressa 
dalla signora Civita, «della necessità di un periodo preparatorio su cui si potrà’ 
innestare una educazione ad un insegnamento definiti, dice che avrebbe piacere 
di sentire dalla stessa signora Civita quale è il suo metodo e quali sono i ri- 
sultati; propone quindi che la signora Civita tenga alla Assemblea una comu- 
nicazione in proposito che sarà da tutti ascoltata certamente con molto interesse. 

Il Prof. D’Abundo, prega a nome dell’ Assemblea la signora Civita di svol- 
gere sull'argomento una comunicazione nella prossima seduta, 

Prof. Capasso. Esprime il vivo desiderio che nella prossima riunione si 
ritrovino tutti quelli che oggi hanno partecipato alla interessante discussione. 

Prof. Giordano. Propone che siano invitati alle riunioni future i Presidi di 
Istituti e i direttori didattici. | 

Prof. Capasso. Comunica alla assemblea le scuse del Prof. Castellino che 
non ha potuto intervenire per ragioni indipendenti dalle sua volontà. 

Rimane stabilito definitivamente che le riunioni scientifiche saranno tenute 
l’ultimo lunedì di ogni mese. La discussione continuerà lunedì 26 gennaio alla 
medesima ora. 


Gruppo romano. 


Riunione del 10 decembre 1924. Presiede il prof. SILVESTRO BAGLIONI. 

Dott. Sabato Visco, Nutrizione e sviluppo delle parti genitali: « Studiando il 
comportamento biologico di cavie e di ratti nutriti esclusivamente con semi delle 
comuni leguminose alimentari osservai che le cavie, se gravide, abortivano, e 
che nei ratti femmine l’ostio vaginale tardava ad aprirsi. Questi fatti mi fecero 
sorgere il sospetto che gli alimenti che stavo studiando influissero direttamente 
sullo sviluppo e sulla vita sessuale delle due specie di animali sopra citati, e 
mi spinsero ad intraprendere una serie di ricerche intese ad una sicura dimo- 
strazione di quest' influsso, e possibilmente, all'esatta interpretazione della sua 
portata e della sua natura. Riassumo brevemente l’esito di tali indagini, eseguite 
su 25 giovani ratti. Di questi, sedici femmine e nove maschi, dodici, sei fem- 
mine e sei maschi, dopo il primo mese di vita extrauterina sono stati alimentati 
esclusivamente con farina di semi di leguminose, e, in nessuna delle femmine, 
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neppure a distanza di 152 giorni dalla nascita, si è verifcata l’apertura dell’ostio 
vaginale. In uno dei maschi si sono trovati i testicoli della grandezza di un grano 
di riso, negli altri cinque notevolmente ridotti in volume. Dei rimanenti 13 ratti, 
otto, dopo il primo mese di vita extrauterina, e dopo un periodo di alimenta- 
zione con leguminose, variante da un minimo di tredici giorni ad un massimo 
di 43, sono nutriti con cibi di provenienza animale e vegetale, e tra essi, sei 
femmine e due maschi, soltanto una femmina ha ancora l’ostio vaginale chiuso 
all’età di 138 giorni, e dopo 65 giorni di alimentazione mista, mentre nell’altre 
cinque l’ostio vaginale si apre al più tardi a distanza di 97 giorni dalla nascita 
e dopo 24 giorni al massimo di alimentazione mista. I due maschi appaiono in 
condizioni normali. Gli altri cinque ratti, quattro femmine ed un maschio, man- 
giano sempre cibi di origine animale e vegetale, e, nelle femmine, l’ostio vagi- 
nale si apre non oltre il cinquantesimo giorno di vita. Dal confronto dei pesi 
delle femmine nel giorno in cui in ognuna di esse si aprì l’ostio vaginale, con 
quelli massimi raggiunti dagli animali in cui la detta apertura non si verificò, 
risulta che non esistono rapporti diretti evidenti tra il peso del corpo e la ma- 
nifstazione fisiologica in oggetto. Queste osservazioni mi consentono di affermare 
che: la nutrizione esclusiva con semi delle più comuni leguminose alimentari 
influenza direttamente ed in maniera sfavorevole lo sviluppo dell'apparato ge- 
nitale e la vita sessuale dei giovani ratti ». 

Segue una breve discussione sull’argomento, alla quale prende parte il prof. 
Carlo Foà. 


Educazione sessuale : Il prof. Baglioni dopo alcuni accenni allo sviluppo 
della Società, sia in Roma che nel resto dell’ Italia, e al prossimo congresso a 
Torino, e dopo aver salutato il prof. Foà che si interessa vivamente al sorgere 
di un gruppo a Milano, passa ad accennare al programma delle riunioni scien- 
tifiche del gruppo romano nel presente anno scolastico. Si faranno comunica- 
zioni varie scientifiche, ma, in particolare, sarà posto all’ordine del giorno di 
ogni riunione, per essere discussa esaurientemente, la questione dell'educazione 
sessuale che deve essere esaminata da ogni punto di vista, sia medico che pe- 
dagogico, sia igienico che sociale. Egli ritiene che una tale questione sia non 
solo fra le più importanti, ma veramente essenziale, tenendo conto dei pericoli 
dai quali i giovani devono guardarsi. La questione fu già trattata a lungo al 
Congresso «i Napoli, ed anche in quella sede si potè constatare come manchi 
ancora l’accordo sia sull'opportunità stessa dell’educazione sia sulla determina- 
zione dell’ambiente e dell’età in cui tale educazione debba essere data. Una 
prova di ciò si ha anche dalla interrogazione del sen. Garofalo al Senato, dalla 
risposta del Ministro Casati, e dalla critica che alle ragioni portate dal due ora- 
tori ha fatto sull’« Avvenire Sanitario » il prof. De Napoli. [Il resoconto della 
interrogazione al Senato e parte della critica del De Napoli sono stati riportati 
nel numero passato della Rassegna. N. d. R.} Occorre quindi che il gruppo ri- 
prenda in esame il problema. L’O. dal canto suo, è convinto che una educazione 
sessuale sia indispensabile, ma che debba essere affidata ad educatori di pri- 
missimo ordine, che sappiano intenderla e farla. Prega quindi tutti gli intervenuti 
di contribuire alla discussione. 

II prof. Ettore Levi prospetta la complessità del problema e le difficoltà 
di portarlo in discussione innanzi al gran pubblico, al quale si può parlare di 
qualunque malattia anche ributtante, ma non di educazione sessuale. Egli accenna 
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all’opera del suo Istituto e del lavoro di divulgazione che egli fa. A proposito 
del richiamo fatto dal prof. Baglioni della interrogazione svolta al Senato, egli 
dice che il giorno stesso egli inviò al senatore Garofalo tutte le pubblicaziOni 
dell’ Istituto per convincerlo che se l’educazione sessuale ha un contenuto igie- 
nico, essa ha anche e essenzialmente un contenuto morale. Accenna poi in par- 
ticolar modo l’opportunità di farla ai maestri. 

Il prof G. Lombardo-Radice parla del senatore Pio Foà, il quale per il 
primo in Italia portò in discussione il problema sessuale e che sapeva affron- 
tarlo. Egli ritiene che si tratti proprio della formazione della personalità del 
maestro, il quale abitui l’animo e la mente alla discussione serena di simile 
problema. Perciò mentre era al Ministero della Pubblica Istruzione quale Diret- 
tore generale dell’ istruzione primaria, nella redazione dei programmi di concorso 
per i direttori didattici e per i maestri, non trascurò di richiedere una conve- 
niente preparazione per la educazione sessuale. Accenna alla stranezza del fatto 
che siano stati proprio gli anglosassoni, nonostante la loro pruderie, ad occuparsi 
con ampiezza del problema, laddove tanti ostacoli si incontrano fra i popoli 
latini, i quali dal punto di vista sessuale, nella vita pratica, sono tanto più spre- 
giudicati. Questa è la migliore prova che gli anglosassoni hanno affrontato il 
problema dal punto di vista morale. Accenna alla necessità di impegnare tutta 
l’attività del ragazzo per sviarlo dalla sessualità, e di far nascere in lui il senso 
del dovere. Insiste sulla necessità della formazione conveniente e completa del- 
l'educazione con lo scopo principale di formare il carattere. 

La dott. Sandesky-Scelba accenna alle difficoltà dell'educazione sessuale da 
parte degli educatori, i quali difettano di argomenti tecnici e scientifici in pro- 
posito. Donde la necessità di correggere le deficenze dell’istruzione sessuale. 

Il prof. Carlo Foà ringrazia del richiamo fatto alla memoria del padre e con 
commovente espressione rievoca tutto l’amore che il senatore Foà dava alla so- 
luzione del difficile problema. Egli ricorda che il padre gli lasciò un libro riguar- 
dante il problema sessuale, e che avrebbe dovuto essere messo nelle mani del 
nipotino quando avesse compiuto 15 anni. Il prof. Foà, poi, illustrando ampia- 
mente il suo dire con la propria esperienza di padre, espone tutte le difficoltà 
che si prospettano ai genitori i quali devono affrontare il problema proprio nello 
svolto della vita sessuale, ossia all’epoca nella quale i figli entrano nella pu- 
bertà, Occorre educare l’animo del ragazzo, occorre portare l’attenzione dei gio- 
vani sulla difficoltà del problema. Il lato più facile è quello delle malattie ve- 
neree, laddove più difficile è il lato della educazione ed istruzione sessuale 
della prima giovinezza, difficile e necessaria nel tempo istesso. Il giovane, inol- 
tre, deve essere educato al vero rispetto della donna, resistendo alla vita facile 
che attira ed alla corruzione morale. 

Parlano ancora i prof. Levi e Lombardo-Radice, ed infine il prof. Baglioni 
ringrazia tutti coloro che hanno preso parte alla discussione, portando tanto 
contributo di scienza, di conoscenza e di autorità alla soluzione del problema. 
Conviene nella necessità della formazione dell’ insegnante, La diffidenza che si 
trova nel mondo ufficiale e nella opinione pubblica è dovuta al fatto che non si 
considera l importanza del problema. Ringrazia poi in particolare il prof. Foà 
che ha portato la sua esperienza di uomo di scienza e di padre di famiglia. 
Termina infine elevando un inno alla continenza che molto contribuisce all’ele- 
vamento della energia morale ed intellettuale, 

Prossime riunioni: lọ febbralo, giovedì; lo marzo, giovedì. 
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Gruppo veneto. 


Il 23 dicembre u. s. si adunava per la prima volta in un’aula della R. Uni- 
versità la sezione di Padova dell’Associazione Italiana per l’ Igiene. Presiedeva 
il prof. ODDO CASAGRANDI, assistito dai membri del comitato dott. RANDI e 
dott. VIVALDI. Erano presenti, oltre i membri della presidenza, i dottori Graziani, 
Marzolo, Meneghetti (in rappresentanza del Prof. Sabbatani), Murialti, Orlandi, 
Perissinotto, Sacerdoti, Scarpellini, Vivaldi, Dalla Volta. Giustificarono l’assenza 
i professori Cevidalli, Lussana e Valtorta. 

Il prof. Casagrandi si è dichiarato ben contento di porre le basi di una 
sezione locale dell’Associazione Italiana di Igiene. L'Associazione Italiana d’ Igiene 
già dal suo inizio, comprese la necessità di far sorgere nelle varie regioni d’Ita- 
lia speciali sezioni, che fossero altrettanti organi capaci di funzionare energi- 
camente nella lotta da essa intrapresa a maggiore incremento dell’ igiene nazionale. 
Oggidi esistono già numerose sezioni ed altre sono in via di organizzazione e 
appunto allo scopo di porre le basi di una sezione padovana il Comitato che 
ha organizzato l'adunanza ha preso accordi con l’Ufficio di Presidenza dell'As- 
sociazione Italiana per l’Igiene. 

Il dott. Randi illustra l’azione e il programma dell’Associazione Italiana per 
P Igiene e si sofferma su varie questioni di indole pratica. Viene quindi formu- 
lato uno schema degli articoli dello statuto della locale sezione. 

Il prof. Casagrandi comunica la proposta — unanimamente accettata — che 
vengano considerate quali sezioni dell'Associazione per P Igiene le locali sezioni 
della Società per lo studio delle Questioni Sessuali e della Società Italiana di 
Genetica e di Eugenica. L’ufficio di presidenza, composto anche da rappresen- 
tanti delle due società consociate, viene così stabilito: Presidente: prof. ODDO 
CASAGRANDI. Consiglieri: prof. CASELLA, prof. CEVIDALLI, prof. GINI, dott. MAR- 
ZOLO, prof. PERISSENOLTO, dott. RANDI, dott. VivaLDI prof. DALLA VOLTA, 
in funzione di segretario per gli atti e dott. PAGANI-CESA, in funzione di segre- 
tario cassiere. È inoltre chiamato come comsigliere, in rappresentanza degli in- 
dustriali, il Comm. SACERDOTI. Altri consiglieri potranno essere prescelti in 
seguito, fra cui wa rappresentante della stampa cittadina. 

Vengono per ultimo trattati gli altri argomenti posti all’ordine del giorno, 
tutti accettati all'unanimità: Puno relativo all’offerta di un busto di Bernardino 
Ramazzini alla R. Università e alla proposta al comune di intitolare una via della 
città al sommo igienista; l’altro riguardante l’urgenza della propaganda contro 
alcune malattie infettive. 


I soci sono pregati di inviare al più presto la quota del 1925 
al segretario della Società o, eventualmente, al segretario del 
Gruppo al quale appartengono. 

Coloro poi che hanno ancora da pagare il 1924 sono pre- 
gati di mettersi in pari immediatamente, essendo il ritardo dj 
gran pregiudizio per la Società. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


FRIEDRICH KRAUSS, Streifziige im Reiche der Frauenschónheit. Mit hunderten 
Abbild. nach origin. Photographien. Neue durchgesehene Auflage. 1-3 Tau- 
send. I vol. p. x-339. 1924, Literar. Inst. Kosmos, Berlin, Wien, Leipzig. 


Questo lavoro, che il Krauss si compiace di chiamare « scorreria » nel regno 
della bellezza femminile, è una vera e propria introduzione ad un’opera com- 
plessa sulla donna, considerata dal punto di vista etnologico ed estetico, allo 
scopo di rilevare i concetti che presso i varii popoli, specialmente quelli evo- 
luti, presiedono al culto della bellezza muliebre. Ho detto introduzione e non 
ho detto a caso, sebbene questo libro, che avrebbe dovuto apparir prima, sia 
stato stampato dopo il volume « La grazia del corpo semminie » di cui in 
questa rivista abbiamo tenuto parola. 

Difatti, se in quello sulla grazia il Krauss analizza un fatto, più che un 
concetto, che rientra nella psicologia etnica ed ha nel folklore, nelle tradizioni 
popolari le sue ampie corrispondenze; in questo nuovo libro egli esamina al- 
cune quistioni, direi meglio alcuni problemi importanti, che pur avendo basi 
biologiche, investono la dottrina estetica, la quale non può risolverli ponendosi 
da un punto di vista astratto, senza interrogare l’anima dei popoli, che nel 
tempo e nello spazio, attraverso generazioni e generazioni, hanno formulato i 
canoni dei varî tipi di bellezza umana e femminile in specie. 

La bellezza asiatica, la bellezza greca, la bellezza italiana ebbero, nel mondo 
antico, il loro tipo rappresentativo nelle Veneri, che ne riprodussero le imma- 
gini risplendenti nel mito e nella leggenda, nella storia e nella vita. L’arte non 
poteva non rispondere al sentimento individuale, da una parte, e collettivo 
dall’altra; non rispondere al piacere degli occhi, del gusto, delle passioni del 
popolo, il quale sapeva, come sa, ammirare o disprezzare, esaltare o vilipendere. 
Come gli antichi pittori per dipingere una figura tipica che avesse in sè — 
quasi simbolo di maraviglia — i caratteri della vera bellezza, si ispiravazo non 
ad uno, ma a più modelli (Zeusi per effigiare Elena si servi di cinque fanciulle); 
così il popolo nel determinare la immagine della donna ideale, rileva ad una 
ad una le caratteristiche dell’estetica femminile nelle varie regioni. 

I così detti blasoni popolari sono documenti preziosi al riguardo: 


Eine schoene Jungfrau, davon ich sag’ 

Die soll haben ein Haupt von Prag, 

Zwei Aeuglein klar aus Frankreich, 

Ein Muendlein rot aus Oesterreich, 

Von Koeln zwei schneeweisse Haenden, 

Von Brabant zwei schmale Lenden, 

Zwei Bruestlein rund aus Niederland, 

Zwei Fuesslein schmal aus Engelland, 

Aus Hispanien ein schoen weiss Baeuchelein, 
Aus Flandern zwei dralle Aermellein, 
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Ein rund Arschelein aus Schwaben; 
Welch” Jungfrau dies hat, ist wert aller Gaben (1). 


A questa filastrocca, che il Krauss riporta dal Bartels, il quale la ebbe dalla 
Turingia, io potrei farne seguire molte altre riguardanti l’Italia e varie nazioni 
europee, per far vedere, da una parte, come il popolo osservi le caratteristiche 
etniche; e dall’altra, come raramente per esso si trovino in un sol corpo di 
donna tutti i requisiti della vera bellezza. 

Ne ricordo una siciliana, a titolo di curiosità: 


Bedda mi parsi la Palermitana, 
Scocca di rosi poi la Tirminisa, 
Capiddutedda la Cifalutana, 
Ucchiuzzi moddi la Casteddubunisa, 
Guttarusedda la Isiniddara 

E nivuredda la Gulisanisa, 
Panzarutedda la Sciddatunara, 
Testa di rocca la Catavultrisa. 


Senza riferire, per riscontro alla filastrocca turingia, il famoso sonetto ano- 
nimo, in cui sono lodate le seguenti parti del corpo femminile secondo le na- 
zioni e le città: 


Fianco Fiamengo e la Todesca schiena, 
La gamba Schiava, il piede Genovese, 
il montegiar Spagnuol, l'inchin Francese, 
Petto in Venezia, il bel profil di Siena. 
Occhi in Firenze, il d'or capel Pavano, 
cigli in Ferrara, e la pel Bolognese, 
E di Verona la polita mano; 
Di Grecia i lieti gesti e voglie accese, 
Napoli i denti, e l’aspetto Romano, 
e l’ habito sfoggiato Milanese. 


Questi rilievi fanno intuire (e sarebbe facile dimostrarlo) che i così detti 
« canoni della bellezza », che variano da sette a dieci, o da diciotto a trentatrè, 
si trovassero già nelle tradizioni popolari prima di assurgere a vere e proprie 
regole di scuola. L’osservazione continua dei vari tipi etnici dovette suscitare 
nell'animo del popolo i molteplici sentimenti di ammirazione che formano la 
base del canone delle sette bellezze, e quindi di quello delle diciotto bellezze, 
tanto esaltate negli strambotti e nelle villotte. 

Importantissime sono in questa galante « scorreria » le pagine che trattano 
tante piccole e pur gravi quistioni, le quali, pur sembrando argomenti da curioso, 
hanno valore sociale, come quella sulle astuzie, l’altra sui mezzi atti a conqui- 
stare o a vincere la donna bella, nonchè l’altra sulla virtù spirituale, che mai 


(1) Una bella fanciulla deve avere il capo fcome quella] di Praga, due occhietti chiari [come quelli] 
di Francia, una boccuccia rossa [come quella] di Austria, due manine bianche [come quelle] di Colonia, 
due piccole anche [come quelle] del Brabante, due poppe piccole e rotonde [come quelle] dei Paesi 
Bassi, due piedini [come quelli] d'Inghilterra, una pancia bianca [come quella] di Spagna, due sode 
braccia {come quelle] di Fiandra, un rotondo di dietro [come quello] della Svevia; la fanciulla che ha 
questo è meritevole di tutti i doni! 
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appassisce. Non ultima poi, per importanza, è la tavola sinottica, che fa cogliere 
i vari concetti espressi sulla bellezza nelľ antichità classica e nell’ età moderna. 
Circa 40 filosofi da Platone a Kulke sono chiamati a testimoni, e il loro pen- 
siero è classificato in un quadro sinottico, che mentre offre distribuiti nei suoi 
scompartimenti i concetti sulla sostanza, sull’idea, sull’ espressione, sulla causa 
e sull’effetto, sulla legge e sul valore della bellezza, presenta la statistica sinte- 
tica ed analitica insieme, del mutevole attegiamento dell’uomo e delle differenti 
epoche riguardo all'estetica muliebre. 

L’opera del Krauss ha in sè varie attrattive, non solo come lavoro scienti- 
fico, che interessa la storia letteraria e l'etnologia, ma anche come studio psi- 
cologico lucidissimo, che mentre scopre e denuda i più reconditi angoli del- 
l'anima femminile, quelli noti osserva con acume e sotto nuova luce. E ciò si 
dimostra più interessante ove si consideri, con il nostro scrittore, che la donna 
è uno specchio in cui si riflettono le idee, le passioni, le costumanze degli 
uomini delle differenti epoche; ove si pensi col filosofo degli Ianki che lo studie 
dell'umanità si compendia in quello della donna. Krauss, il maestro insigne, 
eminente folklorista, che non è pago — com’ egli sinceramente dichiara — di 
ammirare la vera, la pura, la grande bellezza femminile, seguendola nel mito e 
nella leggenda, nei proverbi e nei canti, nelle danze e nell'arte multiforme dei 
popoli, e specialmente dei popoli europei, dimostra con questa magnifica opera, 
di essere stato elegantemente ispirato dal delicato soggetto e dal suo precettore, 
il greco Luciano. 


Napoli, Istituto orientale. RAFFAELE CORSO 


EMANUELE CIACERI, Storia della Magna Grecia. Vol. I. Milano, Società editrice 
Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C. MCMXXIV, p. xvi-416, L. 44. 


Il primo volume di questa opera, testè pubblicata per i tipi della Società 
editrice Dante Alighieri, comprende la fondazione delle colonie greche e l’elle- 
nizzamento di città nell' Italia antica. Uno dei capitoli, il VII (Caulonia, Locri e 
Scillezio) offre particolare interesse per i lettori di questa Rassegna per le ne- 
tizie sulľ istituto del matriarcato in Locri e Caulonia e sulla sua presumibile 
origine dai Greci fondatori delle due città piuttosto che dalle popolazioni, non 
ariane, indigene d’Italia; nonchè per quelle sulla sacra prostituzione che fioriva 
a Locri ancora in età storica. 

Questo costume trovavasi anche in altri luoghi, in Corinto p. e. ed in Erice 
in Sicilia, ov'era il famoso tempio di Venere, detto appunto « Ericina », ed anche 
per esso l’A. è del parere che l’origine debba ricercarsi non nelle usanze reli- 
giose delle popolazioni indigene, accolte poi dai coloni greci, ma nella Grecia 
propriamente detta. L’A. considera la prostituzione sacra, in sostanza, come un 
fenomeno religioso dovuto a costumi primitivi o di epoca remota (che nei paesi 
di occidente scomparirono poco a poco dinanzi al prevalere di una forma più 
progredita di civiltà) secondo i quali si cercava la comunanza corporale con la 
divinità che si desiderava propiziare o si temeva. « Come allora credevasi d'as- 
« similarsi quasi il nume mangiando l’ animale che lo rappresentava, il quale 
« alla sua volta per quella gente primitiva era stato in origine il nume stesso, 
« così si pensava di giungere ad immedesimarsi con la dea unendosi corporal- 
« mente con la sacerdotessa di lei ». 
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Il costume della sacra prostituzione, a parte le spiegazioni che se ne pos- 
sono dare (e in ciò il lettore troverà il motivo per cui ho segnalato questo 
capitolo dell’ opera del Ciaceri) merita di essere studiato, ora specialmente che 
è di moda considerare la prostituzione in genere come equivalente del delitto 
e le prostitute, nell'ampio senso della parola, indistintamente come degenerate, 
criminali, criminaloidi etc. Nessun fenomeno sociale invece, nella sua intricata 
complessità, è forse più di questo legato alle condizioni della vita collettiva e 
ne rispecchia l’evoluzione, non soltanto nel concetto di moralità, ma anche 
nel soddisfacimento dei bisogni materiali dell’esistenza, dalla barbarie primitiva 
alla più raffinata civiltà moderna ed il considerarlo da un punto di vista troppo 
unilaterale non può non indurre in gravi errori quando lo si voglia studiare 
nelle sue origini o frenare nelle sue dolorose conseguenze. 


VINCENZO MONTESANO 


HERMANN ROHLEDER, Monographien iiber die Zeugung beim Menschen (Mono- 
grafie sulla generazione nell’ uomo). B. I: Normale, pathologische und kiinst- 
liche Zeugung beim Menschen (Generazione normale, patologica ed artifi- 
ciale nell uomo); B. Il: Zeugung unter Blutsverwandten (Generazione fra 
consanguinei). Un vol. 25 < 17, p. viii, 350. Leipzig, G. Thieme, 1924. Gm. 9,60. 


Nel volume secondo (1922) di questa Rassegna (p. 233-239) abbiamo parlato 
a lungo dei sette volumi della magnifica opera del Rohleder sulla generazione, 
volumi che erano stati pubblicati fra il 1912 ed il 1921, alcuni in prima, altri 
in seconda edizione. La posta ora ci porta, insieme al libro, il lieto annuncio che 
di questa opera pregevolissima e dovuta ad uno degli scienziati più competenti 
e più quotati in materia, si sta apprestando una nuova edizione corretta e mi- 
gliorata. Rimandiamo i nostri lettori alla lunga recensione allora pubblicata per 
il carattere generale del lavoro e per alcune note su varie parti di esso, e che 
interessano il biologo, il medico, il sociologo, l’allevatore, il filosofo, etc. e ci 
limitiamo qui a dare un breve accenno ai caratteri della nuova edizione. 

Questo primo volume comprende in sè i primi due volumi dell’edizione 
precedente. Il numero complessivo delle pagine è alquanto diminuito, ma ciò 
non significa affatto che il testo sia meno completo; tutt'altro, anzi, perchè le 
parti secondarie sono composte in carattere più piccolo, e questo, mentre per- 
mette di accogliere molto più materiale di prima, rende più facile ed agevole la 
lettura. Alcune parti, poi, che erano esposte in modo più ampio, sono state riprese 
in modo più breve e comprensivo senza diminuire in nulla la copia dei fatti 
riportati. Inoltre è stato tenuto conto di tutti i lavori scientifici più recenti. 

Come già si disse il lavoro del Rohleder è, in alcune parti, unico nella let- 
teratura scientifica moderna, ed esso è rivolto al naturalista ed al medico, dando 
a questo suggerimenti e consigli che forse invano egli cercherebbe in altre opere. 
ll primo volume dopo aver parlato in generale della generazione e della fisio- 
logia della generazione nel regno animale e vegetale, passa a parlare minuta- 
mente di tutti i fenomeni che avvengono nella specie umana (sperma, erezione 
ed eiaculazione, mestruazione ed ovulazione, coito, fecondazione). Un'appendice 
interessante è quello sulle varie teorie della determinazione del sesso. Segue la 
parte dedicata alla generazione patologica (che può avvenire per mezzo dello 
stato patologico delle cellule della fecondazione, oppure per fenomeni abnormi 
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che si hanno durante essa) e quella che tratta la fecondazione artificiale, de- 
scritta in modo minutissimo e tale da servire ottimamente per la pratica medica, 
Il secondo volume tratta della fecondazione fra consanguinei in tutto il regno 
organico, con speciale riguardo alla razza umana. Questo volume interessa oltre 
il biologo ed il medico anche il sociologo ed il giurista, dato il notevole con- 
tributo che il Rohdeler porta alla soluzione del problema, e le molte idee false 
che si hanno in proposito. Su questo argomento trattammo ampiamente nella 
recensione precedentemente citata e non crediamo opportuno ripeterci. 

Nel chiudere ci auguriamo che si proceda sollecitamente alla pubblicazione 
dei rimanenti volumi. E non c’è dubbio che anche questa nuova edizione, ricer- 
cata con premura come le precedenti, si esaurirà rapidamente. 

| ALDO MIELI 


R. v. KRAFFT-EBING, Psychopathia sexualis mit besonderer Beriicksichtigung der 
- kontráren Sexualempfindung. 16, und 17. volistindig umgearbeitete Auflage 
von ALBERT MOLL. Un vol. 25 x 16, p. viii, 832. Stuttgart, Ferd. Enke, 1924. 

Gm. 24. | 

Non vi è alcuno che ignori il nome di Krafft-Ebing e quello della sua opera 
monumentale Psychopathia Sexualis, che vide la luce la prima volta oltre cin- 
quanta anni or sono, e che in certo modo e da un certo punto di vista pose 
le basi della sessuologia moderna nelle parti che riguarda la patologia sessvale. 
L’opera non rimase però allo stato primitivo, ma subì ampliamenti e variazioni, 
sempre mantenendosi al primo posto nel livello della scienza contemporanea 
fino alla dodicesima edizione (1902), curata dall'autore poco tempo prima della 
sua morte. | . 

Da quest'epoca comincia per l’opera una sorte strana. Essa poteva rimanere, 
tale quale era, e rappresentare un lavoro ormai classico, che, nella sua ultima 
redazione, avrebbe rappresentato il termine al quale era giunto il pensiero di 
Krafft-Ebing., E questo, secondo noi, era il partito migliore; ma, evidentemente 
esso passava, così, rapidamente dalla scienza contemporanea alla storia, special- 
mente pensando alle numerose scoperte avvenute negli ultimianni e che, in parte, 
hanno completamente rivoluzionato le nostre idee sulle anomalie e le perver- 
sioni sessuali. Essa poteva, invece, venire aggiornata per la mano di altri; ma 
è evidente che non solo per questo si richieva un maestro, ma che anche in tal 
caso (e forse qui esso sarebbe stato più stridente) un contrasto insanabile do- 
veva rimanere fra l’opera di una e quella dell'altra personalità. Questo ultimo è 
il concetto, invece, che ha seguito la casa editrice. 

Le edizioni 134 (1907), 142 (1912) e 152 (1918) furono curate da Alfred Fuchs, 
il quale conservò nella masstma parte l’opera del maestro, pure apportando ag- 
giunte od accenni ai nuovi risultati sperimentali e teorici. Ma il disagio si veniva 
a sentire sempre più nelle edizioni più recenti, di fronte ai fatti che avrebbero 
reclamato cambiamenti radicali. In complesso possiamo dire che le edizioni del 
Fuchs non erano soddisfacenti. E la casa editrice se ne deve essere accorta se, 
per la nuova edizione, essa, cambiando il metodo primo adottato, ha incaricato 
Albert Moll di rifare completamente il lavoro. 

Ma prima di passare all'esame di questo, facciamo una breve osservazione 
su quella indicazione: sedicesima e diciassettesima edizione (sic !). Noi non fac- 
ciamo le meraviglie di ciò, perchè non è questo il primo caso di un editore che 
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chiama edizione quello che non rappresenta che un certo numero di copie. Però 
questo non ci dispensa dallo stigmatizzare acerbamente questo mal vezzo, che 
si può dire una truffa verso il pubblico che crederà, quando escirà la cosidetta 
diciottesima edizione, che essa sia stata preceduta da diciassette edizioni, mentre 
in realtà è preceduta da sole sedici. Ed in questo caso non si tratta nemmeno 
di una ristampa (la 173 fatta dopo la 16%), nel qual caso, che non giusticherebbe 
però affatto il ngme di edizione, per lo meno dal lato tipografico ci sarebbe stata 
una nuova preparazione. Abbiamo voluto accennare a questo fatto in quanto 
che, purtroppo, non è raro vedere ricorrere gli editori ai più vergognosi espe- 
dienti per ingannare il pubblico (uno dei quali, ad es. è quello di non stam- 
pare in alcuna parte del libro la data di pubblicazione), e che possono fare 
ritenere che in detta classe di industriali abbondino in misura più elevata che 
in altre professioni, gli individui nei quali il senso della correttezza verso il 
pubblico è assai deficiente. 

Ma torniamo al dibro di Krafft-Ebing. Albert Moll, come è ben noto, è uno 
dei sesso-patologici più notevoli dell’epoca nostra, autore di numerosi ed apprez- 
zati trattati, ed, oltre a ciò, non un ecclettico, ma il seguace di un suo indirizzo 
particolare, che potrà avere i suoi ammiratori ed i suoi avversari, ma che ha 
una sua impronta caratteristica, e che, anche dal lato pratico, è in opposizione 
ad altre scuole che si sono occupate dell’argomento, ed in particolare di quello 
dell’omosessualità. Il Moll, quindi, non poteva adagiarsi comodamente nella casa 
altrui, per rappezzare, come uno studente principiante, un intonaco screpolato 
o cambiare l’orientazione di qualche porta o finestra; il Moll doveva necessa- 
riamente ripensare e rifare secondo i suoi criteri l’opera tutta, e presentare così 
un Moll, e non un Krafft-Ebing rimesso a nuovo. E così infatti è avvenuto. Si 
è conservato appena appena l’ossatura esterna del libro, ed il testo antico è 
stato riprodotto solo in alcune parti di importanza secondaria. Dove il soggetto 
è importante, allora siamo di fronte ad un testo del tutto nuovo. 

Noi non ci lamentiamo di ciò. Avremmo però preferito di avere completa- 
mente un Moll, senza l’appiccicaticcio di un Krafft-Ebing. E se dal lato formale 
fa sorridere leggere in un libro di Krafft-Ebing (cosi sta scritto sul libro) l’autore 
che parla in terza persona di quello che dovrebbe essere se stesso, e parlare 
invece in prima persona di Albert Moll; dal lato del contenuto possiamo anche 
dire che le idee espresse non sono che raramente quelle che sarebbero state di 
Krafft-Ebing, e che, venti anni dopo la sua morte, sarebbe ben difficile fare l’ in- 
dovino (mestiere inutile del resto in questo caso) di quello che egli oggi avrebbe 
pensato se fosse ancora vivo. 

Premesse queste osservazioni, e ricordato che il libro è un Moll, noi pos- 
siamo però asserire con piena sicurezza che esso sarà di grandissima utilità allo 
studioso. L'abbondanza della materia si rileva poi dal fatto che la mole dell’opera 
è quasi duplicata dalle edizioni immediatamente precedenti. La sua lettura è 
quindi da raccomandarsi vivamente, 

Ci sarebbe in ultimo da parlare della posizione che Moll prende di fronte 
ai vari problemi delia patologia sessuale. Ma non è il caso di fare questo oggi. 
Non solo il discorso andrebbe per le lunghe, ma i nostri lettori sono stati più volte 
intrattenuti sul pensiero e sui lavori di Moll e quindi, in certi casi, ci dovremmo 
ripetere. E non è escluso, d’altra parte, che in avvenire non si debba sulla « Ras- 
segna » tornare a discutere sull’ indirizzo che il Moll dà ai concetti relativi alle 
anomalie sessuali, alla loro possibilità di cura ed alla terapia. ALDO MIELI 
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FRITZ CALLOMON, Die nichtvenerischen Genitalerkankungen. Ein Lehrbuch fiir 
Aerzte (Le malattie non veneree delle parti genitali. Un manuale per me- 
dici). Un vol. 24 x 16,5, p. viii, 1€0, fig. 54. Leipzig, Thieme, 1924. $ 1,45. 
Segnaliamo questo volume dovuto ad un medico competentissimo e che può 

essere utile ai nostri professionisti data la forma chiara ed esauriente nella quale 

esso è stato redatto. Come dice il titolo esso tratta di tutte le affezioni delle 
parti genitali che non sono di origine venerea, ossia esclude la trattazione del- 

l' ulcera molle, della gonorrea e della sifilide. In tal modo anche parti che in 

altri volumi sono appena sorvolate, data l'abbondanza del materiale, qui possono 

trovare il loro completo sviluppo. A. M. 


VINCENZO CHIRIVINO, Malattie della pelle. Manuale pratico ad uso dei medici e 
degli studenti con prefazione e note del Dott. ENRICO RAPISARDI. Un vol. 
27,5 x 19, p. xii, 385, con ritr. dell’autore. Napoli, Idelson, 1923. L. 60. 
Accenniamo appena a questo volume perchè non rientra che in via molto 

indiretta nelle questioni che interessano la nostra rivista. Il prof. Chirivino, che 

era docente di dermosifilopatica a Napoli e che aveva preparato questo volume, 
che riproduceva le sue lezioni, morì pochi mesi prima della pubblicazione 
dell’opera. Essa perciò è stata edita dal suo aiuto dott. Rapisardi, che vi ha scritto 
una prefazione e diverse note. Le varie malattie della pelle sono trattate esau- 
rientemente, sia dal lato descrittivo che da quello terapeutico. ll volume quindi 
potrà essere utilissimo ai medici. A. M. 


R. MELENDY, La guida della donna. Fanciulla, massaia e madre. Tradotta dal- 
l’ inglese da VINCENZO GERACE. Un vol. 22 ‘x 16, p. xxiv, 304, con numerose 
figure. S. Maria Capua Vetere, La Fiaccola, 1924. L. 15. 

È un’enciclopedia di carattere popolare che parla di ogni cosa che può inte- 
ressare la donna: la struttura del corpo umano, in particolare delle parti geni- 
tali, il matrimonio, la gravidanza, la cura dei figli prima e dopo il parto, l’allat- 
tamento, il divezzamento, le malattie dei bambini, la bellezza della donna e la 
sua cura, etc. etc. La trattazione è fatta in generale assai bene ed il libro, dif- 
fuso nelle famiglie. può fare opera utile. A. M. 


ANTONIO VIGNALI, Die Cazzaria. Eine erotisch-philosophische Groteske. Un vol. 
21,5 x 14, p. 88. Edito in 350 esemplari numerati. Stuttgart, Piittmann [1924]. 
Legato in pergamena all’antica. L. 360. 

ALOYSE CYNTHIO DEGLI FABRITII, Arzt und Dichter in Venedig. Wenn klar 
dein Harn kannst du den Arzt entbehren (Piassa chiaro et encaca al Me- 
dico). Un vol. 28,5 ~ 21, p. 39. Edita in 350 esemplari numerati. Stuttgart, 
Piittmann [1924]. Legato in pergamena all'antica. L. 360. 

Questi due volumi, che sono bensi editi ‘su carta veramente ottima, e con 
bellezza di edizione e di rilegatura, mostrano però a quale punto arrivi la spe- 
culazione che alcuni vogliono fare, allettando i compratori con la pornografia e 
facendo payare salato ai clienti, ed oltre ogni limite decente, una lettura che 
dovrebbe promettere chi sa quali e quanti eccitamenti sessuali. 

lo non dico che l’opera del Vignali e quella del Cinzio non siano nteres- 
santi a leggersi dal lato della storia della cultura ed in parte anche per il loro 
valore letterario. Dirò di più, anzi, che il lettore che cerca nei due volumi una 
soddisfazione onanistica psichica sessuale, si trova grandemente ingannato nella 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 39 


sua aspettazione, perchè le due opere, interessanti per lo studioso, sono quanto 
mai di più grave, pesante e noioso per il lettore.... di romanzi possa pensarsi. Ma 
quello che nausea è la speculazione che viene fatta su questi scritti ed il prezzo 
che, con lo specchietto delle allodole dello stuzzicante, si fa per essi pagare. 

I due scritti, inoltre, sono solo in traduzione tedesca. E questo toglie ai due 
volumi anche quel valore documentario che essi avrebbero potuto avere. Data la 
rarità della Cazzaria e dell’opera di Cinzio, che sono tra i rari delle biblioteche, 
Pedizione avrebbe potuto infatti avere valore se, di fronte alla traduzione, si fosse 
trovato anche il testo originale italiano. Ed il prezzo straesorbitante richiesto 
per i volumi poteva anche permettere di dare, oltre l'originale, anche la tradu- 
zione in dodici diverse lingue europee ed orientali, vive e morte. 

In conclusione, non avendo nulla, in principio, contro la pubblicazione di 
queste opere (che anzi desidereremmo facilmente accessibili allo studioso), cre- 
diamo che il modo dell’avvenuta pubblicazione sia da stigmatizzarsi aitamente 
e non possa avere alcuna attenuante. ALDO MIELI 


ARTICOLI E SAGGI. 


G. CLEMENTE, Contributo allo studio della ghiandola pineale nell'uomo e in al- 
cuni mammiferi. Atti d. R. Acc. dei Lincei, Classe di sc. fis., mat. e nat. 
XXXII (1923) fasc. 1. 

Risulta dalle osservazioni e dalle ricerche sperimentali dell’A., che la ghian- 
dola pineale appartiene al gruppo delle ghiandole permanenti, e non è sede di 
modificazioni interpretabili come segni d'involuzione spontanea. Le malattie cro- 
niche, e sopra tutto quelle che inducono disturbi del circolo generale, determi- 
nano nella glandola alterazioni regressive del parenchima e cirrotiche dello 
stroma; alterazioni simili si trovano anche nell’ ipofisi. 

Negli animali spinealizzati e fecondati, il feto dimostra precocità nell’accre- 
scimento ; nei polli, la spinealizzazione in giovane età delermina una precoce 
manifestazione dei caratteri sessuali secondari, oltre ad un accrescimento più 
rapido dei testicoli. La precocità nella manifestazione dei caratteri sessuali se- 
condari si avvera anche, e per un certo periodo di tempo, per i nati da una 
coppia spinealizzata, o da una coppia in cui il maschio solo sia spinealizzato : 
ciò non avviene, invece, se della coppia fa parte un maschio normale ed una 
femmina spinealizzata. 

L’ importante lavoro è stato eseguito nell'Istituto del Prof. Dionisi. 

PR. 


V. DESOGUS, La pineale negli uccelli normali e cerebro-lesionati (ricerche spe- 

rimentali). Con 4 fig., Riv. di Biologia, VI (1924) fasc. 4 e 5. 

L’A. ha studiato la struttura della pineale della gallina normale in piena 
attività ovarica (tra l’aprile ed il giugno), la struttura della pineale di gallina 
adulta normale che non depone uova (mese di ottobre-novembre), e la struttura 
della pineale di gallo in piena attività sessuale, 

Ha poi scerebrato — rispettando i lobi ottici — una serie di galline adulte 
allor quando erano in piena attività ovarica, ed una serie di galli in piena attività 
sessuale. Gli animali furono sacrificati tra il quindicesimo ed il quaranta- 
cinquesimo giorno dopo la scerebrazione, essendo in buone condizioni generali 
per l'abbondante nutrizfone loro somministrata nel tempo intercorso fra l'atto 
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operatorio ed il sacrifizio. All’autopsia si constató d’accordo con quanto ebbe 
ad osservare Ceni) atresia ovarica di alto grado nelle galline, ed atresia pure 
di alto grado nel testicolo dei galli; fu poi studiata istologicamente la pineale. 

L’A. rammenta come dalle ricerche del Ceni e dei suoi scolari sia risultato 
che la tiroide, la surrenale, e l ipofisi, dopo un trauma cerebrale, entrino — 
all'opposto delle glandole germinali — in iperfunzione, e come, da questi fatti, 
il Ceni abbia dedotto l’esistenza di centri antagonistici sparsi su tutto il cervello 
anteriore: centri genetici superiori a funzione eccitatrice, e centri per le glan- 
dole a secrezione interna a funzione moderatrice. In seguito a lesione dei primi, 
cessando la loro funzione eccitatrice, si avrebbe, per conseguenza, ipofunzione 
del sistema glandolare sessuale; in seguito a lesione dei secondi, mancando la 
loro funzione moderatrice, si avrebbe, inversamente, iperfunzione delle glandole 
a secrezipne interna. 

Questo rapporto diretto tra cervello e ghiandole endocrine, ed indipendente 
da eventuali influenze ghiandolari sessuali, fu dimostrato anche dalle ricerche 
di Desogus per ! ipofisi, e del De Lisi per la tiroide e la surrenale : essi in animali 
castrati, dopo cessate le influenze che la castrazione esercita sulle glandole a 
secrezione interna, hanno trovato che le lesioni cerebrali continuavano a deter- 
minare iatti di iperfunzione come negli animali intieri, escludendo così che le 
alterazioni endocrine da lesioni cerebrali, potessero interpretarsi come secondarie. 
all’ ipofunzione genitale d’origine cerebrale. 

Le ricerche fatte dall'A. sulla pineale, vengono ad accertare la funzionalità 
di quest'organo anche dopo lo stabilirsi della funzione sessuale (è noto come 
oggi si tenda ad attribuire alla pineale un’ importanza fisiologica anche dopo 
stabilitasi la funzione sessuale; sino a pochi anni fa, invece, si riteneva, in ge- 
nerale, che la pineale fosse attiva solo in una età precedente lo stabilirsi di 
| questa funzione) ed a porlo in correlazione diretta, non antagonistica, con le 
glandole genetiche e perciò in dipendenza dai medesimi centri superiori: si 
avrebbe, quindi, un sistema genetico- pineale antagonista ad un sistema tireo- 
surreno-ipofisario. 

Le conclusioni a cui giunge l’A. sono le seguenti: 

1) Negli uccelli dambo i sessi, in piena attività sessuale, anche la pineale 
appare attivamente funzionante, e più nella femmina che nel maschio. 

2) Negli stessi animali adulti, ma in stato di ipofunzione sessuale, anche 
la pineale appare ipofunzionante. 

3) Un trauma cerebrale fatto al momento della massima attività sessuale, 
determina, dopo un periodo medio di circa 25 giorni, essendo gli animali in 
buone condizioni generali, uno stato di ipofunzione della pineale, più marcato 
nella femmina che nel maschio, parallelo all’ ipofunzione delle glandole germi- 
native ed in opposizione all’ iperfunzione del sistema tireo-surreno-ipofisario. 
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LO STATO ATTUALE 
DELLA PROFILASSI CELTICA IN ITALIA 


Allorquando, con il R. D. del 25 marzo 1923 venne reso esecutivo 
il nuovo regolamento per la profilassi della sifilide e delle malattie 
veneree (regolamento da noi studiato ed approvato con le debite 
riserve)!, non era forse lecito sperare che, dopo poco più di un anno 
dalla sua applicazione, i risultati fossero già sensibilmente notevoli. 

Crediamo, pertanto, utile studiare in qual modo il nuovo rego- 
lamento abbia risposto alle speranze su di esso fondate e quali le 
condizioni della profilassi celtica, ora che, senza dubbio, la lotta contro 
le malattie sessuali è nel suo pieno sviluppo. 

Se pensiamo al passato, bisogna riconoscere che la profilassi 
celtica esisteva allora soltanto di nome ed era, in fondo, una cosa 
poco seria. Le case di tolleranza avevano un medico fiduciario alle 
dipendenze della casa stessa, con quanta garanzia di profilassi è facile 
imaginare: anche ammettendo tutto il buon volere e l’attività del sanitario, 
le scappatoie erano facili ed il controllo quasi nullo. Inoltre il medico 
fiduciario, essendo quasi raramente specialista in sifilografia, mancava 
di tutti quei mezzi di ricerche diagnostiche e scientifiche che gli avrebbero 
potuto permettere il riconoscimento immediato di lesioni sospette. Il 
ricovero in ospedale delle donne infette non era obbligatorio, sì che 
la donna, riconosciuta malata, poteva facilmente eludere qualsiasi 
sorveglianza ed il rigoroso adempimento della cura. Non parliamo 
poi delle prostitute libere, delle spedalizzazioni, dei controlli statali, 
delle condizioni igieniche delle case di tolleranza ! 

A molti di questi inconvenienti ha posto rimedio il nuovo rego- 
lamento sulla profilassi. Se pure non ancora perfetto, il reclutamento 
dei medici visitatori, alle dirette dipendenze, per il tramite dell'ispettore 
dermosifilografo, del Medico Provinciale e quindi della Prefettura, è 
ottimo; la più gran parte dei medici visitatori è stata scelta fra giovani 

1 Vedi: DR. F. TRAVAGLI, La moderna lotta contro le malattie sessuali, 
Roma, Pozzi, 1923. 
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sifilografi, i quali adempiono con encomiabile zelo ed opportuna severità 
il loro non troppo gradevole compito. Nelle città più popolose, dove 
abbondano le case di tolleranza, è stato molto opportunamente istituito 
un turno di rotazione per la visita di dette case, dando, in tal modo, 
al sanitario massima indipendenza ed autonomia. Le prostitute malate 
o che presentino lesioni o secrezioni sospette, vengono spedalizzate 
di autorità nei reparti dermosifilopatici degli ospedali o addirittura 
nelle cliniche dermopatiche; ivi, data la ricchezza dei mezzi diagnostici 
e le scrupolose indagini sierologiche, in breve tempo e con matematica 
certezza, viene determinata la contagiosità della donna e convenien- 
temente curata. Se pure sarà necessario un regolamento unico che 
disciplini il lavoro dei medici visitatori e ne determini con precisione 
le mansioni (cosa sinora lasciata un po’ ad libitum dei medici pro- 
vinciali) e regolarizzi con dignità la loro retribuzione, tuttavia non 
possiamo che compiacerci dei risultati sinora ottenuti. 

Si può quindi affermare che per quello che riguarda le case di 
tolleranza e le donne coatte, il nuovo regolamento per la profilassi 
della sifilide e delle malattie veneree ha raggiunto il suo fine; siamo 
ancora in pieno caos ed addirittura in alto mare per tutto quello che 
riguarda, invece, la profilassi delle prostitute cosidette c/andestine. 

È ben noto, purtroppo, che il vero e più grande pericolo per 
la diffusione delle malattie sessuali è dato dalla prostituzione clan- 
destina. Le prostitute libere, prive di ogni controllo, senza obbligo di 
visite sanitarie, mentre sono più esposte ad infettarsi, rappresentano 
a loro volta, il principale veicolo di propagazione delle malattie sessuali. 
Nè si dica che, più che alle coatte, conviene curarsi alle clandestine, 
perchè moltissime volte il male è subdolo od ignorato, ma non per 
questo meno pericoloso. Sino a quando ia prostituzione clandestina 
non verrà rigorosamente frenata e disciplinata, dovremo considerare 
incompiuto e non raggiunto il ne di una completa, radicale profilassi. 

L” istituzione della tessera non è stato un rimedio ma un semplice 
palliativo; le tesserate libere sono pochissime: di fronte a qualche mi- 
gliaio di prostitute clandestine che si aggirano nelle grandi città che 
cosa possono rappresentare quelle poche decine di tesserate ? Noi siamo 
di avviso che, pur senza modificare il testo del regolamento, basterebbe 
la rigorosa sua applicazione perchè le cose, da questo lato, marciassero 
meglio. Vediamo, infatti, che cosa accade quando le squadre del buon 
costume compiono le loro retate. Sono i pesciolini che regolarmente 
cadono nella rete: sono le prostitute del più infimo rango che vengono 
arrestate e sottoposte alla visita del sanitario che ogni mattina deve 


LO STATO ATTUALE DELLA PROFILASSI CELTICA IN ITALIA 43 


frequentare la camera di sicurezza. Ed allora, delle prostitute cadute 
nel laccio della questura, le riscontrate infette, vengono subito inviate 
ai reparti celtici degli ospedali, le altre, rimpatriate. Naturalmente (e 
questo sia detto per incidenza) il rimpatrio è una vana illusione, perchè, 
pochi giorni dopo, le rimpatriate sono già ripiombate nella città ago- 
gnata e tornano a battere il marciapiede, sino ad una nuova retata. 

Ma sono veramente le retate così complete da sottrarre dalla cir- 
colazione tutte le veneri vaganti e costringerle ad un controllo sanitario ? 
Verso le ore piccole tutti i principali ritrovi notturni di una grande 
città: caffè, ristoranti, « tabarins » e simili focolai di corruzione e di 
vizi — ove una gioventù bolsa e smidollata vive una pseudo vita 
mondana, in un regno di malaffare e di farabutti di alto bordo — 
rigurgitano di falene lussuose... ricche di piume e di sete, mondane 
anche internazionali, le quali sfuggono regolarmente alle indagini della 
polizia e, quello che a noi più interessa, allo sguardo scrutatore ed 
implacabile del medico specialista. E sono proprio queste, unite a tutto 
quel mondo equivoco di mantenute, di sartine, di ragazze da studio, 
di modelle, che propagano la sifilide e la blenorragia. 

Nè ci si incolpi di esagerazione o ci si smentisca, chè le nostre 
affermazioni possono venire confermate da tutti gli specialisti di sifi- 
lografia, nei cui studi accadono talvolta drammi silenziosi, ma per 
questo non meno tragici. È vero che, a lungo andare, tali femmin 
finiscono per cadere sotto l’occhio dello specialista, ma tardi, quando 
gia la loro opera nefasta di diffusione dei mali celtici, si è abbon- 
dantemente compiuta. 

Ecco il campo che dovrebbe essere mietuto senza pietà. Dobbiamo 
constatare con tristezza che la polizia talvolta ha le mani legate. Guai 
a toccare qualcuna di queste femmine! Perchè il protettore nell'ombra 
è spesso il Comm. X o l’On. Y, i quali scatenerebbero l’inferno e 
provocherebbero un mucchio di guai se una delle loro... protette ve- 
nisse toccata! 

Ma... non facciamo commenti. Certo che le prostitute clandestine 
sia di alto che di basso bordo debbono essere egualmente sottoposte 
alla visita del sanitario e quelle trovate infette, tolte, sino alla loro 
guarigione, dalla circolazione. 

Non ostante queste gravissime deficenze, l’applicazione rigida del 
regolamento da parte dei medici visitatori comincia a dare i suoi frutti. 
Gli individui affetti da malattie sessuali sono notevolmente diminuiti. 
Lo constatava già il Prof. De Napoli; c’è, per fortuna, meno sifilide 
e meno blenorragia in giro. Molti studiosi sono scettici ed attribuiscono 
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questo fenomeno — effettivamente generalizzato e che si verifica in 
tutte le grandi città — ad altre cause; cause di natura sociale più 
profonda: alto costo della vita, diminuzione nei salari, diminuito giro 
di denaro e di affari. Noi non dubitiamo che anche queste cause 
abbiano notevolmente influito a frenare il dilagare sempre più im- 
pressionante delle malattie sessuali così come si verificava nel subito 
dopo-guerra; ma non vi è dubbio che la profilassi anticeltica ha anche 
la sua parte notevole in questo consolante fenomeno. 

Nei primissimi mesi dell’anno scorso le spedalizzazioni delle pro- 
stitute trovate infette nelle case di tolleranza furono numerosissime: 
dal 70 all’80°/, delle prostitute coatte furono inviate in cura. La per- 
centuale fu ancora più elevata per le clandestine vaganti e portate in 
camera di sicurezza. Nei reparti e nelle cliniche dermosifilopatiche non 
erano più sufficienti i letti per ricoverare tutte le femmine infette. Tale 
affluenza continuò ininterrotta per qualche mese... ma verso la metà 
del giugno, cominciò lentamente a decrescere sino a ritornare, verso 
la fine di settembre, quasi alla media normale di prima dell’applicazione 
del nuovo regolamento per la profilassi. Infatti ora sono soltanto o 
le nuove reclute della prostituzione che si infettano... per inesperienza 
o qualche anziana che ha subito un infortunio... sul lavoro o la ria- 
cutizzazione di un male antico; ma in genere vi è anche da parte 
-delle donne — impressionate dal rigore delle visite e dall’ inesorabile 
invio in ospedale — una diligenza maggiore nel curarsi e, alla loro 
volta, una attenzione più vigile per non lasciarsi infettare. 

Tutto quanto è stato da noi esposto segna evidentemente un pro- 
presso dagli anni passati. Come accennammo più sopra, è forse ancora 
necessario che le superiori autorità dieno un più chiaro indirizzo ai 
medici visitatori, lasciati troppo a loro stessi e che i loro rapporti 
non lascino il tempo che trovano. Si elimini, se ne verrà riconosciuto il 
caso, qualche elemento inadatto e si elevi, specie dal lato morale, questo 
gruppo di medici così altamente benemerito della salute pubblica. Do- 
vrebbe esservi fra medico provinciale, ispettore dermosifilopatico e 
medici visitatori, maggiore affiatamento e maggior fusione: meno buro- 
crazia e più grande collegialità. Del resto ciò che i medici provinciali 
non si sono sognati di fare, lo faranno probabilmente da parte loro i 
medici visitatori stessi, i quali, in occasione dell’ultimo Congresso di 
Dermatologia e Sifilografia tenutosi il 21 di Dicembre del 1924 a Pa- 
dova,si sono riuniti in numero notevolissimo, affiatati ed organizzati, 
fondando l’Asssociazione dei Medici Visitatori, mercè l’opera veramente 
preziosa del caro collega ed amico Dr. Buquicchio di Torino. E nel 
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venturo Maggio l’Associazione terrà la sua prima riunione ufficiale a 
Torino, appunto, in occasione del Congresso di Studi Sessuali. Verrà, 
allora, molto probabilmente prospettata in via ufficiale alla Direzione 
Generale di Sanità uno schema di progetto per la lotta definitiva contro 
le malattie sessuali e più propriamente per una promassi severissima 
per la difesa dal pericolo venereo. 

Poiché noi siamo convinti che in un tempo non troppo lontano 
la sifilide dovrá se non scomparire, certo attenuarsi e ridursi ai minimi 
termini. Si pensi che la sifilide € infinitamente piú facile a vincersi 
della tubercolosi. Per la sifilide dovrá avvenire quello che € avvenuto 
per la lotta contro la lebbra, sino a pochi secoli fa diffusa e tremenda 
come e forse ancor più della sifilide ed ora, in Europa localizzata in 
pochi punti e in pochi casi sporadici. Possediamo ormai, per com- 
battere in modo definitivo la lue, delle armi talmente potenti da poterci 
autorizzare ‘alle più grandi speranze. Dal punto di vista tecnico, infatti, 
tutti i sifilografi sono concordi nell’affermare che è, attualmente, assai 
facile sopprimere, presso ogni malato, gli accidenti contagiosi per mezzo 
dei moderni agenti terapeutici (arsenobenzoli, bismuto) e, ciò che è 
ben più importante, la lue si può ora far scomparire in modo definitivo, 
allorquando il trattamento è condotto con la massima energia e co- 
stanza. La sifilide, pericolo terribile per l’ individuo, per la razza, per 
la Nazione, dovrebbe scomparire, se ognuno si facesse curare e se 
tutti i focolai di infezione venissero spenti. 

È necessaria, quindi, una profilassi squisitamente terapeutica. 
Quando pensiamo che quasi il 15°/, della popolazione adulta di una 
grande città è affetta da sifilide, quando pensiamo a tutte le vittime 
della lue congenita ed ai misfatti sociali della blenorragia (sterilità, 
malattie uterine, oftalmia gonococcica, ecc.) a noi sembra che ogni 
misura, anche draconiana, di profilassi sociale dovrebbe essere meditata 
ed attuata senza il minimo indugio. Ed oltre la regolamentazione più 
severa (no; non ci intenerisce la libertà individuale offesa, o maestro 
ed amico, prof. Montesano) noi ci batteremo per la istituzione di di- 
spensari celtici, i quali, a mo’ di quelli tubercolari, organizzino la 
profilassi celtica con eguali e felici risultati. 

Ma ci riserviamo di considerare in un altro nostro articolo con 
maggiore ampiezza, quali provvedimenti di indole sociale sarebbero 
necessari per raggiungere il fine al quale noi tendiamo con tutta la 
nostra forza: la definitiva sconfitta delle malattie sessuali! 


Dott. FURIO TRAVAGLI 
Genova, 18 - 1 - 1925. 
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LA FUNZIONE DELLE GLANDOLE DIGITATE 
NELLE CHIOCCIOLE “ GENERE HELIX ,, 


Esaminando la letteratura, che riguarda le glandole digitate, è facile 
convincersi che la specifica funzione di questo organo così diffuso, 
attualmente è assai male conosciuta. 

Swammerdamm considerò le glandole digitate come testicoli; 
Sieboldt credette che esse fornissero il materiale necessario alla for- 
mazione dello spermatoforo. Blainville, Moquin-Tandon e Dubreuil 
ritennero che la loro secrezione servisse a lubrificare gli organi della 
copulazione per favorire l'accoppiamento, Jhering pensò che secernessero 
il materiale necessario alla formazione del dardo. Molti hanno affermato 
che queste glandole partecipano alla formazione del guscio dell’uovo. 
Meisenheimer opinò che la loro secrezione facilitasse l'espulsione del 
dardo e forse l’ introduzione del pene. 

Si tratta, come è facile dimostrare, di tutte ipotesi che non trovan 
alcun appoggio nei fatti, quando questi vengono osservati accuratamente 
e sottoposti ad un severo esame critico. 

Non occorre nemmeno soffermarci sulle ipotesi di Swammerdamm, 
di Sieboldt e di Jhering, poichè attualmente l’origine dei nemaspermi, 
dello spermatoforo e del dardo è ben nota, e si sa che tutte queste 
formazioni non hanno alcun rapporto genetico con le glandole digitate. 

Per quanto riguarda la partecipazione di queste glandole alla 
formazione del guscio dell'uovo credo che possa escludersi in modo 
certo. Ho avuto occasione di dissecare moltissime elici nei vari pe- 
riodi della loro attività sessuale ed ho potuto osservare che le glandole 
raggiungono il massimo sviluppo e la maggiore turgidezza nel periodo 
che precede gli amori; si trovano parzialmente svuotate immediatamente 
dopo ogni accoppiamento: verso l’epoca della deposizione delle uova 
sono già notevolmente ridotte ed ossservate poco prima o subito dopo 
la deposizione non presentano differenze apprezzabili. L'esame micro- 
scopico, fatto quando una parte delle uova sono state emesse, non 
ci mostra alcun indizio di quel'a notevolissima attività secretrice, la 
quale appare così manifesta nel periodo che precede gli amori. 

Rimane perciò in discussione solamente l’ufficio di lubrificare gli 
organi genitali. Come ho già dimostrato in un precedente lavoro ', il 


1 La vita sessuale delle chiocciole. I. Gli amori. Casa Editrice Leonardo 
da Vinci, 1924. 
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condotto genitale femminile e l’estremità anteriore dell’ istmo vaginale 
sono forniti di grosse ed abbondanti glandole, il cui secreto costi- 
tuisce un ottimo mezzo lubrificante. Nel fare la dissezione di questi 
organi è facile rilevare la loro viscidità, che aumenta le difficoltà 
della preparazione. Parrebbe quindi superflua l’ aggiunta di un altro 
liquido. 

Ma l’argomento decisivo è dato dal fatto che il prodotto delle 
glandole digitate non solo non è lubrificante, ma è piuttosto adesivo. 
Infatti se si isola una glandola digitata, si recide il suo condotto 
principale e si raccoglie il secreto, che spontaneamente fluisce, tra i 
polpastrelli delle dita, si avverte che questo liquido è piuttosto adesivo 
ed ostacola lo scorrimento di un dito sull’altro e la proprietà adesiva 
aumenta ancora se si aggiunge un po’ di acqua e con ciò ci .avvici- 
niamo maggiormente a quello che succede in natura, poichè gli amori 
di questi animali si compiono quasi sempre sotto la pioggia. Per 
queste proprietà fisiche del secreto siamo così indotti a negare ad 
esso qualsiasi potere lubrificante. 

Rimane perciò affatto oscura la funzione di queste glandole, che 
pure sono estremamente diffuse nelle numerosissime specie del genere 
Helix, tanto che si possono contare sulle dita le forme che ne sono 
sprovviste o che le hanno rudimentali. 

Dallo studio embriologico, anatomo-comparato e fisiologico risulta 
evidente che le glandole digitate sono strettamente legate col sacco 
del dardo: infatti i due organi nello sviluppo compaiono quasi con- 
temporaneamente ed in punti assai vicini dell'abbozzo genitale; si 
trovano ridotti o mancanti nelle stesse specie. Questi fatti, insieme 
colla osservazione costante da parte mia e di molti altri che il lancio 
del dardo è accompagnato dall'emissione di una notevole quantità di 
secreto delle glandole digitate, mi hanno convinto che dovesse esistere 
uno stretto legame funzionale tra il sacco del dardo e le glandole 
digitate e mi hanno indotto ad intraprendere una serie di esperienze 
allo scopo di mettere in luce, la natura di questo legame. 


Il secreto delle glandole digitate, che per brevità chiamerò digitina, 
senza volere con ciò indicare una sostanza chimicamente definita, è 
un liquido il quale per quanto mi risulta non trova analogia in altri 
liquidi animali. Lasciato fluire spontaneamente ha l’aspetto di un latte 
molto denso, il quale appena giunge a contatto con un corpo estraneo 
e specialmente con un liquido, si rapprende in una massa fioccosa 
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bianchissima, che esaminata al microscopio presenta un aspetto omo- 
geneo o leggermente granuloso. Lasciato cadere nel sangue dello stesso 
animale istantaneamente si raccoglie in una massa sferoidale di una 
certa consistenza. Le sostanze anticoagulanti comunemente usate in 
fisiologia non ritardano affatto la coagulazione. I liquidi fissatori più 
rapidi, compreso l’acido osmico, agendo direttamente sulla digitina od 
anche attraverso le pareti del tubo che la contiene, non ci permettono 
di studiarne la struttura. Solo dopo una numerosissima serie di ten- 
tativi, che descriverò nel lavoro completo, sono riuscito a conservare 
la digitina fluida ed ho potuto rilevare che essa risulta di un liquido 
relativamente scarso, nel quale stanno sospese innumerevoli granulazioni 
sferiche di grandezza variabile, ma che in genere hanno il diametro 
di circa 1 y. 

Da questa serie di esperienze risulta che la digitina € un liquido 
che si coagula con la massima rapiditá, specialmente se messo a contatto 
col sangue dell’animale e sulla grandissima importanza di questa pro- 
prietà per la biologia delle elici non occorre insistere molto. Infatti 
questo liquido, accompagnando l’uscita del dardo e venendo insieme 
con questo a contatto della ferita prodotta nel coniuge, ne arresta 
immediatamente l'emorragia. Come io ho dimostrato, nell’H. vermiculata 
la ferita è molto leggiera, nell’H. aspersa la ferita è un po’ più grave, 
poichè talora il dardo penetra tutto nel corpo del coniuge, nell’H. 
pomatia la ferita può pure essere profonda, come ha mostrato Mei- 
senheimer. Ora in questi casi è facile comprendere come sia importante 
questa azione emostatica, la quale impedisce la fuoriuscita del sangue 
e così evita una diminuzione della massa sanguigna proprio nel mo- 
mento in cui il sangue deve soffermarsi in grande quantità negli organi 
erettili per mantenerne in piena efficienza il turgore. l 

Questo compito emostatico viene assolto nel modo più completo. 
lo ho assistito molte volte al lancio del dardo ed alla sua penetrazione 
nel corpo del compagno: sia che il dardo penetri poco o molto pro- 
fondamente, non si vede mai uscire una goccia di sangue e Punico 
effetto locale che si verifica è una reazione della cute circostante alla 
ferita e che consiste nella secrezione di un muco giallastro, il quale 
si mescola con la digitina ed insieme con questa avvolge completa- 
mente il dardo. 

Risulta quindi dimostrato che la digitina ha un ufficio emosta- 
tico. Ma non è questa l’unica sua funzione: ve ne è ancora un’altra 
ben più importante, che io avevo da lungc tempo sospettato solo 
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osservando la caratteristica forma che presenta la lama del dardo. In un 
precedente lavoro descrivendo il dardo d'amore di quest'animali (fig. 3) 





Fig. 3. — Dardo completo dell’Helix vermiculata (ingrandito circa 20 volte). 


1. Lama. - 2. Colletto. - 3. Corona. 


mostrai che la lama del dardo somiglia ad uno stile quadrangolare, cioè 
presenta quattro taglienti disposti ad angolo retto (fig. 4). Si comprende 


facilmente come questa forma fa- 
vorisca la penetrazione del dardo 
diminuendo notevolmente la resi- 
stenza che esso incontra nell’at- 
traversare i tessuti. Ma nella parte 
posteriore della lama al filo di 
ogni tagliente si sostituiscono due 
alette laterali, ciascuna delle quali 
tende ad avvicinarsi all’aletta cor- 
rispondente del tagliente vicino. 
Ne risulta così nella sezione tra- 
sversa l’aspetto di una bellissima 
croce di Malta, come si può ve- 
dere nella fig. 5. Si potrebbe pen- 
sare che per mezzo di queste 
alette il numero dei taglienti da 
quattro venga portato ad otto, in 
modo che diminuisca ancora la 
resistenza alla penetrazione man 
mano che la sezione della lama 
si accresce: ma ciò non Si può 


ammettere, perchè le otto alette 





Fig. 4. — Sezione trasversa del sacco del 
dardo di H. vermiculata (ingrandita 150 volte). 
ll dardo è tagliato poco dietro la sua punta. Si 
vedono i quatiro taglienti disposti a croce. 


sono poverissime di sali calcarei, 


per cui rimangono molli, pieghevoli e certo poco adatte ad incidere 


i tessuti. 
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In sostanza colla comparsa di queste otto alette si vengono a for- 
mare lungo i lati del dardo quattro canali, ciascuno dei quali è aperto 
all’esterno per una sottile fessura, per cui il dardo che si approfonda 
nei tessuti si potrebbe paragonare ad un fascio formato da quattro 
aghi di una siringa Pravaz. Evidentemente con questa disposizione 
viene portata nella ferita aperta dal dardo una maggiore quantità di 
digitina, la quale non si limita così a spalmare i margini della ferita, 
O sie di ma penetra profondamente in 
f AS Se mezzo ai tessuti. Questa parti- 

PETE N colare forma della lama del 

dardo è caratteristica delP H. 

vermiculata e della aspersa, ma 

ha pure corrispondenze nelle 

` forme dei dardi di molte altre 

specie, in alcune delle quali si 

trovano nel dardo due grandi 

solchi longitudinali, in altre 
molti piccoli solchi. 

Ora, se è molto utile la 
formazione rapidissima di un 
coagulo in corrispondenza della 

Š ferita cutanea per impedire Pu- 
EA ARA yd E pr scita all’esterno di una certa 
media della lama (ingrandita 30 volte). Si vedono le quantità di sangue, appare in- 
due alette portate da ciascun tagliente. 

vece molto problematica P u- 
tilità di una azione emostatica nella profondità dei tessuti, date le 
ampie comunicazioni che le lacune sanguigne hanno colla cavità ge- 
nerale del corpo. Bisogna quindi pensare che la digitina, la quale 
insieme col dardo penetra profondamente nel corpo, abbia qualche 
altro' ufficio. Questa questione io ho cercato di risolvere con una serie 
di esperienze. Facendo ingerire alle elici una o più glandole digitate, 
e la cosa è molto facile perchè esse ne sono ghiottissime, non si osserva 
alcuna modificazione apprezzabile nella loro attività, per cui bisogna 
ritenere che per la via orale questa sostanza non ha azione. 

Volendo iniettare la digitina in tutta la sua integrità morfologica 
nel corpo di un’elice si incontrano enormi difficoltà, appunto per la 
sua grande coagulabilità. Gli esperimenti, che fino ad ora ho fatto e 
che mi riprometto di continuare appena la stagione sarà favorevole, 
mi consentono già di affermare che questa sostanza esercita pure una 
energica azione sul sistema nervoso. 
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Gli animali ai quali io avevo iniettato una piccola qnantitá di 
digitina dapprima si ritraevano nel guscio a causa del dolore prodotto 
dalla puntura, ma dopo qualche minuto, vinto il senso di dolore, en- 
travano in uno stato di eccitazione. Distendevano fortemente il corpo 
ed i tentacoli e spesso compivano movimenti oscillatori verso l’uno e 
l’altro lato. Talora presentavano una forte contrazione della muscolatura 
della parete dorsale del corpo, una specia di opistotono. Alcuni pie- 
gavano lateralmente il loro corpo tanto da giungere col muso a toccare 
la conchiglia rimanendo parecchi minuti in questo stato di contorsione. 
Qualche animale ha presentato una serie di contrazioni della musco- 
latura del faringe ripetendo con un ritmo molto più frequente e con 
una ampiezza molto maggiore i movimenti che servono all’assunzione 
dei cibi. | 

Facendo la dissezione di questi animali ho trovato evidenti mo- 
dificazioni a carico del pene. L*organo erettile principale era alquanto 
più turgido dell'abituale, nella cavità del corpo del pene vi era un 
liquido piuttosto denso e filante, che normalmente non si trova allo 
stato di riposo. 

Da queste esperienze, sulle quali io tornerò presto, risulta che nella 
digitina sono contenute almeno due sostanze che determinano effetti 
fisiologici distinti. Una sostanza, che chiamerò u, è estremamente coa- 
gulabile ed arresta l'emorragia determinata dalla ferita del dardo di 
amore; una sostanza, che chiamerò f}, ha un’azione eccitante sul sistema 
nervoso e sopra una parte dell’apparecchio genitale. 

E facile immaginare quanto debba riuscire utile per la propagazione 
della specie questa particolare a ione eccitante. Infatti le elici passano 
gran parte della loro vita rimpiattate e perciò, specialmente nelle regioni 
poco beneficate dalla pioggia, non hanno frequenti occasioni di in- 
contrarsi. Appare quindi sommamente utile che quando questa occasione 
si presenta gli animali siano obbligati ad approfittarne ed esplicare 
la loro attività sessuale in seguito all’azione di una speciale sostanza 
eccitante. 

Camerino, Università PROF. PRIMO DORELLO 
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FECONDAZIONE NEI MAMMIFERI DIMOSTRABILE CON 

OSSERVAZIONI SULLA VITALITÀ DEI NEMASPERMI 

OMOLOGHI ED ETEROLOGHI DI FRONTE AGLI UMORI 
DELL'INDIVIDUO FECONDATO ‘ 


La quistione si collega con quella della diagnosi precoce — eseguita 
con mezzi biologici — della gravidanza; quistione studiata, come è 
noto, da numerosi autori con risultanze tali da dovere concludere che 
anche i metodi migliori e più universalmente controllati non sono tali 
da poterla nè affermare nè escludere nei primi periodi della gestazione. 

Sotto la mia direzione ed il mio controllo il dott. Marangoni, 
allora interno dell’ Istituto, nel 1922 si era occupato del modo di com- 
portarsi di alcuni sieri e particolarmente di quelli di uomo e di cavia, 
oltre alcuni di cane e coniglio, di fronte a spermatozoi omologhi ed 
eterologhi. Ciò nella considerazione che gli spermatozoi potessero di 
fronte all'organismo fecondato considerarsi come degli antigeni. Per 
lo scopo potemmo usufruire di materiale gentilmente fornitoci dalla 
R. Clinica ostetrica di Firenze e dell’aiuto personale del dott. Scaglione 
ivi assistente. Ci accingemmo inoltre al lavoro dopo avere adottato e 
controllato la tecnica indiretta dell’Amantea nei suoi begli studi sugli 
spermatozoi e aver anche osservato che i tanti fatti messi in chiaro 
da questo studioso (in quanto a noi serviva conoscerli), risultavano 
esatti (maturità degli spermatozoi, risveglio etc.). 

Trovammo così che a contatto di certi sieri, gli spermatozoi capaci 
del fenomeno del risveglio, rimanevano immobili, poi si riducevano 
in grandezza ed infine si disfacevano. 

Il fatto non poteva però assumere importanza specifica, perchè 
non tutti i sieri si comportarono in questo modo, anzi, come risultò 
poi da ulteriori ricerche, si poteva ritenere che per lo meno il fenomeno 
della riduzione, per opera loro, fosse un comportamento di eccezione. 

Personalmente ho ripreso più tardi in esame la quistione pren- 
dendo punto di partenza per le mie ricerche, precisamente dal fenomeno 
della riduzione degli spermatozoi sotto l’azione di sieri gravidici e 
trasportando tutte le osservazioni in campo oscuro con tecnica ed am- 
biente adatto come brevemente segnalerò in appendice a questa nota. 


* Una prima comunicazione su questo soggetto fu fatta a Napoli nel Con- 
gresso della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, 1 maggio 1924. 
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In breve dirò che effettivamente alcuni sieri di donna gravida, 
possono ridurre le dimensioni di certi spermatozoi, cioè dei corrispon- 
denti a quelli che nel campo microscopico controllo, sotto l’azione 
dei diversi eccitatori, mostrano di risvegliarsi e dopo essersi ridotti 
di dimensioni, muoiono e scompaiono!. 

Ora, questi fenomeni hanno richiamato alla. mia mente quanto era 
stato osservato (ed io stesso avevo in questi ultimi tempi constatato 
sulla guida delle interessanti ricerche dello Scháffer ed altri) negli 
Amebini sottoposti all’azione di diversi agenti gelificanti e solificanti. 

Così è che dopo varie prove di orientamento, mi persuasi che l’azione 
speciale dei sieri gravidici poteva essere legata alla parte corpuscolare 
del sangue. Questa la ragione per cui, senz'altro, rivolsi la mia atten- 
zione ai leucociti. 

Ben lungi però dal ripetere o seguire i vecchi tentativi di leuco- 
diagnosi separai i leucociti dal sangue con lo stesso metodo usato per 
le prove opsonizzanti, pestai e triturai il materiale leucocitario col 
procedimento da me usato per triturare le cellule contenenti virus 
filtrabili. 

Il materiale centrifugato, diluito in liquido Hirokawa, feci quindi 
agire sugli spermatozoi in vitro ed in campo oscuro osservai come 
essi si comportavano, sempre contemporaneamente ai relativi controlli. 
Dalle molte prove fatte, mi persuasi ancora che il fenomeno della 
immobilizzazione e successiva riduzione degli spermatozoi avveniva 
o meglio si accentuava in certe condizioni speciali: per esempio, usando 
per l’estrazione del materiale leucociti di donna ricavati nelle prime 
ore del mattino e soltanto in donne che non si erano trovate, nelle ore 
precedenti, in riposo sessuale. Questa constatazione mi spinse allora 
ad avvicinare i! momento dell'estrazione dei leucociti quanto più era 
possibile all’atto sessuale tanto di gravida che di non gravida. 

Ebbene, potei in tal modo e non senza molte difficoltà e ricerche 
riuscite vane e andate, per varie ragioni facili a comprendersi a vuoto, 
precisare che effettivamente si poteva ottenere un liquido capace di 
esercitare la stessa azione del siero gravidico ma alla sola condizione 
che i leucociti provenissero da gravida in condizione di avvenuto or- 
gasmo sessuale. 

Preciso: durante il coito, i leucociti non forniscono sostanze capaci 
di tale azione: occorre interceda un po” di tempo e precisamente si 


1 Aggiungo in piú, che in opportune condizioni di osservazione, ho notato 
poco prima della riduzione, un piccolo filamento (bandieruola ?) nella testa dello 
spermatozoo, filamento che non mi è sembrato mai preformato per quanto si tratti 
di osservazioni di estrema delicatezza che possono lasciare sempre dei dubbi. 
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attenda il periodo immediato di riposo che sopravviene all’atto stesso, 
nel quale alla leggera leucopenia del periodo dell’ orgasmo, succede 
una iperleucocitosi leggera e fuggevolissima ma apprezzabile. 

La sostanza che viene portata in circolo dai leucociti agisce sul 
bleu di metilene decolorandolo. Tale constatazione mi ha permesso 
di poterla ricavare per mezzo di detto colore sotto forma di una leu- 
ceobase del bleu di metilene la quale ridisciolta in liquido di Hirokawa 
esplica la stessa azione sugli spermatozoi dotati della capacità del ri- 
sveglio dei sieri gravidici cioè li immobilizza e determina il fenomeno 
della riduzione loro cui segue il disfacimento. 

Gli spermatozoi immobilizzati si presentano anche (osservandoli 
con attenzione e cambiando rapidamente il campo oscuro in chiaro) 
con un contorno colorato in bleu, cioè si ha l’ impressione che la 
periferia della testa degli spermatozoi in contatto con la leucobase, si 
colori. Fatto questo che ritrova la sua analogia con quanto succede 
in certe zone della periferia degli Amebini, rimaste, nelle stesse condi- 
zioni, sotto l’azione di leucobasi. Il fenomeno sarebbe legato ad una 
solificazione prima del protoplasma e seguito da una gelificazione. 

Negli spermatozoi immobilizzati e a periferia colorata in bleu, 
segue infatti, come abbiamo detto, la riduzione della grandezza e 
finalmente il disfacimento o disintegrazione che si voglia dire o ne- 
crospermia vera e propria. 

Non riferisco per ora in dettaglio alcuna ricerca parendomi sufficiente 
quanto ho esposto a mettere in evidenza la esistenza di una sostanza 
che nelle gravide e solo in queste viene portala in circolo dai leucociti 
subito dopo l'orgasmo sessuale, e soltanto dopo l’atto sessuale, sostanza 
dotata di potere scolorante il bleu di metilene, e capace, come leugobase 
di questo colore, di solificare e poi gelificare gli spermatozoi capaci di 
risveglio. 

Donde la conclusione: essere possibile giungere alla diagnosi della 
gravidanza nei mammiferi e nell'uomo per mezzo della leucobase del 
bleu metilene ottenuta dall’azione degli estratti leucocitici di donna 
gravida ad orgasmo sessuale appena placato. 

Questa leucobase che denomino leucobase gravidica determina la 
riduzione degli spermatozoi capaci di risveglio dopo averli immobi- 
lizzati e poi li disintegra. 


N. B. Il metodo ci ha corrisposto con sicurezza in tutte le nostre 
ricerche che finora abbiamo condotto in gravide di diversa epoca 
fino al limite minimo accertato di due mesi. In altre condizioni di 
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esperimento, all’ infuori della sfera dei fenomeni sessuali, ma in con- 
dizioni diverse di emotività (paura, dolore fisico e morale) non abbiamo 
osservati questi fenomeni negli spermatozoi messi in contatto con 
estratti leucocitici rispondenti agli stati emotivi. | 

Per la tecnica occorre notevole esercizio anzitutto per la prepara- 
zione del materiale spermatozoo, in condizioni di potersi servire esclu- 
sivamente di quello dotata delle proprietá del risveglio; estrarre dai 
leucociti con tecnica adatta ed uguale il materiale da sciogliersi nel 
liquido Hirokawa; lavorare con microscopio biobiettivale (la Casa 
Koristka ne ha un modello in fabbricazione da me indicato per queste 
ricerche) o di almeno due microscopi con identico sistema monocu- 
lare e biobbiettivale da usarsi l’uno. per il controllo e l’altro per le 
ricerche in atto; un piano riscaldato a 35°-37° costantemente funzio- 
| nante per deporvi i preparati ed il materiale che deve essere osser- 
vato e riosservato; il tavolino del microscopio in queste stesse con- 
dizioni e possibilmente tutto l’ambiente in cui si lavora ad una tem- 
peratura piuttosto elevata ed in ogni caso non mai inferiore ai 20°-22°. 


Ritornerò del resto sui dettagli di tecnica a parte in altro lavoro. 
È | 


Padova, Universita Prof. ODDO CASAGRANDI 


APPENDICE 


Aggiungiamo un sunto di una comunicazione inviata dal prof. O. Casagrandi 
al Congresso di eugenetica sociale, Milano, 20-23 settembre 1934 e che si ricon- 
nette al soggetto sopra trattato. 


Tentativi di individualizzazione del tipo nemaspermico fecondato. 

Proseguendo nei rilievi morfologici sugli spermatozoi che risentono l’azione 
della leucobase gravidica, lA. ha fermato l’attenzione su quelli che presentano la 
periferia colorata in bleu specialmente bene osservabile quando rapidamente si 
passa dal campo oscuro al chiaro. Questi spermatozoi, nei controlli — osservando 
con microscopio biobbiettivale — rispondono ai tipi capaci di risveglio e sono 
anche morfologicamente più resistenti, nel senso che negli stessi controlli sono 
gli ultimi a perire e disintegrarsi. Ora tale tipo di spermatozoi esiste anche fra 
quelli di diversi altri esseri, per esempio, nel riccio di mare nel quale risponde 
a forme che riescono a penetrare nelle uova all’atto della fecondazione, osser- 
vata sotto al campo microscopico. 


N. B. Si insiste per queste indagini sulle modalità di tecnica già enunciate 
nelle comunicazioni sull'uso del microscopio biobbiettivale. 
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IL PROBLEMA DELL’ EREDITÀ 
NELLA CLASSIFICAZIONE DEI[FANCIULLI ANORMALI 


Per impulso di De Sanctis e per contributo di altri studiosi, anche 
in Italia va prendendo consistenza una corrente di lavoro, che afferma 
sempre più la necessità e l’utilità della neuropsichiatria infantile. In 
tale lavoro, la classificazione dei fanciulli anormali tiene un posto ben 
importante non solo per opportuni provvedimenti medico-pedagogici 
e per la profilassi, ma, fuori del campo pratico, anche per interessanti 
problemi scientifici. A punto a questi ultimi si rivolge specialmente un 
nuovo studio di Necchi, il quale prende le mosse dalla distinzione di 
De Sanctis che fa sua e che divide i frenastenici in biopatici, SEICDIODALICÌ 
e biocérebropatici. 

Accettando il termine di idioplasma per indicare l’elemento cellulare, 
dal quale dipendono i fenomeni dell’eredità e sul quale deve, quindi, 
agire l’ influenza delle variazioni, Necchi distingue di queste ultime 
un triplice ordine: paravariazioni, dipendenti da differenze di ambiente 
in individui idioplasticamente uguali; mixovariazioni, in rapporto con 
la fecondazione, per la quale due cellule si uniscono per formare 
un’altra, che darà luogo ad. un nuovo organismo; idiovariazioni, legate 
a cambiamenti intervenuti nell’ idiopiasma all’ infuori di ogni fatto di 
_anfimixis. Ricordando .Necchi gli studî fondamentali dei biologi per 
sorprendere il meccanismo dell’eredità, avverte la necessità di studiare 
le paravariazioni negli organismi, che si moltiplicano agamicamente 
od almeno in modo autogamo. Si prestano bene i parameci, in quanto 
che si può facilmente ottenere una cultura di individui derivanti tutti da 
un solo e per ciò tutti idioplasticamente identici. Questo tuttavia non 
significa cha siano tutti uguali: l’esperienza, anzi, insegna che, in causa 
di diversità di nutrizione, di ambiente, etc., variano molto uno dall’altro 
per dimensioni. Tali differenze costituiscono un esempio di paravariazioni, 
che sono tanto più frequenti quanto meno si scostano dai valori medi. 
In questi casi il fenotipo è ereditario ? Le indagini di varii studiosi 
rispondono negativamente essendo che tra i discendenti degli individui 
più grossi e di quelli più piccoli le curve di variazione riproducono 
la curva di variazione ordinaria. Ceppi seguiti da 80 anni confermano 
questi risultati, che troverebbero altresi riscontro in quelli ottenuti 
negli animali. Per intenderli non bisogna dimenticare il concetto di 
linea pura. Se da un gruppo di parameci con diversi ceppi, si sceglie 
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da una parte uno dei più grossi individui e da un’altra uno dei più 
piccoli si ottiene dal primo' una discendenza, che, in media, ha soggetti 
di dimensioni maggiori di quelli che, pure in media, caratterizzano la 
discendenza del secondo. Le differenze non dipenderebbero però che 
dal fatto che gli individui appartengono a ceppi diversi. Indagini su 
piante hanno, .a lor volta, lumeggiato questi . dati. La spiegazione 
del pericolo di cadere in errori si troverebbe nelle osservazioni di 
Johannsen, secondo il quale razze e società ritenute omogenee sono 
costituite da un numero, più o meno grande, di linee pure, ciascuna 
delle quali ha una curva speciale. Quando poi una linea pura sia 
identificata ed isolata, si dimostra non più modificabile con la scelta 
delle varianti estreme. 

Dopo di che è bene rammentare come, in medicina, venga fatta 
qualche volta confusione tra malattia ereditaria e malattia congenita. 
A tale proposito, per chiarire i concetti, Necchi richiama esperimenti 
condotti su piante di « Phaseolus vulgaris », che, lasciate in cattiva 
nutrizione, danno semi piccoli e stentati. Da questi originano piante 
misere con i medesimi caratteri di quelle madri, dovuti però non ad 
eredità di paravariazioni, ma al fatto che le nuove piante hanno subito 
l’ influenza della paravariazione raggiunta nella prima generazione. 
Siamo così di fronte a caratteri costituzionali, ma non ereditari e la 
riprova è offerta dalla circostanza che, ristabilendo condizioni normali 
di nutrizione, dopo poche generazioni il vegetale riprende l’aspetto 
originario. Negli animali siffatta influenza indiretta o successiva Si 
eserciterebbe in modo più evidente risultando più vasto il campo della 
sua azione. Necchi, concludendo frattanto che le paravariazioni non 
si trasmettono ereditariamente, vuole pure dimostrare come questi dati 
della biologia illuminino alcuni capitoli della patologia umana in genere 
e rendano, in ispecie, palesi circostanze di non scarso interesse per 
la neuropsichiatria infantile. 

Di forte conto è altresi lo studio delle mixovariazioni, studio che 
ha il punto di origine dal fenomeno dell’ibridismo. Le famose esperienze 
di Mendel sul « Pisum sativum » sono ben note. Nel ricordare la 
legge, che ne deriva, Necchi l’analizza facendo vedere come nel processo 
di fecondazione i caratteri portati dai gameti si riuniscano nello zigote 
conservandosi indipendenti; come nei discendenti tali caratteri vengano 
di nuovo separati e come il carattere di una delle due linee possa 
dominare (cioè nascondere) l’altro. La dominanza però non è ammessa 
in un significato assoluto da tutti. Ad ogni modo riconoscendo che, 
con particolare tecnica, si possono mettere in luce differenze tra ete- 
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rozigoti ed omozigoti dominanti, Necchi ritiene sempre che il fatto 
delle dominanze mantenga, in patologia umana, valore. Senza seguire 
tutte le possibilità dei fenomeni di diibridismo e poliibridismo, va se- 
gnalato essere ammesso che, per la ricombinazione dei caratteri, si 
possono avere variazioni stabili tanto per caratteri distintivi di razze o 
varietà quanto nel caso di caratteri patologici. Diventa agevole cosi 
intendere come, vicino all’eredità similare, possa verificarsi un’eredità 
eterogenea o di metamorfosi. Le conquiste dell’ istologia e della biologia 
sperimentale lumeggiano, poi, vari aspetti dell’eredità a traverso la 
storia dei cromosomi, che sono i portatori dei caratteri ereditari. Grande 
interesse, sia dal lato teorico che da quello pratico, ha l’eredità late- 
ralizzata, che costituisce un valido collegamento fra le leggi mendeliane 
e la dottrina dei cromosomi, risultando, tra l’altro, che anche il sesso è 
in dipendenza di un fattore mendeliano. Si ammette quindi per il fattore 
trasmesso con eredità lateralizzata una « saldatura » col fattore del sesso. 
L’insieme delle circostanze assume particolare valore per il fatto di quelle 
morbosità, che si trasmettono limitatamente all’uno od all’altro sesso. 
Nella patologia umana, ad ogni modo, molte forme morbose debbono 
essere considerate come mixovarianti non dimenticando però mai che 
vicino alle para e mixovariazioni si deve pure tenere presente sempre 
l’idiovariazione. Lo fa vedere la storia di organismi moltiplicantisi aga- 
micamente, nei quali sorgono nuove razze, perchè l’ idioplasma si muta 
in maniera autonoma. Idiovariazioni si riscontrano però altresi in or- 
ganismi, che si riproducono sessualmente; ma i nuovi caratteri sembrano 
anche qui trasmettersi secondo le leggi mendeliane. Molto si discute 
sulle cause delle idiovariazioni, che sono state riportate a variabilità 
dell’ idioplasma ; labilità di alcuni cromosomi; azioni termiche, chi- 
miche, radioattive, ecc. Interessanti sono alcuni dati sperimentali, che 
dimostrano esser possibile alterare il numero dei cromosomi tanto nelle 
cellule diploidi che in quelle aploidi!, ottenendo così organismi tri- 
ploidi o tetraploidi, oppure soggetti con un cromosoma di meno. Ora, 
in tutti questi casi, alla anomalia del numero dei cromosomi” corri- 
spondono deviazioni nelle forme somatiche. Gujer e Smith hanno ri- 
chiamato l’attenzione su alcuni antigeni, che si farebbero risentire fin 
sull’idioplasma e Stokard e Blum, a loro volta, coll’ intossicazione 
alcoolica nelle cavie hanno ottenute modificazioni spiegate con un in- 
flusso sull’ idioplasma. D’ idiovariazione ha quindi importanza massima 


1 Ricordiamo che i gameti sono cellule aploidi, con metà dei cromosomi 
delle cellule somatiche, le quali sono diploidi. 
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nel fattore ereditario, che si comprende ancora più quando si pensi 
che i caratteri trasmissibili ereditariamente traggono origine da cam- 
biamenti dell’ idioplasma. 

ea 

Secondo Necchi, dallo studio dell’eredità umana (compresa quella 
delle manifestazioni morbose) viene sempre più formandosi evidente 
il comportamento mendeliano. Quanto più inanzi procedono gli studî 
in proposito, tanto maggiormente viene ad allargarsi il campo d’azione 
dell’eredità morbosa. Lenz chiama idiocinesi il processo ed il momento. 
causale, a cui devesi ascrivere l’origine prima di un nuovo carattere 
ereditario, riguardo al quale va inoltre rammentato che, secondo ri- 
cerche di Rennet, il piombo ha azione idiocinetica analoga a quella 
delle sostanze radioattive e dell’alcool. Mancano indagini metodiche 
per altre sostanze, le quali probabilmente posseggono simile azione 
idiocinetica, azione che, secondo Peiper, non si può attribuire invece. 
alla spirocheta mentre Pflaunder inclinerebbe ad ammetterla, se pur 
come osserva Lenz (con l’approvazione di Necchi) tale azione non è 
imputabile ai medicinali usati per la cura. Si capisce che qui non si 
parla della infezione sifilitica trasmessa dalla madre al feto. 

Trascuro le applicazioni generali di questi dati e concetti alla pato- 
logia umana in genere, fermando invece l’attenzione sul fatto che Necchi 
tenta di basare su questi elementi biologici la classificazione dei fan- 
ciulli anormali. I cerebropatici, nei quali è intaccato solo il fenotipo, 
sono da considerare come paravarianti, i biopatici come idiovarianti 
o mixovarianti, i biocerebropatici come idiovarianti o mixovarianti nei 
quali più tardi sia intervenuta una paravariazione. 

Una simile classificazione avrebbe il vantaggio di poter separare 
bene le forme biopatiche da quelle cerebropatiche, il che sempre non è 
possibile riferendoci solo a criteri clinici. Biologicamente un cerebro- 
patico grave è meno colpito di un biopatico anche leggero, il quale 
essendo leso genotipicamente è atto a trasmettere ai discendenti i suoi 
caratteri. Ma la cerebropatia è proprio indipendente anche dalla pre- 
disposizione? Pure i cerebropatici dovrebbero venir riassorbiti tra i 
biopatici, se non esiste tale indipendenza e che non esista lo farebbero 
credere alcuni dati, che ammettono appunto una predisposizione idio- 
patica, come, del resto, v'è oggi tendenza a riconoscere in genere nella 
medicina. La disposizione idiopatica è ben diversa, ad ogni modo, 
dalla predisposizione alla cerebropatia essendo essa già espressione 
di cervello ammalato. Se in un biopatico sopravverrà una cerebropatia 
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si avrà la forma veramente biocerebropatica, ma una « predisposizione » 
non sarà frenastenia se non verrà leso ulteriormente il cervello. L'a- 
namnesi è quella, che può far distinguere questi varî momenti della 
frenastenia: dalla loro conoscenza possono derivare, poi, concetti anche 
per illuminare il problema della degenerazione. Secondo Necchi non 
esiste un processo degenerativo, lento, fatale, mentre è (dice) innegabile 
che, nell’albero genealogico dei frenastenici, si possono, non di rado, 
ritrovare casi di psicosi o di gravi nevrosi, che accennano a deviazioni 
idioplastiche. Le ricerche in proposito sono del resto non poco difficili. 
Tipico però sarebbe il caso della famiglia Kallikak, in cui si potè 
risalire per sei generazioni rintracciando un capo stipite affetto cer- 
tamente da un notevole grado di deficienza. ll metodo genealogico 
individuale e quello statistico devono integrarsi tenendo eziandio conto 
delle leggi di probabilità. Fermarsi però sugli accorgimenti da seguire 
per lo studio dell’eredità è qui inutile. Ricordiamo piuttosto un punto 
importante messo in rilievo da questi studi, quello, cioè, che quando 
S’ incroci un eterozigote con un omozigote dominante, tutti i figli sono 
eterozigoti, e quindi si presentano come dominanti puri. Se le unioni, 
nelle successive generazioni, si fanno sempre fra eterozigoti e domi- 
nanti puri, vale a dire se si uniscono (nota ancora Necchi riferendosi 
alla patologia umana) per parecchie generazioni individui appartenenti 
sempre a diverse famiglie, il carattere (predisposizione patologica) 
rimane recessivo, ossia tutti i discendenti sono fenotipicamente sani. 
Quando però, anche dopo una lunga serie di generazioni, si uniscono 
fra loro due eterozigoti rispetto ad un dato carattere, il carattere re- 
cessivo si ripresenta con le solite proporzioni. La consanguineità, anche 
per lontano grado di parentela, ha quindi particolar valore. 

L’ importanza di tutte queste osservazioni è ben ovvia. Ho voluto 
riferirle obbiettivamente anche col proposito di ritornare su largo- 
mento in base pure a studî di altri autori ed a qualche indagine 
diretta. Per oggi mi sia concesso ancora ricordare l’ interesse dell’ar- 
gomento nello studio della neuropsichiatria, per la quale un criterio 
tassinomico fondato su dati biologici potrebbe notevolmente lumeggiare 
punti lasciati, non di rado, all’oscuro dalla. classificazione clinica. Se- 
condo Necchi, per dire di un esempio, nelle frenastanie idiotipiche, 
dovrebbero esistere disposizioni ereditarie dominanti, semplicemente 
recessive, e recessive secondo il sesso, che andrebbero accuratamente 
sceverate. Importanti rilievi si possono intravedere altresi nello studio 
dell’alcoolismo come fattore o come sintomo di debolezza mentale, 
alla quale si dovrebbe imputare, invece, la frenastenia di discendenti 
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da alcoolisti. Secondo i dati di Gordon, l’idiocinesi alcoolica sarebbe 
probabile, ma non bisogna dimenticare che osservazioni di Goddard sem- 
brano dar valore all’altra ipotesi. Procedendo oltre, i cerebropatici apa- 
retici (sempre secondo Necchi) dovrebbero essere divisi in prerolandici, 
che presentano piccoli segni neurologici ed extrarolandici, che non pre- 
sentano tale sintomatologia. I biocerebropatici possono venir separati in 
varie categorie in conformità alle varie combinazioni di biopatia e di ce- 
rebropatia. I disglandolari formano un gruppo eterogeneo, che andrebbe 
biologicamente risolto nei suoi componenti elementari. Di tutto ciò 
non poco, in verità, rappresenta per il momento solo un ideale, ma, 
in ogni caso, costituisce senza dubbio un valido contributo di studio 
a questioni del più alto interesse nel campo degli argomenti, ai quali 
è dedicata la « Rassegna ». Anche per questo ho creduto bene darne 
ampia segnalazione. 


- Genova, Gennaio 1925. Dr. GIUSEPPE VIDONI 


Fra i recenti libri più importanti si deve ricordare 


GIUSEPPE VIDONI 


La delinquenza dei minorenni 


Scaturigini e rimedi. 
Con prefazione del Prof. G. G. PERRANDO 


Un volume di pag. 124 


Il volume si invia franco di porto agli abbonati alla Rassegna 
che inviano L. 7,50 dall’Italia, o L. it. O dall Estero alla Casa 
Editrice Leonardo da Vinci. 
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L” IRSUTISMO 


Il quadro clinico dell’ irsutismo è bene descritto nei moderni trattati di en- 
docrinologia. Si tratta, come scrive Pende, di donne già sessualmente mature, 
le quali sono colpite di amenorrea con o senza dolori- pelvici, nausee, vomito (il 
che può far supporre la gravidanza); segue poi adiposità crescente, con grande 
forza muscolare e sovreccitazione nervosa e mentale talora assai vicina all'agi- 
tazione maniaca ; sviluppo di baffi, di barba e di peli su tutto il corpo; ingros- 
samento della voce. Contemporaneamente l'istinto sessuale devia, il carattere 
si trasforma e diventa autoritario. L'evoluzione della sindrome può essere lun- 
ghissima: in un fase più tardiva si hanno dimagramento, con formazione di strie 
cicatriziali sopra tutto all'addome, agl'inguini, sulle mammelle, sulle faccie in- 
terne delle coscie. Inoltre, compaiono dolori toracici e lombari, un’astenia grave 
progressiva, talora pigmentazione scura di varie parti del corpo: infine, un 
tumore addominale o lombare. Il carattere diviene abulico, depresso; si ha 
ipotensione, anemia. La paziente soccombe in una crisi di cianosi e di asfissia, 
talvolta in una crisi convulsiva (Pende). Accanto alle forme spiccate, vi sono 
quelle più o meno attenuate. 

Negli ultimi anni, parecchi autori — specialmente francesi — hanno studiato 
accuratamente l’ irsutismo. Essi hanno insistito sopratutto sulla frequente asso- 
ciazione di tale sindrome con turbe psichiche, non che col diabete mellito, con- 
clamato (glicosuria, poliuria, polidipsia), o latente (glicosuria provocata mediante 
iniezioni di estratti ghiandolari, inoffensivi in soggetti normali: Laignel-Lavastine). 

Circa origine di questi disturbi, osservano Crouzon, Marquézy e Lemaire 
che l’origine endocrina è indiscutibile; ma che spesso è difficile precisare quale 
sia la ghiandola colpita. Le funzioni tiroidea e ipofisaria sono probabilmente lese 
(Apert), sebbene domini l’alterazione genito-surrenale. All'autopsia, è frequente il 
reperto di tumori (benigni o maligni) della sostanza corticale del surrene, associati 
ad atrofia ovarica. Quest'ultima ha verosimilmente grande importanza (Laignel- 
Lavastine e Boutet); la sclerosi atrofica delle ovaie è stata descritta anche di 
recente da P. Emile-Weil e Plichet, i quali, viceversa, non hanno trovato nel 
loro caso l’ ipertrofia surrenale invocata da vari patologi. È suggestiva la somi- 
glianza chimica tra le cellule luteiniche dell’ovaia e le cellule spongiocitarie della 
zona cortico-surrenale. In realtà, però, sembra che la corteccia del surrene abbia 
un’azione virilogenica, intesa ad inibire l’azione femminilogenica degli ormoni 
ovarici (Pende). Ed è presumibile che l’esagerazione (nel caso dell’ irsutismo, 
per un processo patologico) della funzione cortico-surrenale eserciti un’azione 
sfavorevole sul trofismo dell’apparato genitale. Il fatto, poi, che in un periodo 
tardivo dell’irsutismo si produce una sindrome evidentemente iposurrenale, con- 
ferma una volta di più il concetto del Pende, che nelle sindromi di così detta 
iperfunzione delle ghiandole endocrine si tratta quasi sempre di stati di squilibrio 
e di labilità funzionale; di sindromi di iperfunzionamento morboso parziale, il 
quale ha in sè gli elementi di una deficienza funzionale globale. 
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Fra le iniziative che più ridondano ad onore delle organizzazioni femminili 
vi è quella di avere creato il Comitato Italiano della Federazione Abolizionista 
Internazionale, fondato tra il 1919 e il 1920.-Prima di allora si può dire che non 
esistesse in Italia la questione abolizionista nel vero senso della parola. Alcuni 
Comitati ed Associazioni se ne occupavano per incidenza ma la loro insegna 
era la difesa della pubblica moralità. Ora se il fattore « morale » entra ‘nella 
questione « abolizionismo », vi entra in quanto la regolamentazione della prosti- 
tuzione sancisce un principio immorale quello cioè che lo Stato si occupi di questa 
piaga sociale non per tentare di estirparla o limitarla; ma anzi per riconoscerla 
ufficialmente e indirettamente incoraggiare quel traffico, cui essa è incentivo, e 
che una recente Convenzione Internazionale ha deciso di punire. Tutto il movi- 
mento abolizionista è gloria femminile. Sorto per iniziativa di una donna, Josephin 
Butler, e stato continuato da Donne e fatto trionfare per loro merito in moltissimi 
paesi (Inghilterra, Baviera, Bulgaria, Danimarca, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, 
Serbia, Svezia, Svizzera salvo Ginevra, Tceco-Slovacchia). Come abbiamo detto, 
prima del 1919 esistevano in Italia degli abolizionisti; non un movimento abolizio- 
nista. Nel 1919 dalla Soc. It. di Dermatologia e Sifilografia e dall’Assoc. dei der- 
mosifilografi it. fu in Roma tenuto un Congresso, le cui conclusioni furono tali 
da far temere che venissero favorite le misure regolamentariste. Di questo timore 
si fece portavoce V. Montesano, abolizionista da lunga data, presso lAssociazione 
Nazionale « Per la Donna » la quale immediatamente afferrò l’ importanza della 
questione e si rese conto del vasto campo d’azione a tutela della condizione 
giuridica e sociale della Donna. La Presidente di allora, Alice Schiavoni Bosio, 
ne interessò il Cons. Naz. delle Donne It. per promuovere insieme un’azione atta 
ad impedire il ritorno a forme antiqnate di coercizione a carico della Donna e a 
preparare in Italia l’abolizione del sistema regolamentarista. La Presidente del 
Consiglio Naz. Donne It. C.ssa Spalletti Rasponi, donna di elevato animo e di mente 
apertissima, non poteva negare il suo appoggio ad una lotta contro l’ingiustizia, 
e il movimento sostenne con la sua convizione e con la sua autorità. In casa sua 
fu tenuta la riunione preliminare cui intervennero uomini e donne note nel campo 
degli studi sociali e della filantropia. Il dibattito rivelò a che punto fosse la que- 
stione, in Italia: poco conosciuta, niente affatto sentita. Tutti i preconcetti, i pre- 
giudizi, tutta la forza delle consuetudini si manifestarono in pieno. Non mancò il 
sarcasmo. Si capi subito che a smantellare tale edificio sarebbe occorso molto 
tempo, costanza, abnegazione e fede senza limiti. Comunque, malgrado la confu- 
sione delle idee e degli intenti, si raccolsero adesioni. Fu costituito subito il Comi- 
tato promotore della costituenda « Lega abolizionista». Era un primo passo mosso 
con cautela. Quel Comitato era costituito tutto da donne: Berta Turin, Alice 
Schiavoni Bosio, Teresita Sandesky-Scelba, Liliah Ascoli Nathan, Amalia Besso, 
Elvira Cimino, Maria Valeri, Nadine Prochet, Teresa Labriola. A Berta Turin che, 
lavorando da molti anni nel Cons. Internaz. delle donne era al corrente dell’ar- 
gomento e ne conosceva lo svolgimento negli altri paesi più avanzati del nostro, 
e che ad esso si era interessata per inclinazione, furono atfidate le redini di quel 
primo movimento. Quando per ragioni indipendenti dalla sua volontà, dovette 
ritirarsi dal lavoro sociale cui aveva dedicato la più gran parte della propria vita, 
a sostituirla venne chiamata, meritatamente, Alice Schiavoni Bosio. 

Da allora ad oggi sono passati sei anni. Sei anni di lavoro non troppo in- 
tenso ma certamente non inutile. Forse anzi corrispondente alla mentalità e al- 
l’ambiente in cui deve svolgersi. Quando il successo deve dipendere dalla con- 
vinzione, il progresso non può essere che lento poichè il formarsi di tale con- 
vinzione è troppo collegato con un'infinità di altre condizioni sociali. Per suo 
merito possiamo dire che oggi il problema è per lo meno studiato e discusso, e 
ha acquistato simpatizzanti numerosi. Ad esso tutte le Assoc. Femminili e i loro 
giornali, senza distinzione di fede e di partito, hanno dato il loro appoggio. In 
tutti i Congressi, anche quelli soltanto lontanamente attinenti con la regolamen- 
tazione, per merito delle Associazioni femminili, la quistione vi è portata e di- 
battuta e sono promossi voti. E non poteva essere altrimenti dato che la rego- 
lamentazione della prostituzione è una delle ingiustizie più patenti a carico della 
donna, è l’insulto più sanguinoso sancito da quelle leggi che dovrebbero difenderla. 
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© Il campo teoretico e « speculativo » della sessuologia continua ad essere 
a rumore per la valutazione delle teorie freudiane; agli entusiasmi e alle oppo- 
sizioni dei primi tempi succedono ora tentativi critici più posati e complessi, 
di cui ci proponiamo di seguire lo svolgimento. La questione fondamentale sta, 
secondo noi, tutta qui: se la Zibido freudiana possa cssere assunta, come il Freud 
pretende, a base e impulso unico di tutto lo sviluppo della psiche, o se invece 
non ne costituisca che un grado, e per avventura un grado secondario, superato 
e superabile. Credo che la tesi su cui così ripiega, secondo il secondo corno 
del dilemma, la maggior parte dei critici di Freud, non si possa logicamente 
sostenere: perchè la /ibido è di tal natura, che o domina tutto o si riduce a 
essere un fenomeno derivato. Non si può pensare che in un certo campo o per 
un certo tempo essa costituisca il tessuto connettivo della psiche, e altrove o 
in seguito svanisca, per distruzione o per assimilazione operata da un impulso 
superiore. Non si può più pensare « che un’anima sovr’altra in noi s'accenda »: 
nè filosoficamente, nè empiricamente. Bisogna apprezzare lo sforzo di Freud 
per una nuova unificazione psicologica e psichiatrica della vita dello spirito: e 
lo sforzo più grande ch'egli ha fatto per darci un principio sintetico qualitativo, 
e non soltanto logico-quantitativo, per non dire meccanico. 


O Del resto, molto spesso la sorpresa, e la conseguente avversione, suscitata, 
dal Freud deriva da ignoranza del valore storico che riveste la sua dottrina. 
Essa è sulla linea maestra delle teorie dell'inconscio, che il pensiero moderno 
ha cominciato a sviluppare col Leibniz, ha elevato a dignità metafisica con 
Schelling e Schopenhauer, e ha chiarito concretamente attraverso le indagini 
psicologiche del secolo scorso : e compie su quelle teorie un progresso notevole, 
perfettamente analogo e parallelo a quello compiuto nello stesso campo dal Berg- 
son. Prima del Bergson e del Freud, l’inconscio era concepito come lo stesso 
mondo della coscienza, trasportato indietro, e sotto a sè stesso; ciò che nella 
coscienza è chiaro, nella subcoscienza è oscuro: la differenza è solo quantita- 
tiva, ossia di grado e d'intensitá, — il contenuto qualitativamente inteso è il 
medesimo, fatta ragione del prima e del poi. Il Bergson ha cominciato a chia- 
rire che non poteva trattarsi di una così sostanziale medesimezza : l’ inconscio 
è costituito, nelle profondità dell’« io », da un divenire puramente qualitativo, — 
mentre la coscienza vive di spazio e di tempo, di immagini e di percezioni. 
Sicchè nell’inconscio c'è qualche cosa di ben diverso dal mondo della coscienza, 
qualche cosa che la coscienza non afterra O disperde, e che si manifesta solo in 
modo ‘eccezionale e anormale. Ora il Freud lavora pioprio in ugual senso, cioè 
a comprendere l’ inconscio nel suo valore qualitativo, eterogeneo dalla vita co- 
sciente: e arriva a definire questa « qualità » dell inconscio, che il Bergson 
lasciava misticamente indefinita e indefinibile. Tale il significato filosofico della 
libido freudiana, del quale si potrà osservare che supera il concreto svolgimento 
dato dal Freud alle sue teorie, ma di cui non si può ignorare la portata se di 
queste teorie si vuol dare un serio giudizio. 


O Che il principio freudiano abbia veramente questa importanza speculativa, 
e provata dalla sua applicazione all’esegesi della società primitiva, quale il Freud 
ha incominciato a sviluppare nel volume « Totem » und « Tubi ». Come il Vico 
piegava la dottrina della fantasia a canone critico per lo studio delle civiltà 
eroiche e mitiche, così il medico viennese dalla concezione della libido come 
base cardinale della vita psichica è stato spinto a studiare quelle forme di vita 
sociale in cui essa non è ancora compressa, al punto da restare segregata e na- 
scosta, ma si manifesta liberamente e domina in piena evidenza. La sessualità 
e proprio il tono caratteristico della visione primitiva del mondó e della vita, 
e non soltanto presso i «primitivi» veri e propri, ma nelle civiltà orientali, 
semitiche, classiche. 


O Come restino però storicamente da spiegare la soffocazione e il superamento 
della sessualità operati dal Cristianesimo, cercheremo di svolgerlo in una pros- 
sima « pagina > di critica del freudismo. 
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O Nella Revue de droit pénal et de criminologie Y Heupgen, in un pregevole 
studio su Enfance et adolescence, ad evitare gli inconvenienti derivanti dal 
fatto che le leggi fissano la diversa etá della vita umana con criterio rigorosa- 
mente cronologico, prescindendo da qualunque valutazione dello sviluppo fisio- 
logico, propone di stabilire per l'infanzia e l’adolescenza rispettivamente una 
determinala età per qualsiasi effetto giuridico. Ma la proposta, saggia, dovrebbe 
essere completata con un criterio organico di differenziazione, rispetto ai sessi: 
differenziazione che, salvo particolari eccezioni, manca, erroneamente, nelle leggi. 


O Quando la vittima di un delitto contro il buon costume abbia subito altresi 
lesioni personali, per decidere se il colpevole debba rispondere di unico reato 
aggravato o si verifichi invece concorso di reati, fa d'uopo unicamente indagare 
se le lesioni siano state conseguenza del fatto delittuoso o siano invece ad esso 
concomitanti, cioè se siano derivate dagli atti di violenza o di libidine compiuti 
sulla vittima o siano state invece separatamente o distintamente volute, al fine 
di compiere la violenza o gli atti di libidine, o siansi voluti, con distinta finalità, 
entrambi i malefizi: questa la massima, di recente riaffermata dalla Corte di Cas- 
sazione. j i 


O L'art. 341 del Codice Penale punisce chiunque, con violenza, minaccia o 
inganno, sottrae o ritiene, per fine di libidine o di matrimonio, una persona 
di età minore, ovvero per fine di libidine una donna coniugata; nel primo ca- 
poverso prevede il caso, conosciuto col nome di ratto improprio, che la persona 
minore sia sottratta o ritenuta senza violenza, minaccia o inganno, ma col suo 
consenso. Sull'argomento de « La libera iniziativa della persona rapita e il primo 
capoverso dell’art. 341 Codice Penale » è da segnalare uno scritto di M. Margiotta 
in Sinossi Giuridica, 1924, fascicolo 424. 


© Ancora in materia di ratto improprio, léggesi una perspicua e completa de- 
finizione del delitto nella sentenza 25 giugno 1924, in ricorso Felice, della Cas- 
sazione Penale: Il ratto improprio ha per obbiettività giuridica la tutela della 
potestà patria o maritale e per estremo materiale l’abduzione, consentita dalla 
persona minorenne o maritata, fuori della sfera in cui possa attuarsi, per parte 
di chi ne è legittimamente investito, il diritto e il dovere della vigilanza e della 
tutela della persona stessa; ed ha per estremo morale la coscienza di frustrare 
tale soggezione a fine di libidine o di matrimonio. Della pregevole sentenza è 
estensore il chiarissimo Consigliere Seganti. 


© Un disegno di legge per la protezione ed assistenza della maternità e della 
infanzia fu autorizzato a presentare al Parlamento il Ministro dell’ Interno con 
deliberazione del Consiglio dei Ministri del 17 Novembre. Il comunicato sui lavori 
del Consiglio avvertiva che con questo disegno di Legge si mira a risolvere, 
compatibilmente con le esigenze del bilancio, le più importanti ed urgenti que- 
stioni connesse col grave problema del! infanzia, sopratutto merce P istituzione 
di speciali organi di protezione ed assistenza, tecnicamente capaci e muniti di 
mezzi e poteri sufficienti ad assicurarne l’efficace funzionamento. La suprema 
direzione dei servizi verrebbe affidata ad un nuovo Ente nazionale con sede in 
Roma, denominato « Opera Nazionale per la protezione e assistenza dell’intanzia » 
e costituito secondo il modello dell'Opera Nazionale Belga, la quale ha pratica- 
mente conseguito importantissimi risultati. Apposite disposizioni mireranno ad 
integrare e rafforzare le norme di legge in vigore per la protezione morale delle 
madri e per la difesa fisica e morale dei fanciulli, specialmente con l’assicurare 
l'esecuzione della Convenzione di Washington, per l’impiego dei fanciulli nei 
pubblici spettacoli, l'ammissione dei minorenni di entrambi i sessi nelle sale 
cinematografiche e la vendita o somministrazione delle bevande alcooliche e del 
tabacco ai fanciulli e agli adolescenti. 
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LA STATISTICA DELLA SIFILIDE. 


H. Haustein di Berlino ha pubblicato nello scorso anno due notevoli lavori 
dal titolo « La statistica della sifilide » con cifre accuratamente raccolte sulla 
diffusione di questa malattia in varii paesi di Europa, di America e in Australia. 

Ci riserbiamo un più minuto esame di questi due lavori, uno dei quali 
fuori commercio, che mi è stato possibile di leggere e studiare nella ricchissima 
biblioteca dell’Istituto Italiano d’Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale al cui 
Commissario governativo, prof. E. Levi, rendo qui vive grazie. 

Non credo inutile peraltro qualche considerazione preliminare sulle difficoltà 
che s'incontrano nel fare indagini di questo genere, difficoltà le quali derivano 
anzi tutto dalla tendenza dei malati a nascondere la propria infezione e, per 
inverso, dal fatto che molti di essi girano da un dispensario all’altro dando 
spesso false generalità o senza darne alcuna (com’è in generale consentito nei 
pubblici ambulatori) in modo che anche le statistiche compilate esclusivamente 
sulle schede individuali di coloro che ci presentano ai luoghi di cura, rischie- 
rebbero di riuscire inesatte. 

Da noi, almeno prima della guerra, le statistiche pubblicate dalla Direzione 
generale di Sanità pubblica, erano in gran parte basate sui malati dell’esercito, 
le quali avevano qualche probabilità di non essere troppo lontane dal vero per 
quanto sia dubbioso che le visite periodiche prescritte dai regolamenti per i 
soldati di ogni reparto fossero fatte con sufficienti regolarità e sia noto invece 
come, in tempo di pace, i soldati in genere per molte ragioni cerchino di sfug- 
gire a questo controllo. Ad ogni modo, anche per lo scarso numero di uomini 
presenti alle armi per buona parte dell’anno, queste statistiche si possono ap- 
pena considerare un pallido riflesso della morbosità venerea di tutta la popo- 
lazione del Regno. 

Un criterio indiretto, ma certo di notevole valore, adottato anche, presso di 
noi, è quello della sifilide ereditaria secondo le statistiche dei brefotrofii, le cui 
oscillazioni peraltro potrebbero essere in rapporto tanto con una diminuita o, 
rispettivamente, aumentata morbilità sifilitica, quanto con una minore O mag- 
giore diffusione ed energia dei mezzi di cura. 

Bisogna tener presente infine che in questi ultimi decenni l’ emigrazione 
temporanea, il servivio militare obbligatorio per tutti i giovani atti alle armi e 
soprattutto la guerra, hanno diffusa questa malattia, che un tempo si considerava 
propria delle grandi città ed in rapporto quasi diretto col fenomeno economico 
e sociale dell’urbanesimo, anche nei piccoli centri e nelle campagne, in cui 
è assolutamente impossibile parlare di statistiche attendibili. Ciò è da tener in 
massimo conto specialmente in Italia, ov'e così numerosa la popolazione rurale 
e, sventuratamente, sono così scarsi anche nei grandi centri i mezzi di difesa, 
cioè di cura e di profilassi insieme, rappresentati dai pubblici dispensarii. Una 
statistica quindi, fatta per tutta la popolazione dello Stato, avrà sempre il grave 
difetto di riferirsi quasi esclusivamente alla morbilità dei centri urbani e di non 
poter tenere sufficiente conto di quella delle campagne. 

Tutto ciò, mi pare sia necessario a dirsi, per quanto molto ovvio ed intui- 
tivo, prima di procedere alla disamina delle cifre pubblicate da H. Haustein, 
delle quali ci occuperemo prossimamente. 
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PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


111 RIUNIONE NAZIONALE 


Torino, ultimi giorni di maggio 1925 


Ricordiamo che negli ultimi giorni di maggio, come da avviso già pubblicato, 
avrà luogo a Torino la III Riunione Nazionale della nostra Società. Promosso 
da essa avrà luogo anche un « Convegno internazionale sull’origine storica della 
sifilide ». Negli stessi giorni e con un programma concordato si riunirà l’« As- 
sociazione professionale dei dermosifilografi italiani », e la « Lega italiana contro 
il pericolo venereo » presenterà delle interessantissime films per la propaganda 
e l’azione antivenerea. Fra pochissimo saranno fissati definitivamente i giorni 
delle Riunioni, che si inizieranno appena terminata a Pavia la Riunione della 
Società italiana per il progresso delle scienze. 

Oltre le riunioni scientifiche e di propaganda avranno luogo festeggiamenti 
e riunioni sociali. In via provvisoria possiamo annunciare che vi saranno : 1) Un 
ricevimento alle Società al Municipio di Torino; 2) Un pranzo sociale al quale 
potranno partecipare i soci pagando la loro quota; 3) Visite ai musei, etc.; 4) 
Gita al Moncenisio, nel giorno successivo alla chiusura dei Congressi, con quota 
a carico degli intervenuti. Si stanno facendo pratiche per i ribassi ferroviari. 

La Riunione è organizzata, d'accordo con la presidenza e la segreteria della 
Società, dal locale Gruppo piemontese. Presidente del Comitato ordinatore è il 
Prof. G. VICARELLI, Segretario il prof. ARTURO FONTANA, Torino, Via Porta 
Palatina, 1. 

I soci della Società possono intervenire di diritto alla « Riunione » ed al 
« Convegno »; gli estranei possono parteciparvi inviando al segretario del Co- 
mitato ordinatore la quota di Lire dieci. 


RIUNIONI DEI GRUPPI 
Gruppo ligure. 


Seduta del 3 febbraio 1925. Presiede il prof. ENRICO MORSELLI. 

All’inizio Vidoni giustifica l'assenza dei proff. Ferrari, Massini, Ramoino e 
Ragazzi impegnati altrove. Indi il prof. Santino Caramella svolge una comuni- 
cazione sul tema « Aspetti e prospettive sessuali nella concezione primitiva del 
mondo e della vita (Considerazioni generali) ». 

Maschilità e femminilità sono nel pensiero dei popoli primitivi due categorie 
essenziali per la comprensione del mondo, e ad esse viene ridotto e sottoposto 
tutto ciò che possiede nel mondo un qualche valore. Probabilmente tali due 
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categorie non diventarono i due generi fondamentali del linguaggio se non in 
seguito a un certo processo di semplificazione; ma già nel linguaggio esse ser- 
vono a ordinare le cose e i nomi, a operare una grande classificazione della 
realtà: donde la loro definitiva prevalenza. Lo sviluppo dei miti è ancor più 
spontaneo dominato da prospectus sessuali; e in due sensi 1) perchè le divinità 
e i loro attributi seguono in modo quasi costante le distinzioni e le esigenze 
dei sessi; 2) perchè i miti hanno in gran parte contenuto erotico, e il fatto ses- 
suale è elevato a formula d’interpretazione per molti altri fatti (perfino dell’origine 
del mondo). Il relatore osserva inoltre come l’interesse per la sessualità 1ap- 
presenti il cardine di usi e costumi fondamentali in tutti i popoli antichi, dagli 
Orientali agli Ebrei ai Greci, — e ne pervade i libri sacri. La generazione viene 
considerata un rito di eccezionale impo:tanza: e il pervenire dell’ individuo, con 
l'adolescenza, alla capacità di generare, è inteso come momento fondamentale 
della vita, ed elevato a limite d’ingresso nei misteri e nella conoscenza della 
verità. Riservandosi di illustrare questi principi in rapporto al mondo classico 
e al pensiero greco in particolare, il relatore li esemplifica in via preliminare 
con notizie tratte dalla vita dei selvaggi e dalle civiltà primordiali dell’ Egitto, 
della Caldea, dell’ India, degli Ebrei e degli stessi Elleni. La prossima comuni- 
cazione, a sèguito della presente, avrà per titolo « L’Androgine e la storia ses- 
suale della civiltà greca ». 

La limpida e robusta comunicazione di Caramella fornisce argomento al 
prof. Enrico Morselli per rivendicare, a proposito di queste ricerche, gli studi 
antropologici di mitografia e per illustrare, con la sua dottrina ed eloquenza, 
interessanti momenti psicologici della sessualità. 


Il dott. Furio Travagli, fa una comunicazione « Sulle conseguenze familiari 
e sociali della blenorragia ». Dopo un rapido accenno al processo patologico 
della gonorrea cronica maschile e femminile, descrive i danni individuali che 
tale processo patologico può causare nell'uomo (epididimite, che se bilaterale 
conduce alla sterilità, prostatite, funicolite, cistite, restringimenti, neurastenia ses- 
suale etc) e nella donna, soffermandosi maggiormente sulle devastazioni irrepa- 
rabili che il gonococco provoca negli organi sessuali femminili (salpingiti, ovariti 
metriti, sterilità). Accenna alla blenorragia degli innocenti (giovani spose conta- 
giate, oftalmia gonococcica dei neonati), alla debilitazione permanente degli in- 
dividui colpiti, all'enorme diffusione della blenorragia che colpisce 1'800,¿ circa 
degli individui. Esaminate le cause individuali e sociali di tale flagello, espone 
quali, secondo il suo giudizio, sarebbero i rimedi: maggiore coscienza igienica 
e un raffinato senso morale negli individui, profilassi intensissima individuale 
e sociale. Base di tutta la difesa attiva: educazione sessuale della gioventù e 
del popolo. 

Su questa comunicazione parlano largamente approvando i concetti ivi espressi 
i proff. Morselli, Clivio e Radaelli; quest’ultimo si occupa, poi, della necessità 
di diffondere l’educazione sessuale anche tra i medici, che, qualche volta, sono i 
veri responsabili dei danni deplorati. Accenna anche ad esperienze in corso nella 
sua scuola sui nuovi mezzi d’indagine, etc. Il prof. Kobylinsky propone che la 
Presidenza si faccia iniziatrice, perchè l’ Università svolga, con un corso speciale, 
l’opera educativa reclamata da Travagli e da Radaelli. Il prof. Perrando, dando 
la sua approvazione, ricorda che l’Università si è già preoccupata dell'argomento 
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e che la Facoltà medica ha approvato, in proposito, un corso libero del profes- 
sor Arman. Accenna altresì all’azione svolta, in tale campo, dall’ Università Po- 
polare, etc. Il dott. Vidoni rammenta che la Lega di Igiene Sociale nel suo Con- 
gresso ha trattato pure di questo tema e il prof. Vittorelli cita l’attività della 
Commissione di detta Lega per la lotta contro le malattie mentali. Il prof. Ra- 
daelli, che presiedè la Commissione, dá a sua volta, altre spiegazioni sull'opera 
educativa svolta e sul programma della Commissione stessa. Vidoni infine, per 
quanto si riferisce ai danni individuali della blenorragia, richiama l’attenzione 
sui postumi tardivi, dovuti a lesioni dell'apparato endocrino. — 


Il dott. Pericle Carlini, tratta quindi di Una nuova ipotesi sulla causa della 
mestruazione. 

Senza ovaio, dice l’oratore, non si ha mestruazione. Nell’ovaio quindi si deve 
ricercare la causa della mestruazione. Abbandonata ormai la teoria riflessa del 
ponte; respinta quella, oggi dominante, che vede la causa della mestruazione 
nell'azione endocrina del corpo luteo, perchè tale organo, sviluppato special- 
mente durante la gravidanza, ha piuttosto la funzione di ritardare la maturazione 
di nuovi follicoli e perchè ricerche sperimentali dimostrano che l’asportazione 
del corpo luteo non ritarda, ma invece tende ad affrettare, la comparsa della 
successiva mestruazione; scartata la ghiandola interstiziale che nella donna è 
atrofica e negli animali sostituisce il corpo luteo, non rimane che l’ovulo quale 
causa della mestruazione, Ad esso appunto è logico pensare perchè l uovo in 
tutta la scala zoologica è il fattore primo della generazione perchè l’ovaio non 
è che un agglomerato d'ovuli. Date le grandi analogie di sintomi clinici e di 
alterazioni anatomiche, locali e generali, che esistono tra anafilassi e mestrua- 
zione, è lecito dedurre che la mestruazione sia un fenomeno biologico della 
stessa natura dell'anafilassi. L’ uovo non fecondato disfacendosi mette in libertà 
delle sostanze che riassorbite producono nell’organismo femminile (reso iper- 
sensibile verso tali sostanze per riassorbimento prolungato di ovuli dei follicoli 
primitivi, agente quindi come iniezioni preparanti) fatti generali ed un’emorragia 
locale per un’ azione simile a quella prodotta dall' iniezione scatenante nel- 
l’anafilassi. Con tale ipotesi possono essere spiegati tutti i fenomeni del ciclo 
sessuale: la crisi anafilattica che inizia la mestruazione inizia pure la regres- 
sione del corpo luteo; — Le modificazioni della mucosa uterina e gli altri fatti 
generali (prima onda utero-ovarica di Sapfer) —, contemporanei alla maturazione 
dell’ uovo, vengono prodotti da una seconda crisi anafilattica, di minore inten- 
sità, dovuta al riassorbimento del globulo polare emesso dall'ovulo maturo. Tali 
conc!usioni, dice Carlini, hanno un valore clinico e terapeutico, oltre che teo- 
rico, perchè nuova luce viene gettata sulla patogenesi di molte metrorragie e 
menorragie, cosidette essenziali, e nuovi mezzi terapeutici vengono contro di 
esse forniti dalle ricerche già fatte sui mezzi antianafilattici. 

La comunicazione, seguita sempre con vivissimo interesse, ha provocato un'am- 
pia discussione, alla quale hanno partecipato Clivio, Morselli, Radaelli e Vidoni. 

L'assemblea è, quindi, passata alla nomina del Consiglio Direttivo, che è 
riuscito composto nel seguente modo: Presidente onorario E, MORSELLI; pre- 
sidente G. G. PERRANDO; vice-presidenti CLIVIO e RADAELLI; segretario VIDONI; 
vice-segretario CARAMELLA; consiglieri CARLINI, KOBYLINSKY, MASSINI, TRAVAGLI 
e VITTORELLI. E stato, infine, dato incarico alla presidenza per ottenere dal 
prof. CENI una conferenza sul tema La psicofisiologia degli istinti amorosi. 
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Gruppo Napoletano. 


Seduta del 26 gennaio 1925, Apre la seduta il Prof. G. D'ABUNDO, il quale, 
nel cedere la presidenza ai Sen. Prof. L. BIANCHI, riassume i punti principali 
della seduta precedente, e ricorda che in quella seduta si era invitata la Signora 
Civita ad esporre alla Assemblea i metodi di educazione e di insegnamento che 
da anni essa adotta alla Nave scuola Caracciolo, con sì brillanti risultati. La Si- 
gnora Civita è assente ed il Prof. Capasso prega la Signora Marinucci di dire 
qualche cosa su quella che è la esperienza personale sua in materia, esperienza 
acquistata nella direzione di un importante istituto di bambini. 

Prof. Karina Marinucci dice che prima che ad ogni altra cosa bisogna 
portare la nostra attenzione sulla salute e sulla igiene dei bambini. Ai bambini 
affidati alle sue cure, che non superano in generale i 10 anni di età, ha creduto 
sempre opportuno di non parlare di questioni sessuali. Ha osservato che in ge- 
nerale bisogna rivolgere speciale attenzione ai bambini anormali, che sono quelli 
con cui bisogna essere cauti e coscienziosi nell’ insegnamento di cose sessuali. 

Prof. Sestini. Nota anzitutto che nella presente discussione si sia fatto un 
passo indietro rispetto a quello che era già stato stabilito nell’ultimo Congresso 
e cioè che la scuola doveva essere la sede naturale della educazione sessuale. 
Bisogna partire, nell'ulteriore prosieguo della discussione, da questo punto prin- 
cipale. Aggiunge che è necessario che in una relazione si concretino tutti gli 
elementi riguardanti lo studio delle questioni sessuali per rafirontarli a quelli 
delle altre sezioni della società, così che alla sede centrale si possa assurgere 
ad un concetto generale e conclusivo. 

Prof. L. Bianchi. Comprende perfettamente il valore del richiamo del Prof. 
Sestini. Dice che bisogna stabilire due punti essenziali: 10 quale è il metodo 
di educare: 20 quali sono le persone più adatte per questo insegnamento im- 
portante quanto altri mai per il bene della umanità. Spera che dalla discussione 
si pervenga ad una conclusione e ad un ordine del giorno che sia di guida. 

On. Prof. Capasso. Dice anzitutto — a proposito della pregiudiziale espressa 
dal Prof. Sestini — che argomenti così importanti ed elevati zon sono discussi 
mai oziosamente ed inutilmente: e che è bene ribattere in questa discussione, 
anche perchè in sede del Congresso non si poteva e non si potette scendere ai 
dettagli ed allo studio dei singoli elementi della questione. Crede che da una 
ampia discussione possano venir fuori risultati importanti. Dice che nella pre- 
sente discussione si sono delineate nettamente due correnti: una che vorrebbe 
la educazione sessuale impartita dai genitori; l’altra che osserva come questa 
non può bastare e che quindi si rende necessario ed indispensabile un inse- 
gnamento razionale e specializzato. Non è d’accordo col prof. lappelli che ha 
sostenuto che l'insegnamento sessuale deve essere impartito dai genitori. La 
educazione paterna non è facile, prima di tutto, non è sempre possibile at- 
tuarla, sia perchè molte volte il lavoro e le difficoltà della vita tolgono al padre 
il tempo, e poi anche perchè il più delle volte sono i padri stessi che mancano 
di una sana e razionale educazione in materia. Inoltre occorre por mente che 
non è facile con la psicologia corrente che il padre possa scendere con facilità 
a parlare coi figli di tali argomenti, per cui pare quasi che ne venga talvolta 
diminuita l’autorità. Ed allora quale è la via da prendere? Bisogna essere ec- 
clettici: fare tesoro dei genitori capaci di una buona educazione sessuale. Ri- 
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corda a proposito un episodio riguardante il Prof. Ferri, che al momento in cui 
ritenne opportuno dire ai suoi tre figliuoli di cose sessuali, preferì rivolgersi 
ad essi per iscritto, indicando loro ed impostando il problema della educazione 
sessuale ed accennando la via che avrebbero dovuto seguire. Ricorda quanto si 
è fatto, in questo campo, in altre nazioni europee, dove il problema si può dire 
in buona parte risolto oggi. Si cominciò in altre nazioni prima col formare una 
coscienza — quello che oggi tenta in Italia la Associazione nostra — e poi si 
chiese l intervento del Governo e principalmente del Ministero della P. I. In 
alcune nazioni così si può oggi dire che si è arrivati a concepire questo altis- 
simo dovere e si sono cominciate ad applicare norme migliori. Aggiunge che 
in quelle nazioni dove il medico scolastico è una istituzione seria, il compito 
della educazione sessuale può essere a questi assegnato; dove, come da noi, 
questo non è, sono i maestri nella scuola che possono essere adibiti; ma bi- 
sogna prima dare a questi maestri una educazione e formarli allo scopo. In In- 
ghilterra ed in America si sono tenuti dei corsi speciali pei maestri e si è dato 
impulso a tutta una nuova serie di istituzioni. Il libro, il piccolo opuscolo, l’ar- 
a possono come la parola servire e giovare alla propaganda. Ritiene che 
anche la classe dei religiosi può contribuire ad essere utile per i fini della edu- 
cazione sessuale, per lo meno non creando ostilità. Ricorda che in un opuscolo 
recentemente pubblicato ha potuto osservare come anche un sacerdote (Padre 
Santa Severina) su alcuni punti della questione e della educazione sessuale si 
è espresso assai giustamente. Legge un brano interessante di un libro in 
cui è espresso il parere del Cardinale Gibbons sulla questione della educazione 
sessuale. Conclude dicendo che la discussione deve convergere su questi 
due punti principali: 1. È sufficiente la educazione dei genitori ? 2. A chi, oltre 
che a questi, può essere affidato il compito educativo ? (Medici, religiosi, maestri 
ecc.). Bisogna esprimere un voto perchè il Governo provveda alla educazione 
ed alla formazione di quelli che devono essere gli educatori. Insieme bisogna 
studiare tutti gli altri mezzi di propaganda per arrivare negli intenti. Ricorda 
l'episodio recente del Senato e del Senatore Garofalo. Bisogna che sia ribadito 
il corcetto della assoluta necessità della educazione sessuale e che una categoria 
di persone siano indirizzate ed educate razionalmente e con concetti moderni, 
allo scopo di renderle capaci di impartire ai giovani l’insegnamento in parola. 
Spera che si possa trovare una via di mezzo fra il nichilismo assoluto di alcuni 
e gli entusiasmi e le speranze forse eccessive di altri. È necessario che il pro- 
blema sia affrontato in pieno dalle Autorità per il bene ed il miglioramento delia 
nostra razza. Propone che sia fatto un primo voto per la istituzione di un corso 
per quel che dovranno insegnare la igiene sessuale: ed un secondo voto perchè 
l'insegnamento sessuale sia impartito nelle scuole gradualmente. L'insegnamento 
sessuale deve rappresentare un capitolo della igiene. Riguardo alla età, ritiene 
che non è possibile stabilire limiti precisi. L’ importante è che il concetto 
generale della necessità di istituire l insegnamento sessuale sia ribadito ed af- 
fermato, specie nel momento in cui un Ministro della P.I. ha mostrato di essere 
decisamente contrario a questa forma di educazione che ha così alta importanza 
per la difesa dell’organismo e della razza. 

Prof. L. Bianchi crede suo dovere di esprimere qualche pensiero, prima di 
tutto sulla pregiudiziale mossa dal Prof. Sestini. Noi abbiamo concluso — egli 
dice — nel Congresso ultimo sopra un concetto di ordine generale, ma non sopra 
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i metodi e sui sistemi da seguire. È una questione così vasta, delicata ed im- 
portante che non si può evidentemente risolvere in un congresso. Si può con- 
venire — continua PO. — su quello che ha detto il Capasso della necessità di 
affermare la educazione sessuale che è presidio importante per il benessere della 
razza. Quanto ai metodi è bene che se ne discuta ampiamente per essere sicuri 
che gli argomenti siano tali da persuadere gli uomini del Governo. Quali sono 
le ragioni delle difficoltà che si incontrano nello stabilire i sistemi e nell’asse- 
gnazione dei compiti ? Tutti quelli che hanno possibilità di osservazione di gio- 
vani e di fanciulli si sono convinti che l’ istinto sessuale si può risvegliare assai 
precocemente (ricorda un caso capitato nella sua pratica professionale di un 
bambino che già a 3 anni e mezzo aveva delle manifestazioni istintive acces- 
sionali, durante le quali compiva degli atti osceni strisciando sulla gamba di una 
sua zia); questo fanciullo a 8 anni ebbe la prima convulsione epilettica. Quelle 
manifestazioni di erotismo si devono considerare come una specie di equivalenti 
epilettoidi precursori della forma morbosa sviluppatasi in seguito. Esistono dal- 
l’altra parte dei ritardatari: giovani di 16, 17 anni che sono ancora completa- 
mente all'oscuro delle questioni del sesso. Questa verità e questo dato di osserva- 
zione sono posti per dichiarare esplicitamente che nella scuola questa educazione. 
sessuale non si può fare, perchè non è lecito andare a risvegliare delle cose che 
non hanno ancora varcata la soglia della coscienza e non è lecito innestare nel- 
l'animo del ragazzo elementi sessuali non ancora fattisi vivi. È per questa stessa 
ragione, per questi stessi pericoli a cui si può andare incontro, che l’O. si mo- 
strò contrario alla dottrina psicanalitica del Freud. Noi — egli dice — non dob- 
biamo far nulla che solleciti lo sviluppo sessuale in quelle persone che si mo- 
strano tardive. Dichiara che non era presente al Senato quando fu sollevata dal 
Sen. Garofalo la questione a cui ha alluso precedentemente il Prof. Capasso. 
Se fosse stato presente si sarebbe espresso favorevolmente alla affermazione 
dalla educazione sessuale, quantunque nulla si può dire che vi sia di deciso e 
di definitivo nei riguardi dei metodi da adottare. Quello che è certo è che nella 
scuola pubblica detta educazione non può essere fatta. È della opinione che in 
alcuni casi, quando fra genitori e figliuoli esiste molto affiatamento, l'educazione 
può essere fatta dai genitori; ma esistono famiglie in cui i vincoli famigliari e 
fra genitori e figli sono assai fiacchi, ed allora non è il caso di pensare ad una 
buona educazione sessuale fatta dai genitori. Il metodo da seguire deve essere 
necessariamente ecclettico; noi non possiamo, in questo campo, seguire un 
metodo unico, rigoroso e bisogna in ogni caso tener di mira i pericoli che 
possono derivare da alcune dottrine. Quanto all'elemento religioso, dopo di aver 
accennato che per il passato la educazione sessuale era impartita quasi esclu- 
sivamente nel confessionale, PO. dice che il sacerdote può essere molto utile 
ancora e deve essere chiamato da noi a coadiuvarci in quest'opera delicatissima 
e difficile. II mezzo sicuro — asserisce PO. — sono i medici. Il medico scola- 
stico ed il medico di famiglia. II medico è la persona più adatta per impartire 
la educazione sessuale, perchè più di tutti ha la competenza di quello che deve 
insegnare. Dice che egli stesso abitualmente, nella clinica privata, adempie a 
questo compito tutte le volte che ritiene necessario, ed, allontanando le persone 
di famiglia, prospetta al giovanetto od alla famiglia i problemi del sesso ed i 
pericoli. Il più delle volte si ottengono dei risultati meravigliosi. La disgrazia 
e che noi non abbiamo medici scolastici. Nella maggior parte dei comuni non 
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vi è che il medico condotto. Nelle città popolose essi sono radicalmente po- 
chi. Ritiene inoltre che bisogna essere rigorosissimi nella nomina dei medici 
scolastici, che ora sono in generale nominati non con regolare concorso ed in 
base ai meriti, ma per protezionismo e per raccomandazione. Il medico scola- 
stico deve conoscere sopratutto la psicologia e la psichiatria del fanciullo per 
penetrare addentro nella struttura del carattere e perchè si possa fare in modo 
che gli anormali ricevano una educazione particolare e siano guardati con oc- 
chio speciale. Quelli che hanno note di anormalità psichica, sono in generale 
anche anormali sessualmente. È importante e sarebbe necessario un me- 
dico scolastico in ogni città di 20000 abitanti per poter selezionare i fanciulli 
nelle scuole, richiamando anche l’attenzione delle famiglie sulle possibilità di 
certe pratiche che portano alla decadenza delle energie nervose. Noi non pos- 
siamo stabilire un metodo, nè seguire una norma unica. La educazione ses- 
suale va impartita in due differenti periodi: 1° verso l'epoca della pubertà bi- 
sogna iniziare i fanciulli, e le difficoltà che si incontrano sono grandissime in 
questo momento; 2° bisogna educare i giovanetti già sviluppati, giacchè è ri- 
saputo che la sifilide e le altre malattie veneree vengono assai spesso contratte 
verso i 17 o 18 anni. Ed allora verso i 15 o 16 anni bisogna cominciare il se- 
condo periodo della educazione, e questa allora deve essere fatta dai medici, 
dai genitori, da persone comunque competenti, ma non nella scuola. È bene 
che ci prospettiamo le grandi difficoltà del problema. Bisogna far intendere agli 
organi governativi che bisogna che essi ci seguano in questa via e nell’orga- 
nizzare la educazione sessuale. Quanto ai metodi essi sono parecchi e tutti 
devono concorrere per il raggiungimento del fine e per il bene della razza. 
Prof. lappelli. Ha seguito con attenzione i due discorsi del Prof. Capasso 
e del Prof. Bianchi. Ne è rimasto compiaciuto ed ammirato. Si associa al Bianchi 
ed è anche egli della opinione che è necessario continuare a studiare prima di 
poter esprimere un qualsiasi voto. La scuola — egli dice — non è che una 
emanazione della società in cui la scuola esiste e va soggetta continuamente a 
variazioni infinite secondo l’indirizzo che è imposto da questo o quel dirigente, 
da questo o quell’ insegnante. Non può essere portato come termine di para- 
gone quello a cui accennava il Prof. Capasso del Cardinale Gibbons che è uno 
dei prelati più illustri e più dotti della chiesa; in Inghilterra inoltre esistono 
3000 medici scolastici, quindi vi è una organizzazione meravigliosa sotto tutti 
i punti di vista, Se l'insegnamento della igiene sessuale viene affidato senz’ al- 
tro alla scuola, sarà un vero disastro. Bene inteso fino a quando le scuole 
resteranno quelle che sono oygi da noi. Sarebbe necessaria una popolazione 
piu evoluta. Nella scuola non si può fare l insegnamento individuale, perso- 
nale, ma solo quello collettivo. Non può essere portata come paragone la 
scuola della Signora Civita che è una scuola non collettiva, ma assoluta- 
mente individuale. La Signora Civita con rara abnegazione e capacità educa 
i suoi fanciulli ad uno ad uno, dopo che di ognuno di essi ha studiato e pene- 
trato l'animo. Ricorda un episodio grazioso e significativo di uno scugnizzo 
che quando fu raccolto esercitava il mestiere di accompagnare i forestieri nelle 
case di tolleranza e che dopo un periodo di sana educazione esprimeva con 
ingenuità simpatica che non era lecito e conveniente tenere in una sola busta 
la fotografia della sua benefattrice e quella di un altro signore. Dichiara che 
non è amico del metodo eclettico, perche quantunque il più comodo, non è 
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certo il più sicuro, ed esprime in certo modo l’ incertezza. Resta per lui sempre 
in primo posto la influenza dei genitori. Preferirebbe la influenza del medico, 
ma siamo assai lontani da una tale possibilità che non è realizzabile per il 
momento. Allo stato attuale delle cose sono i genitori che meglio di tutti pos- 
sono parlare ai figliuoli {delle cose sessuali. 

Signora Labriola. Crede che la scuola debba avere il primo posto, anche 
perchè sarebbe d’ impossibile attuazione pratica indirizzare ed educare i genitori 
per l’ insegnamento e per la sana iniziazione sessuale dei loro figliuoli. Il medico 
scolastico dovrebbe cooperare nell’opera del maestro di scuola. Riguardo alla età 
migliore è di opinione che già nella prima infanzia si può dare qualche rudi- 
mento e si può fare qualche cosa senza correre il rischio di innestare nei bam- 
bini degli elementi pericolosi. Tutto dipende dal modo come si procede; sarebbe 
bene cominciare a parlare della vita e della riproduzione delle piante. È d'ac- 
cordo che non si possono dare lezioni collettive su questi argomenti; ma la 
maestra che sta a contatto coi bambini per molte ore del giorno può dare anche 
in qualche modo opera individuale. Dice che tutti gli insegnanti dovrebbero 
pensare nell'orbita del loro insegnamento, alla educazione sessuale e portare il 
loro contributo. 

Dott. Lo Schiavo, medico scolastico, dice che benchè assai pochi, i medici 
scolastici hanno già fatto qualche cosa in materia di educazione sessuale. Tocca 
i punti principali della questione e dice di ritenere che la educazione sessuale 
si deve impartire perchè i fanciulli siano messi a giorno di tutti i pericoli a 
cui possono andare incontro. Si può cominciando dalla vita e dai fenomeni ri- 
produttivi delle piante, passare insensibilmente alle questioni sessuali ed agli 
argomenti più delicati inerenti ad esse. Quando si deve fare detto insegna- 
mento ? Il miglior periodo è quello che corrisponde al primo risveglio 
dell’ istinto. Ai primi dubbi, ai primi quesiti che sorgono nell’ animo del 
fanciullo, deve rispondere un educatore istruito e cauto che spiegando ed 
illuminando ta coscienza del ragazzo deve aver cura di non determinare ecci- 
tamento e quindi un effetto dannoso. E’ la difficoltà di fissare un’epoca precisa 
che induce a non poter fare un insegnamento collettivo nella scuola. I genitori 
possono cominciare, quando ne hanno la capacità, questa opera di difficile ini- 
ziazione, opera che sarà continuata in seguito da un educatore che potrebbe 
bene essere il medico scolastico nelle scuole primarie e nelle scuole integrative. 

Signora Innocenti (insegnante). Dice che bisogna sopratutto ed innanzi 
tutto interessarsi della salute e della igiene dei fanciulli. 

Prof. lappelli a proposito del punto su cui molto si è insistito nella di- 
scussione, e cioè di cominciare una educazione sessuale prendendo lo spunto 
dalla vita e dai fenomeni riproduttivi de’ vegetali, dice che non vede fra questi 
fenomeni e quelli della vita sessuale umana rapporti assai stretti da giustificare 
questo graduale passaggio da un fatto all’ altro. 

Prof. Tarsia. Dopo aver fatto un rapido esame dell’ insieme della questione 
si ferma particolarmente a parlare su due punti: 10 da chi deve essere fatta 
l'educazione sessuale; 20 dove deve essere fatta questa educazione. Ritiene che 
il padre non è in generale nella condizione migliore per poter iniziare i propri 
figliuoli su cose così delicate. Ricorda un fatto personale per cui egli è riu- 
scito attraverso resistenze a parlare con suo figlio di 17 anni al momento che 
questi partiva per un viaggio ma confessa che alla sua figliuola non ha avuto 
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ancora il coraggio e la possibilità di parlare sulle questioni sessuali. Pensa che 
il medico può intervenire quando, in generale già qualche cosa è stata fatta,’ 
ma il medico entra in campo ed è chiamato solo quando nella vita dell’ ado- 
lescente interviene qualche elemento di ordine patologico. Il medico sco- 
lastico non deve essere un educatore, deve rimanere medico e non deve 
sostituirsi ad altri nell’ insegnamento. Quanto ai preti, non crede che questi 
siano gli elementi più adatti ad insegnare ed a parlare di questioni sessuali 
per parecchie ragioni ed anche perchè essi hanno rinunziato nella loro vita 
all’ esercizio della funzione sessuale, ritenuta nella religione come fatto pec- 
caminoso. Conclude che l’ insegnamento deve essere fatto nella scuola. Dice 
che solo il maestro può ed ha il diritto di insegnare delle cose di ‘così asso- 
luta delicatezza. La scuola più adatta ritiene che sia la scuola elementare perchè 
se non si impartisce quivi noi verremo a togliere l insegnamento in parola alla 
maggior parte dei ragazzi i quali si arrestano nei loro studii quasi tutti alle 
classi elementari. 

On. Capasso. Tornando alla questione dei medici scolastici ripete che que- 
sta istituzione è assolutamente insufficiente agli scopi; quando si pensi che 
Napoli, con circa un milione di abitanti ha 4 o 5 medici scolastici e si parla 
di sopprimere ancora qualche posto, non è possibile presumere che possa river- 
sarsi su costoro un compito di tanta difficoltà e delicatezza. Crede che |’ Assem- 
blea sia intesa su due punti principali: 

1. Che vi è un grado di età in cui l insegnamento può essere fatto. 

2. L’ insegnamento sessuale può impunemente e con coscienza farsi nel- 
l’ultimo triennio delle scuole medie. 

Riguardo a quella che ha potuto essere l' interpretazione data da qualcuno 
al suo concetto sui rapporti fra religione ed educazione sessuale, tiene a chia- 
rire che non ha voluto mai intendere che l’ educazione in parola deve essere 
affidata ai preti ma-che noi dobbiamo creare in costoro la coscienza del mon 
ostacolo da porre alla nostra propaganda. 

Prof. La Pegna. Dice che nella passata riunione egli fu il primo ad espri- 
mere il concetto dell’ ecclettismo che nella seduta di oggi è stato ripreso e so- 
stenuto. Dice che bisogna pensare alla immensa falange di quelli che non vanno 
a scuola: è della opinione che i genitori debbano rappresentare una parte assai 
importante nella iniziazione dei loro figli. 

Zambra (studente). Dice che è contrario a che i religiosi entrino nell’ in- 
segnamento sessuale. Ricorda qualche episodio personale della vita di scuola. 

La seduta è tolta e la discussione rinviata all’ ultimo lunedì di febbraio. 

[F. VIZIOLI). 


Gruppo piemontese. 
Seduta del 10 febbraio 1925. 


È giunto all’ ultimo momento il verbale di detta seduta. Esso sarà riportato 
nel prossimo numero. Furono fatte le seguenti comunicazioni: 

G. Sangiorgi, Profilassi individuale nella lotta contro il pericolo venereo. 

M. Piccardi, Tessera sanitaria. 

A. Fontana, Osservazioni sui prospetti per la statistica delle malattie venerce. 

G. Delpiano, parlò di un recente lavoro Sulla sicroterapia nella sifilide. 

Tutte le comunicazioni dettero luogo a lunghe discussioni. 
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Gruppo romano. 


Seduta del 27 gennaio 1925. Presiede il prof. SILVESTRO BAGLIONI. 

Il prof. Vincenzo Montesano fa una comunicazione sul tema La diminu- 
zione della sifilide. 

L’oratore espone anzi tutto e commenta brevemente le conclusioni della 
relazione ufficiale sul tema La guarigione della sifilide (relatore prof. L. Tom- 
masi) all’ ultimo congresso della Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia 
(Padova 20-22 dicembre 1924). Si intrattiene perciò sulla diminuzione della sifi- 
lide, constatata oramai da circa due anni a questa parte, in Italia ed in molti 
altri paesi di Europa, specialmente Belgio e Svizzera. Ammette naturalmente 
che questa diminuzione, astraendo da quelle oscillazioni che sono proprie di 
quasi tutte le malattie infettive endemiche od epidemiche, sia per una parte 
dovuta al maggiore uso dei mezzi di cura e specialmente degli arsenobenzoli 
di cui è nota la proprietà di fare rapidamente scomparire le manifestazioni con- 
tagiose della sifilide, ma è di parere che si debba dar larga parte alla guerra 
mondiale durante la quale un infinito numero di persone contrasse la malattia, 
le quali, altrimenti, in parte non si sarebbero mai infettate, in parte si sareb- 
bero infettate solo in un periodo di tempo molto più esteso. È naturale che tutti 
coloro i quali contrassero la sifilide nel periodo della guerra, non s'infetteranno 
mai più e ciò spiega parzialmente almeno, l’attuale diminuzione. Accenna poi alla 
diffusione della sifilide che la guerra ha portato nelle campagne, dove non è nè 
anche da parlare di statistiche, sia pure approssimative, e conclude facendo 
molte riserve sul valore che può avere questa diminuzione della sifilide, di cui 
tanto si parla, e insistendo che non si rallentino i freni profilattici che a suo 
modo di vedere consistono essenzialmente sulla propaganda e sul più largo im- 
piego possibile di mezzi di cura energici, discreti e gratuiti. 

Aperta la discussione il prof. Ettore Levi rileva le deficienze di statistiche. 
Rileva però come in tutte le malattie si noti un’attenuazione che può forse ripor- 
tarsi ad una più rigorosa osservanza di norme igieniche e profilattiche. Anche 
egli si mostra contrario ad un soverchio ottimismo, pur riconoscendo che per 
quello che riguarda la sifilide abbiamo ottime armi di combattimento. Coglie 
l'occasione per accennare al dannoso dazio protettivo imposto sul salvarsan di 
produzione estera a favore di prodotti italiani non del tutto soddisfacenti. L’on. 
prof. Pietro Capasso nota che dalla discussione è emerso: 1) che gli arseno- 
benzoli sono ottime armi contro la sifilide, e che occorrerebbe facilitarne l’im- 
piego mercè la gratuicità della cura e l’eliminazione dei dazi protettivi; 2) che 
mentre nelle grandi città si nota una diminuzione del male, si nota la diffusione 
nei piccoli centri e nelle campagne, dove una cura illuminata viene spesso a 
mancare. Di qui la necessità di formulare un voto per la diffusione della cura 
gratuita, e per la soppressione dei dazi protettivi sugli arsenobenzoli, tanto più 
che l’ industria italiana non è riuscita a preparare prodotti buoni. Il prof. Levi 
dice che di ciò si deve occupare prossimamente la Lega contro il pericolo ve- 
nereo. Accenna poi alla influenza avuta dalla diffusione gratuita del chinino 
sulla diminuzione della malaria. Accenna anche alla necessità di diffondere l’uso 
delle pomate preservative, autorizzandone la vendita non solo ai farmacisti ma 
anche ad altri pubblici esercenti. Il prof. Baglioni concorda che di tutto ciò si 
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dovrà discutere prossimamente a fondo nel Ens della Lega contro il peri- 
colo venereo. 

Il prof. Primo Dorello riferisce su Nuove ricerche sulle funzioni sessuali 
delle chiocciole. L'argomento della comunicazione è riportato in questo fascicolo 
stesso della « Rassegna » in un articolo originale al quale rimandiamo il lettore. 
Sulla comunicazione interloquiscono i proff. Baglioni e Montesano rilevando 
l’importanza dei risultati ottenuti. 

In fine di seduta l’on. prof. Pietro Capasso accenna ai primi risultati sulla 
discussione dell’argomento L’educazione sessuale, fatta dal gruppo di Napoli e 
si riserva di far conoscere personalmente le conclusioni non appena queste 
saranno state prese, anche perchè nell’esame del problema e nella formulazione 
dei voti, i due gruppi possano mantenersi a contatto fra di loro. 


Il resoconto della seduta del /9 febbraio sarà dato nel prossimo fascicolo. 


NUOVI GRUPPI. 
Gruppo cagliaritano. 

Si è costituito a Cagliari un gruppo locale ad iniziativa del Prof. CARLO 
CENI, direttore della locale clinica universitaria di malattie mentali e nervose, e 
del Dott. VITTORINO DESOGUS della clinica stessa. Funziona provvisoriamente 
da segretario il Dott. V. DESOGUS. 

Gruppo umbro. 

Si è costituito a Perugia un gruppo locale per iniziativa del Prof, OSVALDO 
POLIMANTI, direttore dell’ Istituto di fisiologia e preside della Facoltà medica, 
del Prof. GIACOMO AYMERICH, direttore della Clinica ginecologica ed altri. Diri- 
gersi in merito al Prof. O. POLIMANTI. 


La Segreteria della Società, mentre plaude alle discussioni sull’educazione 
sessuale che si vanno facendo nei Gruppi napoletano e romano, consiglia agli 
altri gruppi di volere dedicare qualche seduta a questo argomento. Sarebbe 
assai utile che, dopo la discussione in seno ai vari gruppi, la presidenza della 
Società stessa potesse riassumere i risultati ai quali si fosse giunti, e presentare 
ufficialmente concrete richieste alle autorità competenti. 


Per l'Educazione sessuale si consiglia a tutti l'acquisto e la 
lettura delle seguenti opere. pubblicate nella collezione Società e 
sesso, edita sotto gli auspici della Società it. per lo studio delle 
questioni sessuali, e che trattano parti importanti di questo assil- 
lante problema: 

Pio Foà, Per l igiene fisica e morale dei giovani. Con ritr. 

dell'autore . s . L. 4,40 
GAETANO MARAFIONI, La nani sessuale post ai maestri » 2,50 
VITO SIGNORILE, Il problema della educazione sessuale . , » 540 


Rivolgersi alla Casa Editrice Leonardo da Vinci, Roma (40) 
Via Casalmonferrato, N. 29. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 
ANDRÉ GIDE, Corydon. Edizioni della « Nouvelle Revue Francaise », Paris, 1924. 


Con la pubblicazione del Corydon, André Gide s'è chiuso definitivamente 
le porte dell’Accademia. Per questo libro che, nei confronti della morale bor- 
ghese, costituisce un blasfema e un'eresia, la mediocrità imperante d’altri tempi 
avrebbe potuto decretare la morte dell’autore ; oggi, non potendogli togliere la 
vita, gli vogliono togliere l'immortalità. Ma l’ottimo Gide può felicitarsi di non 
dover condividere l'immortalità con i trentanove campioni del filisteismo francese. 

Nei quattro dialoghi che compongono il Corydon son tracciate le linee per una 
apologia dell’omosessualità. La forma letteraria del dialogo, svolgentesi tra un 
difensore e un detrattore della pederastia, consente all’autore i più fini sviluppi 
dialettici, che nei capitoli salienti assumono singolare forza persuasiva. Il Gide 
non imposta il problema su quella abusata falsariga pseudo-scientifica stabilita 
dal Krafft-Ebing e ripresa poi, con monotonia e a tutto servizio, dai suoi seguaci, 
fino ai giorni nostri: le sue considerazioni si dipartono da premesse etiche ed 
estetiche, e, senza rinunziare ad idee sussidiarie d’ordine scientifico, egli riesce 
a illuminare l’argomento in modo del tutto nuovo ed originalissimo. Si tratta, 
insomma, di un libro di capitale importanza per tutti gli studiosi del controverso 
problema omoerotico. Il nome dell’autore garantirà all'opera l’accoglienza e la 
diffusione ch’esso si merita. 


R. A. 


Max RUDOLF SENF, Homosexualisierung (Omosessualizzazione). Un vol. 26 > 17, 
pag. 74. (Abhandl. aus. d. Gebiete d. Sexualforsch., vol. 4, fasc. 3). A. Marcus 
& E. Webers Verlag, Bonn, 1924. Gm. 3, 60. 


Sono vari mesi che la Direzione della Rassegna mi chiede una recensione 
di questo libro. Non l’avevo fatta finora, perchè... non l’avevo capito. D'altra 
parte, mi ripromettevo sempre di affrontare nuovamente la lettura, nel dubbio 
che l incomprensione fosse dovuta a mia insufficienza. Grazie al Cielo, pare che 
non sia così. Il numero 5 della Deutsche medizinische Wochenschrift di questo 
anno porta una recensione del lavoro di Senf, dovuta all’eminente sessuologo 
berlinese Placzek. Il quale scrive, fra altro, le seguenti parole: « Strano titolo 
e strani concetti.... Se l’A. sapesse, almeno, esporre chiaramente.... Ma che stile 
in parte ampolloso ; che successione di genitivi che bisogna leggere ripetuta- 
mente per capire il nesso...» E così via: quando riporta qualche concetto dell’A., 
il recensore dice prudentemente: « per quanto ho potuto capire con diligenti 
sforzi (bei eifrigem Bemiihen) »; finchè conclude: « il lettore, per poter giudicare, 
dovrebbe almeno esigere un linguaggio comprensibile (verstándliches Deutsch) ». 
Così è, illustre collega Placzek; e quindi, per parte mia, la recensione... è bell’e 
fatta! 
PROTEUS 
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P. CARLINI, Maternità e Lavoro. Un vol. 24:<16.5, pag. 193, Genova, Tip. Editrice 

G. Carloni (s. d.). a 

L’opera del Carlini va segnalata in queste pagine rappresentando essa un 
vero studio di ostetricia sociale, ricco di dati e di argomenti. Studia, infatti, l’A. 
i più svariati aspetti, sotto i quali va considerata la maternità della donna operaia, 
fermandosi specialmente sulle intossicazioni professionali delle lavoratrici, con- 
siderando il lavoro e la fatica nello stato puerperale, esaminando i rapporti in- 
tercorrenti tra lavoro e patologia ostetrico-ginecologica e prospettando, infine, 
gli aspetti della profilassi della maternità contro le malattie del lavoro. 


G. VIDONI 


FRANCO SAVORGNAN, La scelta matrimoniale. Studi statistici: Un vol. 24,5% 17, 
p. viii. 136. Ferrara, Taddei, senza data !!! (1924). 


In questo accurato e diffuso lavoro, di indole completamente statistica, 
l’autore studia la Razza e nazionalità nella scelta matrimoniale, La mescolanza 
della razza nell’ arcipelago di Hawai, La religione e scelta matrimoniale, Stato 
civile e attrazione matrimoniale, La omogamia per somiglianza d’età e dà infine 
delle Tavole delle combinazioni matrimoniali secondo la razza e la nazionalità 
degii sposi. Lo scritto, di alto valore scientifico, offre anche molti risultati inte- 
ressanti, sui quali qui però non ci possiamo soffermare, ma che il lettore farà 
bene a ricercare nell’ opera originale. A. M. 


ROBERTO PASSINI, Un po’ di luce sulle conseguenze del sistema punitivo. Un 
vol. 22 x 16, p. 116. S. Maria Capua Vetere, «La Fiaccola » 1924. L. 15. 
L’autore, già medico delle carceri, e Direttore del primo Sanatorio crimi- 

nale per tubercolosi (nell’isola di Pianosa) getta un grido d’allarme contro le 

malattie che derivano direttamente dal sistema carcerario in uso (tubercolosi, 
scorbuto, pazzia). Il volumetto può essere letto con profitto e richiamerà Pat- 
tenzione su un problema gravissimo, che non viene troppo considerato, perchè 

i reclusi vengono troppo spesso dimenticati da quelli che passeggiano liberi 

per le strade. Non ci soffermiamo su questa opera che esula dall’argomento 

della nostra « Rassegna », sebbene vi sia anche qualche cenno sulle conseguenze 
sessuali del sistema carcerario odierno. Ma non vogliamo chiudere senza l’au- 
gurio che si voglia riflettere sul sistema punitivo odierno, che, se deve salva- 
guardare la società da una parte, dall'altra non deve essere un’ esplicazione 
sadistica della società per compiere crudeltà senza scopo e senza scusa. 
ALDO MIELI 
ARTICOLI E SAGGI. 


G. VIDONI, Ancora in tema di igiene e profilassi mentale, Giornale di Psichiatria 

Clinica e Tecnica Manicomiale, 1924. 

L’A. riprende l’argomento prospettando tra l’altro le contraddizioni, nelle 
quali viene a trovarsi il medico di manicomio per quanto si riferisce l’opera 
sua nei riguardi del malato e nei riguardi eugenetici. Per l individuo, l'alienista 
deve alle volte dimenticare la società. Per questo l’A. si occupa largamente di 
punti di immediato interesse eugenetico concludendo con indicare un programma 
pratico di lavoro, con la mira d’integrare sempre più le esigenze del malato 
con quelle della società. M. A. 
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NOTIZIE 


Contro i ciarlatani. 


Togliamo dal « Policlinico » (1924, N. 40) la notizia che l’ex ministro per 
l’ igiene in Francia, on. J. Godart, si è rivolto ai tribunali perchè giudichino se 
una casa di salute di Parigi, che fa grande pubblicità promettendo di guarire il 
cancro per mezzo di medicinali, senza bisogno l’interventi chirurgici, com- 
mette una truffa a danno della salute ed attentando alla vita umana. Sarà inte- 
ressante vedere il giudizio in proposito. 

Ricordiamo che la perseguibilità dei ciarlatani e truffatori è stata sempre da 
noi sostenuta, non solo, ma desidereremmo che tutti i casi di truffe del genere, 
in particolare relative alle cure di malattie veneree, fossero pubblicamente de- 
nunciate, e questo modificando la legislazione attuale in modo che ciò sia possibile. 
Ci siamo invece sempre opposti a limitazioni preventive alla pubblicità perchè non 
crediamo che ciò possa raggiungere lo scopo, e perchè anche stimiamo utile 
una completa libertà di stampa in questo senso. Non crediamo perciò opportuno, 
come già notammo a suo tempo, un voto emesso della Lega contro il pericolo 
venereo che vorrebbe costituire una censura preventiva in proposito. 


P RIVISTE. 


R. Accademia dei Lincei. Rendiconti classe sc. fis. Roma, XXXIII (1924) 
II. N. 9: M. Boldrini, Misure interne ed esterne di alcune ossu lunghe nell'uomo 
e nella donna, La misura dell'intensità dei caratteri sessuali secondari; C. Artom, 
La sproporzione numerica dei sessi nella Gambusia holbrocki analizzata nelle 
sue cause molteplici. — N. 10: R. Savelli, Sul valore genetico del proeesso di 
“ jonolisi , dei gameti; M. Boldrini, JI volume della cavità midollare e l’emato- 
porisi nei due sessi. — XXXIV (1925) I. N. 1: U. D'Ancona, Ricerche sull'accre- 
scimento e sulla maturità sessuale dell’Alosa finta. — N. 2: R. Savelli, Tra- 
smissione di mutazioni attraverso ibridazioni interspecifiche. 


Policiinico, Roma XXXI (1924) N. 48: A. Pasini, / confini della contagiosità 
per le malattie sessuali e la ospedalizzazione nei reparti celtici. [« Alla profilassi 
delle malattie sessuali serve, per certo, la diffusione mediante figure, pubblica- 
zioni e conferenze di nozioni esatte intorno ad esse ed ai modi più opportuni 
a preservarsene. Ma tutto ciò è destinato a restare vana teoria, quando non si 
provveda ad un sollecito isolamento di tutti gli individui, uomini, donne e bam- 
bini, che, caduti ammalati, non sanno, non possono o non vogliono curare se 
stessi ed esercitare intorno a sè una sana profilassi »]. N. 49: M. Artom, La riat- 
tivazione della reazione di Wassermann con iniezioni di proteine aspecifiche. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft. Bonn. XI (1924-5). N. 8, novembre: 
A. Mayer, Politica sessuale presso differenti nazioni. [Mette in rilievo usi ed 
abitudini sessuali differenti presso i vari popoli]; S. Weissenberg, La vita ses- 
suale degli studenti [russi] del tempo della rivoluzione [Si basa su statistiche rela- 
tive specialmente a conoscere l’epoca del risveglio sessuale, la frequenza della ma- 
sturbazione, il commercio sessuale, la prima mestruazione nelle studentesse, 
l'astinenza, le malattie sessuali, etc.]. — N. 9, decembre: Fr. E. Traumann, Zm- 
manuel Kant ed il diritto matrimoniale [Studia le opinioni espresse nella Meta- 
fisica dei costumi]; M. Marcuse, L*enuresis nocturna come sintomo sessuale 
neurotico. — N. 10, gennaio: P. Fiirbringer, Per il 70 anniversario di Carl Posner; 
M. Schneidewin, Un singolare errore matrimoniale nell'antichità classica [Si 
riferisce al fatto narrato da Plutarco che l'oratore Ortensio chiese in moglie 
prima la figiia e poi la moglie di Catone]. — N. 11, febbraio: A. Kronfeld, 
Rapporti fra sessualità e malattie nervose organiche; G. Jung, L'elemento ero- 
tico nell'arte e nella poesia. 
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| GLI SCIENZIATI ITALIANI, Repertorio biobibliogratico dei 

filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, medici, 
geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con la collabo- 
razione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Volumi 28 X 20 
in doppia colonna. 

Vol. 1 con 59 biobibliografie (fra le quali quelle di Acri, Aldro- 
vandi, Cestoni, Cocchi, Cotugno, Dini, Fibonacci, Folli, Gabelli, Galileo, 
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niati, P. E. Lamanna, G. Loria, C. Melzi d'Eril, A. Mieli, E. Millosevich, 
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con 82 illustrazioni . . . . . . . . . . . . . . L. 100 
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la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi della Storia 

della chimica. Le teorie delle sostanze nell antichità. Origine e sviluppo 

dell’alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. Il Rinasci- 

mento e l’Alchimia. Un vol. 22.5 15 di P xxiv, 256 con 16 illustr. e 

` ritratto dell’ autore. 1922 . . . . . L. 18,— 

15. e c. Id. Sviluppo della chimica tecnica. La chimica nel Rinascimento. L'evo- 

luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica nel 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 

2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flamma. Pagine storiche della 

scienza nostra. Un vol. 22.5 x 15 di p; xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 

3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 

con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5 x 15 di 
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5. ALDO MIELI, Manuale di storia della scienza. Antichità, Storia, Anto- 
logia, Bibliografia. Un vol. di circa 400 pag. con 5 tav. e c. 50 ill. L. 32— 


‘ Studi di etnografia e folklore diretti da R. CORSO. 
_ 1, RAFFAELE CORSO, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un vol. 
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prefazione del prof. G. PERRANDO. Un vol. 22,5X15, p. 124 . L. 8,80 


Vniversitas Scriptorvm. 


Grande collezione, ora iniziata, di tutti i principali lavori della letteratura 
mondiale nell’originale italiano o in traduzione. Ciascun numero in elegante for- 
mato 15,5 ‘x 13, costa L. 2,80 (franco di porto in Italia L. 3,10, all’ Estero,L. 3,50). 

2-3. ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo. 
. GARSCIN V., Quattro Giorni e Vile. Vers. dal russo di ‘Fernando Rietti. 
. KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 
. METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Aggiun- 
tovi BARETTI, Metastasio. 
. PRATI GIOVANNI, Edmenegarda con prefazione di P. P. Trompeo. 
. REDI FRANCESCO, Il Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni 
e l'Arianna inferma. 
Di imminente pubblicazione molti altri volumetti. 


Studi sessuali. - 


la. AMEDEO DALLA VOLTA, I fondamenti biologici della prostituzione. Con 

presentaz. del prof. A. CEVIDALLI. Vol. I. Un vol. 22,5X15, p. xii, 204 L. 20. 
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DELL'ESSENZA E DEI LIMITI DEL DIRITTO CONIUGALE 
IN ORDINE ALL’ UNIONE SESSUALE 


Elemento essenziale di qualsiasi diritto è la liceità. Un'azione che 
è condannata dalla legge morale, non può ricevere da questa quel 
consenso, e quella protezione di fronte agli altri, che sole la costitui- 
scono diritto. 

li principio morale che impera sulle azioni intercedenti fra uomini 
è il rispetto della personalità umana. Cristo l’ ha così formulato: ama 
il tuo prossimo come te stesso, cioè consideralo come fine, e non sem- 
plice strumento, della tua azione, come già per natura fai con te stesso. 

S. Paolo ha applicato il precetto alle relazioni fra coniugi: « cia- 
scuno ami sua moglie come se stesso ». All’osservanza di questa norma 
sono subordinati i diritti del coniuge sulla persona dell'altro: da essa 
ripetono quell’elemento di liceità, senza del quale non v'é diritto. 

Fin qui non v'é questione. La questione sorge nell'applicazione 
pratica di questi principi all unione sessuale. Di solito i moralisti 
considerano questa come un semplice atto fisiologico, un mero uso 
del corpo altrui a scopo di sfogo fisiologico e di procreazione. ll ma- 
trimonio coonesterebbe questo atto, limitandolo fra uno e una e assi- 
curando, colla perpetuità del vincolo, l'educazione della prole. Il 
volontario impedimento della fecondazione e l’adulterio sarebbero i 
soli peccati che lo riguardano. 

Contrasta a questa concezione quella, irriflessa, del popolo. Per 
esso l’ unione sessuale nel matrimonio è ordinata a volersi bene, cioè 
a darsi reciprocamente, in una comunicazione spirituale ch’essa attua, 
simile e maggiore di quella del bacio, tutto l’affetto che ciascuno 
ispira all’altro. La consapevolezza di questa comunicazione è espressa 
da una parola comune a tutti i linguaggi, antichi e moderni, da cui 
è indicata come una conoscenza, la conoscenza per antonomasia: cono- 
scersi. « Virum non cognosco » disse Maria all’Angelo per significare 
di non essersi mai unita fisicamente a Giuseppe suo marito. 
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Un nostro grande filosofo, molto celebre e poco letto, Antonio 
Rosmini, ha dimostrato, coll’acume che lo distingue, la fondatezza 
della concezione volgare, la quale è poi l’esperienza di tutti. Il con- 
tatto di due corpi animati consente una comunicazione fra le anime 
che li avvivano. L’unione sessuale è il contatto di due corpi nelle 
loro parti maggiormente animate, e consente, come tale, la massima 
comunicazione fra le due anime, benchè irriflessa e quindi inconsa- 
pevole, per la caratteristica obnubilazione della riflessione che accom: 
pagna sempre le manifestazioni psichiche più intense, trattenendole 
in uno stato di subcoscienza. La riflessione e la consapevolezza pos- 
sono sopravvenire, ma posteriormente, cioè sulla sopravvivenza delle 
manifestazioni sotto forma di immagine. È ció che ha permesso al 
popolo di acquistare, ed esprimere nella parola conoscenza, la consa- 
pevolezza empirica della comunicazione fra anime, che il filosofo 
traduce in consapevolezza scientifica con un ulteriore grado di rifles- 
sione, dando la spiegazione di tale comunicazione e la consapevolezza 
di quella consapevolezza !. 

Trattandosi di una comunicazione fra anime, anzi della massima, 
e non soltanto di un contatto di corpi, impera più rigoroso che mai 
il precetto di Cristo e S. Paolo: amare il prossimo (il coniuge) come 
se stesso, dargli affetto, considerarlo tine e non semplice strumento 
d'altri fini. 

Senza di ciò l’atto è illecito e non può costituire diritto. Cosicchè 
il diritto coniugale in ordine all’ unione sessuale non è semplicemente 
di possedere il coniuge, ma di possederlo a scopo d'affetto; e l’ob- 
bligazione o dovere giuridico corrispondente non è di concedersi a 
qualsiasi possesso, ma solo a quello che venga richiesto a tale scopo. 

Non si usa insomma semplicemente di un corpo, ma di un corpo 
unito all'anima che lo pervade, cioè di una persona tutta quanta; e 
alla persona umana, fatta a immagine e somiglianza di Dio, si deve 
quel rispetto che Cristo e S. Paolo hanno imposto: ama il tuo pros- 
simo, e quindi il coniuge, come un te stesso. 

Perciò non è lecito, nell unione sessuale, servirsi del coniuge 
come di mero strumento ai propri fini, siano pure leciti, come quello 
di procreare. Servirsi del coniuge come di una macchina per far figli, 
negandogli, nel comunicare con lui, quell’affetto a cui egli ha diritto 


1 Vedi Filosofía del Diritto, Intra 1866, vol. II, paragrafi 1056 e seguenti, 
da me esposti e commentati in Rosmini e la morale sessuale, su Rassegna di 
studi sessuali, 1923, n. 4, pag. 258. 
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come uomo e come coniuge, è grave offesa alla sua dignità. Si può 
desiderare d’averne un figlio e insieme amarlo: fini che in questo caso 
ne costituiscono uno solo, perchè l’amore si propone P unione piena, 
spirituale e fisica, delle due persone, e il glio è appunto la realiz- 
zazione dell’unione che i coniugi attuano, sopravvissuta al loro accop- 
piamento. Il coniuge che ama l’altro, come vuole la pienezza della 
sua: unione con lui, così desidera, implicitamente almeno, che questa 
unione si realizzi altresì e si perpetui, nel loro figlio, anche quando 
a questa realizzazione si oppongano praticamente condizioni fisiclo- 
giche permanenti o passeggere. L’esclusione di questo desiderio, almeno 
implicito, prova che manca quell’amore pel coniuge che è necessario 
alla liceità dell’atto. In ciò sta P immoralità del malthusianismo pratico. 
Ne è prova la ripugnanza dei coniugi che si amano, anche se è vinta 
per motivi utilitarii. La innaturalità anche fisica di esso, è provata 
dai disturbi fisiologici che ne conseguono, qualunque sia il mezzo 
usato, per ammissione degli. stessi eugenisti ?, 

Se poi anche il fine per cui si compie l'unione sessuale è ille- 
cito, l'asservirvi Valtro coniuge è ancora più vergognoso. Illecito è 
proporsi come scopo dell unione sessuale il solo piacere. Questo per 
sè non è ne male, nè bene; è una conseguenza del sentire e godere 
due vite fisiologiche invece d’una. Il male sta, non nel goderlo, ma 
nel farsen2 scopo, dedicandovi la propria affettività, da Dio creata 
invece per l'amore del prossimo e di Lui. Per goderlo non è affatto 
necessario farne Poggetto apprezzato e voluto per sè stesso dall'anima; 
basta lasciar operare i sensi, sotto il goverro dell'anima. Gli ani- 
mali, che non hanno intelligenza, mostrano di goderlo, sensitiva- 
mente, quanto noi, Allo stesso modo che per quel piacere. sono 
fatti i sensi, energia intellettiva e volitiva dell'anima umana e fatta 
per un piacere suo proprio, quello di vivere e godere due vite 
Spirituali invece d'una, piacere ch’essa raggiunge amando pienamente 


2 L'incompatibilità dell'amore e del rispetto reciproco dei coniugi colle 
pratiche malthusiane, ha persuaso persino la nostra giurisprudenza civile, tutt'altro 
che delicata in materia, a giudicarle ingiuria grave alla dignità dei coniugi, e 
motivo come tale di separazione personale per il coniuge non consenziente, a 
norma delbart. 150 e. civ. (Tribunale di Milano, 28 aprile 1914, Monitore del 
Tribunali, 1914, pag. 538). 

In questa ingiuria grave alli umana dignità nella persona dei coniugi, sta 
la vera ragione dell'intrinseca e grave illiceità dell'atto, non ben compresa dagli 
scrittori di teologia morale e dai confessori, che perciò non sanno come dimo- 
stare il fondamento di una tale illicertà e illuminarne i penitenti. 
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‘altra anima nella piena comunicazione che ľ unione sessuale le 
consente. Allora al piacere fisico si aggiunge un ben più alto e 
intenso godimento spirituale, che lo assorbe e ne fa con sè una cosa 
sola. Se invece l’attività spirituale è dedicata alla ricerca del piacere 
fisico, per la quale non è fatta, vi si consuma sterilmente in uno 
sforzo innaturale, lasciando nell’animo quel senso caratteristico di dimi- 
nuzione e insoddisfazione spirituale, che avvelena il piacere fisico e 
ha suggerito l’aforisma: animal post coitum triste. Esso, si noti bene, 
è tutt'altra cosa dallo stato di prostrazione fisica che segue la violenta 
scarica di energia nervosa, e che non dà tristezza, ma semplicemente 
stanchezza, cioè un sentimento puramente fisico, che coesiste con 
quello morale, sia di gioia, sia d’insoddisfazione e rimorso 3. 


3 Maggiore ancora è la tristezza dell’altro coniuge, che si vede adoperato 
come semplice strumento di piacere. Egli soffre un profondo avvilimento, al 
quale si aggiunge un risentimento verso chi ne è causa, che può arrivare fino 
all’odio, descritto dal Tolstoi nella Sonata a Kreutzer nelle sue più funeste 
conseguenze. 

È doloroso vedere il Tolstoi (ed ora Rosso di San Secondo in Una cosa di 
carne) attribuire quell’avvilimento e quel risentimento alla natura stessa dell’u- 
‘nione sessuale e perciò condannare il matrimonio, quando invece sono soltanto 
l’effetto dell'abuso che gli uomini fanno di essa. Infatti, se i coniugi, invece di 
servirsi reciprocamente di mero strumento di piacere, approfittano della piena 
comunicazione spirituale consentita dall’ unione sessuale per concentrarsi ciascuno 
nell'anima dell’altro e amarla con tutto l’affetto, essi si danno tenerezza e gioia 
invece che offesa e dolore, e si attirano reciprocamente gratitudine invece che 
risentimento. 

Quante povere mogli, che dall’intimità col proprio marito non hanno mai 
ricavato altro che avvilimento e nausea, sono nel medesimo triste errore del 
Tolstoi e si domandano, con dolorosa meraviglia, come Dio abbia potuto isti- 
tuire un mezzo per la perpetuazione della specie umana così crudelmente 
offensivo per la loro dignità! E non credo che basterebbe a persuaderle il dire, 
che uno degli scopi a cui è ordinato il matrimonio è di offrire un rimedio alla 
concupiscenza, come atferma il canone 1013 del Codice di diritto canonico. 
Bisogna intendersi su questo rimedio, per prevenire la loro giusta protesta: 
« E perchè dobbiamo noi servire di strumento ai bisogni fisiologici del maschio ? » 
Remedium concupiscentiae non significa infatti sfogo legalizzato di lussuria, ma 
piuttosto quasi un preventivo della lussuria. Questa è soddisfazione disordinata 
del bisogno fisiologico sessuale. Dove sta il disordine ? Nel non osservare il 
fine stabilito da Dio all'atto sessuale della specie umana: cioè la congiunzione 
piena di due persone (anime che governano corpi). Perchè si cade in questo 
disordine ? Per lo strapotere dello stimolo fisiologico che travolge spesso la 
volontà. A prevenire un tal disordine giova di mettere quello stimolo in con- 
dizione di soddisfarsi senza degradazione della propria e dell’altrui persona. 
La coscienza della propria fragilità e il giusto desiderio di sottrarsi a sitiatta 
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Lo scopo del solo piacere fisico è incompatibile coll’affetto. Se 
un coniuge ama l’altro, abborre dal farlo strumento del proprio pia- 
cere, di distrarsi da lui in un’attenzione ignobile, dall'abbandonarlo 
e cessare di amarlo proprio in quel momento di massima comuni- 
cazione, che consentirebbe la massima effusione d’amore. E’ vero che 
i due scopi possono coesistere, e di fatto purtroppo, specialmente nel 
maschio, raramente vanno disgiunti; ma sono sempre in ragione in- 
versa l’uno dell’altro. L’affettività dedicata al piacere fisico è sottratta 
all'anima dell’altro: l’amore è in ragione inversa della sensualità. 
L’atto sarà immorale «in proporzione del grado di volontà con cui si 
concede importanza alla ricerca del piacere fisico +. L’immoralità non 
cè dunque solo quando l'animo è tutto concentrato in esso piacere, 
come vorrebbero dedurre certi teologi moralisti dalla condanna di 
Innocenzo XI della proposizione: « opus coniugii ob solam voluptatem 
exercitum omni penitus culpa caret ac defectu veniali. » Questo è il grado 
più grave di immoralità, che non esclude gradi minori 5. 


degradazione bastano così a spiegare la determinazione in cui l’uomo può venire 
di prender moglie, cioè di stabilire fra sè e una donna quella data relazione, 
essenzialmente di anime, che dà all'unione dei sessi la dignità umana, Il reme- 
dium concupiscentiae non significa dunque una legalizzazione estrinseca dello 
stimolo fisiologico, ma implica un atto interiore, proprio della persona umana, 
reciproco ed essenzialmente affettivo. E questo che incanala, per dir così, gli 
stimoli fisiologici sessuali nella moralità umana. E la trasmissione di diritti che 
avviene nel contratto di matrimonio € basata su tali concetti, perchè non sor- 
gono diritti dove non è osservato il rispetto alla persona e all'ordine intrinseco 
delle facoltà umane. 

4 La voluptas che accompagna le azioni necessarie alla conservazione della 
specie non solo, ma anche dell individuo, come p. es. quella del mangiare, è 
posta per ordinazione di natura, ossia di Dio; sicchè non pecca chi la cerca 
secondo questa ordinazione, cioè unita alla finalità sua propria. E quindi tanto 
più sarà perfetto l'atto con cui una tale voluptas è più congiunta alla sua fina- 
lità, e tanto meno perfetto sarà quello in qui le sarà meno congiunta. Prima 
che tale voluptas sia voluta disgiunta dalla sua propria finalità (peccato grave), 
la volontà può percorrere per molti gradi una ricerca di detta voluptas non 
disgiunta, ma non in piena congiunzione con la detta finalità (peccato varta- 
mente lieve). 

5 L'interpretazione suddetta e sostenibile se si guarda soltanto alla portata 
della condanna di Innocenzo XI. Non ci pare buona guardando ai principii ge- 
nerali che devono regolare questo aspetto della moralità umana. 

Per una più ampia esposizione di tali principii, che non sia quella consentita 
dallargomento di questo scritto, vedansi nostri scritti precedenti: La sessualità 
sotto l'aspetto fitosofico, Rosmini e la morale sessuale, Illusione e realtà nel- 
l'amore infelice, in Rassegna di studi sessuali, 1923 n. 2 e 4, e 1924 n. 6, Una 
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Alla luce di questi principii, alcuni degli atti fra coniugi consi- 
derati leciti da parecchi teologi moralisti, risultano illeciti, o graviter 
o leviter, come infatti li giudica il senso morale nell’esperienza pra- 
tica. Il senso morale, illuminato dalla grazia, dovrebbe essere, in Mato 
di morale, il supremo criterio. 

L'osservazione del senso morale comune nel popolo cristiano ci 
da che alcuni atti tra coniugi vengono riconosciuti leciti senza ecce- 
zione: il bacio, abbraccio e il coito, compiuti beninteso coll’ inten- 
zione affettiva di cui sopra. Si comincia invece a trovare meno con- 
venienti i baci fuori del capo e delle mani, gli abbracci che si risolvono 
in palpeggiamenti, gli sguardi prolungati e intensi sulle parti del corpo 
che si tengono solitamente coperte; e finalmente si escludono come 
vergognosi i baci, toccamenti e sguardi volti ad eccitare la voluttà 
animale, sulle parti genitali. 

Non si può a meno di tener calcolo di questa distinzione che fa 
il senso morale presso le stesse persone del popolo, perche ha la sua 
base sulle profonde relazioni che intercedono fra le funzioni tisiolo- 
giche e l’attività spirituale dell'anima. E” evidente che il bacio, Pab- 
braccio e l'amplesso coniugale servono in modo diretto e spontaneo 
a comunicazione di affetto; e, volendo stabilire delle norme di per- 
fetta moralità, si dovrebbe ridurre i rapporti coniugali unicamente a 
quelle tre specie di atti, da compiersi beninteso a scopo affettivo 

Ma sarebbe rigore ‘indiscreto il chiudersi in queste norme che 
valgono per la natura umana nella pienezza della sua rettitudine e 
integrità, e non tener calcolo del fatto che la natura umana è infetta 
del peccato originale e decaduta dalla primitiva giustizia in cui Dio 
creò Adamo. E” vero che la grazia di Cristo può sollevare P uomo a 
una santità più alta di quella di Adamo; ma è anche vero che tale 
effetto non si ottiene in tutti i Cristiani, e quando si ottiene, non si 
ottiene egualmente. Il guasto della natura permane insieme alla grazia, 
e il lavoro che la grazia deve compiere per sanare e santilicare la 
natura decaduta è lungo e graduale. 


qualità essenziale dell'impotenza al matrimonio in diritto civile, nel Monitore 
dei Tribunali, 1920 n. 24, Un curioso equivoco suil impotenza al matrimonio 
in diritto canonico, nel Diritto Ecclesiastico, 1023, pag. 1 e nota aggiuntiva a 
pag. 84, e A proposito della prima sentenza della Corte Unica di Cassazione 
sul? impotenza al matrimonio, nel Monitore dei Tribunali, 1925, N. 8. Questi 
scritti sono raccolti, insieme con altri, nel volume Questioni morati e giurid che 
di sessuologia, d'imminente pubblicazione presso la Casa Editrice Leonardo da 
Vinci, Via Casalmonterrato 20, Roma (40). 
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Ora urro dei segni a cui si riconosce più facilmente il guasto 
della nostra natura sta in un fatto abbastanza comune, che cioè può 
coesistere nelle relazioni coniugali, coll’affettività che le giustifica, un 
elemento di ‘sensualità più o meno esteso, alla cui illusoria attrattiva 
molti non resistono, o per debolezza di volontà, o per abitudine 
contratta. Come si è detto, questo deplorevole disordine è più fre- 
quente nei maschi. Ma sia esso nell’uno o nell’altro coniuge, ciò spiega 
come tra alcuni teologi, specialmente antichi, si facesse strada l'opi- 
nione che raramente vadano scevri di macchia, almeno veniale, i rap- 
porti tra coniugi. 

Però anche chi ammettese questa opinione, veramente troppo 
rigida, dovrebbe pur tener calcolo del fatto che non ogni disordine 
di tal sorta è egualmente grave, e che spesso esso si risolve in una 
mera venialità. Ogniqualvolta la sensualità, coesistendo coll’affettività, 
le cede tuttavia il primo posto e le rimane, anche mordendo il 
freno, sottomessa, è certo che sostanzialmente rimane salva la di- 
gnità propria dei rapporti coniugali e il rispetto reciproco delle per- 
sone, cioè l'elemento morale del coniugio, e non è che accidentale il 
detrimento arrecatole dalla sensualità. Così si spiega come l’opinione 
comune, pur non approvando certi atti fuori del puro bacio, abbraccio 
e amplesso, non è tuttavia severa nel giudicarli, in grazia dell’affet- 
tività che ancora possono consentire. Li compatisce e si contenta di 
passarci sopra con un silenzio rassegnato; ma se qualcuno pretende 
di giustiticarli, gli dà sulla voce. Vi è una specie di reciproca tacita 
convenzione, per cui il coniuge più virtuoso tollera tali cose in vista 
dell’affettività sincera a cui esse sono commiste, come il loglio al buon 
grano, e il coniuge meno virtuoso accetta quei freni che ogni tanto 
gli vengono posti dal pudore più delicato dell’altro, come richiami 
contro il prevalere della sensualità sull'aftettività. 

Rimane però che certe forme di sensualità più gravi non si pos- 
sono concepire se non come una vittoria concessa alla libidine con 
quasi esclusione dell’affettività, ed in tal caso non si vede come si pos- 
sano scusare da grave disordine, mancando quella ragione per cui si 
compatiscono le forme meno gravi, cioè che rimanga salva la preva- 
lenza sulla sensualità dell’affettività coniugale. 

E’ in tali casi che non ci sembra accettabile l’opinione di quei 
teologi moralisti che, senza distinzione alcuna, ritengono, o sempre 
soltanto veniali, o addirittura leciti, factus, visus, oscula et verba turpia 
tra coniugi, purchè solo si eviti la seminatio extra vas debitum, giun- 
gendo persino a scusare la irrumatio e la sodomia incoate. L'origine 
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di questa opinione è anzitutto il concetto, per noi errato, di consi- 
derare la procreazione come il fine essenziale del coniugio, cosicchè 


e 


salva quella, è salva la moralità dell'atto coniugale. 

Invece fine essenziale di tutte le relazioni fra uomini è l’amore 
reciproco, come ha detto Cristo, e quindi anche delle relazioni coniu- 
gali, come ne ha dedotto S. Paolo (ciascuno ami sua moglie come 
se stesso). Perciò fine essenziale del matrimonio è l’amore reciproco 
fra coniugi, ch’essi possono attuare in un modo speciale e più intenso, 
attraverso la piena comunicazione vitale dell’ unione sessuale. Così il 
fine comune dell'amore reciproco diventa specifico per il modo spe- 
ciale con cui può attuarsi nel matrimonio. La procreazione, piuttosto 
che un fine diverso, è come un aspetto dell'amore del coniuge, benin- 
teso quando questo sia voluto: infatti la prole è la realizzazione, come 

s'è detto, dell unione che i coniugi attuano; e questi, se veramente 
-si amano, desiderano implicitamente di attuarla piena e completa e 
quindi di realizzarla nel figlio. Non è però vera l’inversa, perchè si può 
desiderare il figlio, non perchè realizzi la nostra unione col coniuge, ma 
soltanto la prosecuzione di noi stessi, la perpetuazione della casata ? 


AAA I A 


6 Che fine essenziale del matrimonio sia l'unione e l'integrazione spirituale 
e fisica dei coniugi non è un concetto mio, ma è comune a tutti i tempi e a 
tutti i popoli e si ricava anche dal Vangelo. Cristo dice: « Non legistis, quia 
qui fecit hominem ab initio, masculum et foeminam fecit eos et dixit: Propter hoc 
dimittet homo patrem et matrem et adhaercbit uxori suae et erunt duo in carne 
una? » (S. Matt. XIX, 4). Pongasi mente al valore di quel propter hoc, e di quel 
singolare hominem riferito al plurale eos: avendo Dio creato l'umanità come divisa 
in due parti, la maschile e la femminile, ciascuna ha bisogno dell’altra per esser 
l’intero, per integrarsi. Lo scopo del matrimonio e dell’unione sessuale, per cui 
l’uomo lascia il padre e la madre e aderisce a sua moglie, è dunque l’integra- 
zione piena e completa dei coniugi, d'anime e di corpi. L’integrazione fisica 
che i coniugi conseguono nell’unione sessuale, è costituita dal completamento 
che l’organismo di ciascuno riceve dall’organismo dell’altro nel parteciparne in 
certo modo la vita fisica nel momento dell'unione: questo completamento si 
manifesta in un maggior sviluppo del corpo del maschio e, più visibilmente, 
della femmina. L’integrazione fisica è comune all’uomo e agli animali. L’ ¿nte- 
grazione spirituale è invece specifica dell’uomo, ed è costituita dal completa- 
mento che l’individualità di ciascuno dei coniugi può ricevere da quella dell’altro, 
qualora le anime approfittino dell’istante di pieno avvicinamento loro consentito 
dall'unione dei corpi (erunt duo in carne una) per comunicare e come trasfon- 
dersi Puna nell’altra, acquistando, in questa suprema intimità, una piena capacità 
di comprendersi, che serve poi mirabilmente a superare le difficoltà della cun- 
tinua convivenza. ll rapporto sessuale è quindi un rapporto di integrazione, in 
cui l integrazione fisiologica, soddisfazione del bisogno di completamento fisio- 
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‘Un’altra ragione, per cui quell’opinione lassistica sugli oscula, 
tactus, etc. fra coniugi si è abbastanza diffusa, è di ordine pratico. 
La estrema difficoltà di portare un giudizio su tali azioni caso per 
caso, sia dal lato oggettivo sia da quello soggettivo, ha condotto i 
confessori, come soluzione più prudente, a lasciar liberi i penitenti 





logico, è ordinata a esser mezzo dell’integrazione spirituale, soddisfazione del 
bisogno di completamento spirituale, che avviene per l’amore delle anime. 

Che oggetto del matrimonio è il perfezionamento fisico e morale dei co- 
niugi nel completamento reciproco dell’unione sessuale è detto anche dal Genesi, 
nel crescite che precede il mu/tiplicamini e che malamente è confuso con questo. 
Il codice di diritto canonico dichiara, è vero, che « matrimonii finis primarius 
est procreatio atque educatio prolis » (canone 1013), ma fine primario non vuol 
dire fine essenziale. « Finis essentialis matrimonii est mutua corporum traditio; 
finis accidentalis, sed primarius, prolis generatio » (Scavini, Theologia Moralis, 
n. 915). Anche S. Tommaso chiama principale V unione fra i coniugi, nella ca- 
pacità alla quale pone l’essenza del matrimonio, e semplice frutto la procreazione: 
«< Homo relinquit patrem et matrem quae nutrivit eum, et adhaeret uxori. Quae 
est ratio ? Frater et soror nascuntur ex uno, et dividunt se; sed vir et uxor ex di- 
versis, et tamen non dividunt se ? Dicit Chrysustomus quod hoc est ex ordinatione 
divina. Item, naturaliter omnis causa habet reductionem ad effectum, ut succus 
a radice ad ramos, unde pater magis diligit filios quam e converso, ideo vir et 
uxor etsi sint ex diversis, uniuntur tamen in effectum unum. (Et erunt duo in 
carne una). Hieronimus (dice) scilicet in carne prolis, Et hic est fructus matri- 
monii. Chrysostomus exponit in una carne, idest, in uno carnali affectu, sicut 
et in spirituali affectu sit unitas, ut in Act. 4 « Erat autem credentium cor 
unum et anima una ». Vel erunt duo in carne una, idest, in uno carnali opere. 
Philosophus dicit quod homo et mulier in opere illo sic semper se habent, quod 
sicut virtus activa et passiva semper in effectum coniunguntur, sic in actu illo 
actio (la maschilità) et passio (la femminilità) coniunguntur. Deinde principalem 
communionem concludit ». Da questo commento al Vangelo di S. Matteo si vede 
che S. Tommaso, con S. Giov. Crisostomo e Aristotele, conclude che: 10) la 
possibilità della piena integrazione dell’uomo colla donna nell’unione sessuale è 
dovuta alla loro reciproca differenziazione armonizzante, che li rende atti a 
comporsi in unità; 20) questa unità non è solo costituita dal figlio, ma già dal- 
l'unione sessuale, in cui all unione dei corpi s'aggiunge P unione delle anime; 
30) tale unità dei coniugi è principale nell'unione sessuale e nel matrimonio, 
perchè costituisce l’effetto in cui si integrano la virtù attiva e passiva dell’uma- 
nità, costituite dall'uomo e dalla donna. * 

Questo concetto costituisce altresi il principio fondamentale del nostro or- 
dinamento giuridico matrimoniale, per esplicita dichiarazione dell'organo supremo 
della nostra giurisprudenza civile, la Corte Unica di Cassazione: « Per Pordi- 
namento giuridico civile sostanza ed vbbiettivo del matrimonio è l'integrazione 
più perfetta e piena della umana personalità » (30 giugno 1924, Monitore dei 
Tribunali 1924, pag. 769). Più specificamente, la Corte d'Appello di Milano af- 
ferma che « nel matrimonio l'unione sessuale va intesa come avvicinamento e 
fusione delle anime attraverso l'unione dei corpi, alla quale va quindi attribuita 
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di regolarsi secondo la loro coscienza in proposito. E fin qui manco 
male, anzi forse non si poteva far altro. Ma il male si ebbe, quando 
si venne a consacrare quasi come principio, che fosse lecito tutto 
quello che può intervenire fra coniugi come concomitante o eccitante 
dell’atto coniugale. 


una finalità prevalentemente affettiva di fronte allo scopo esclusivamente sen- 
suale delle unioni extramatrimoniali. Perciò la capacità copulativa dev'essere 
ritenuta sufficiente a consumare i matrimonio, ossia a perfezionarlo e a dargli 
ragion d'essere, derivando da. essa la mutua integrazione fisico-psichica dei 
coniugi. La procreazione è fine accidentale, per quanto primario; primario nel 
senso di primaria importanza, non di prevalenza tanto da rendere il matrimonio 
senza ragione, mentre Punione sessuale e la procreazione sono due forme della 
stessa sostanza, e di conseguenza entrambe capitali, Puna appunto riguardo ai 
conlugi direttamente, l’altra rispetto alla perpetuazione della loro integrazione, 
donde l’effetto che anche solo la prima sia sufficiente a escludere l'impotenza 
nel senso voluto dall'art. 107 » (31 ottobre 1922, Monitore dei Tribunali 1923, 
pag. 181. Vedi il nostro studio Una qualità essenziale dell impotenza al matri- 
monio, citato a nota 5, di cui il testo della sentenza riproduce letteralmente la 
conclusione). 

Questo concetto ha persuaso la nostra giurisprudenza civile a un radicale 
cambiamento in materia d’impotenza. Ancora nel 1919 essa dichiarava che l’unione 
sessuale è « una soddisfazione puramente materiale degli stimoli della concupi- 
scenza », che, come tale, non può costituire ragione sufficiente di un istituto di 
tanta importanza morale e sociale qual’è il matrimonio, se non vi si aggiunge la 
procreazione « che moralizza gli impulsi dell’ istinto, e nobilita e purifica il 
congresso carnale »: e perciò concedeva l'annullamento del matrimonio anche per 
mera incapacità di generare (Corti d'Appello di Roma, 25 marzo 1919, e di Milano» 
31 gennaio 1919, Giurisprudenza Italiana 1919, I, 1, pag. 237, e Monitore dei 
Tribunali 1919, pag. 176). Ora, in base a quel concetto, le corti stesse si sono 
ricredute, e la Corte Unica di Cassazione ha iniziato la sua giurisprudenza in 
materia di impotenza dichiarando causa unica d’annullamento l incapacità alla 
copula (30 giugno 1924, Monitore dei Tribunali, 1924, p. 769). Rimane su quella via 
(strano a dirsi) la giurisprudenza ecclesiastica, che pure dovrebbe essere la più se- 
vera tutrice dei legami matrimoniali. Vi si è messa da poco più di un decennio, con- 
siderando impotenza dirimente il matrimonio ogni forma non solo d’incapacità alla 
copula, ma anche alla sola generazione, esclusa appena quella forma per cui, aven- 
dosi tutti i requisiti essenziali all'accoppiamento e alla generazione, questa non può 
avvenire perchè qualche ostacolo accidentale si frappone a che lo spermatozoo possa 
esercitare il suo potere fecondativo sull'ovulo: « Impotentia in essentiali defectu 
est physiologicae causae generativae, quae remote est in organo generationis 
viri et mulieris. Sterilitas est in aliquo tantum accidentali foecundationis et ge- 
nerationis impedimento, unde vel obstaculum habeatur ingressui zoospermatis 
in ovulum et utriusque ad generationem elementi conctactui; vel, eo posito con- 
ctactu, obstaculum habeatur actioni virtutis foecundativae zoospermatis in ovu- 
lum » (Sacrae Romanae Rotae Decisiones, vol. VI, decisio 18, n. 3, coram Ros- 
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Ora contro questo principio, che è falso, bisogna reagire. Non 
tocca a me dar consigli sulla estrema prudenza con cui una tal ma- 
teria è da toccare da parte dei Confessori; ma quel principio, ripeto, 
è insostenibile come principio. 

A me sembra che un criterio di distinzione sulla liceità o illi- 
ceità, e sulla levità o gravità di tali atti, si potrebbe formulare così. 
Ogni volta che tali atti arrivano ad essere o totalmente o gravemente 
incompatibili coll'esplicazione dell'affettivita veramente coniugale, che 
è di anime, essi sono gravemente illeciti. Se invece sono soltanto con- 
comitanti, senza assorbire in sè tutta o quasi l’affettività dovuta al 
coniuge, ma lasciandola prevalente benchè non più completa e pura, 
allora sono soltanto leviter illeciti . Questo criterio è generico, ma 
non occorre essere molto più espliciti, credo, per essere capiti dalla 
più parte delle persone, anche del popolo, che hanno un po? di retti- 
tudine naturale e di senso cristiano. 

Questi atti poi, che abbiamo stimati /eviter illeciti, possono anche 
essere scevri affatto da colpa da parte del coniuge che non li provoca 
spontaneamente, a scopo di sensualità, ma li permette o li pone colla 
coscienza di soddisfare a un dovere. Appartiene al dovere reciproco 
(di giustizia e di carità) dei coniugi di aiutare l’altro coniuge contro 
il pericolo d’incontinenza, da solo o con altri. In tal caso il consen- 
tire all’atto coniugale, che l’altro richieda, sempre col debito affetto, 
è a sua volta un praticare VPattetto coniugale, che vuole il bene del- 
l’anima del coniuge. Chi avesse una tale retta intenzione e non 
avesse i sensi disposti all'atto coniugale, potrebbe, chiediamo, porre 
o permettere quegli atti che non contengono un disordine intrinseco, 
e che sarebbero per sè indifferenti, se la corruzione della natura dopo 


setti, 3 febbraio 1914). Questa singolare giurisprudenza, contraria alla millenaria 
tradizione della Chiesa e troppo recente per essere conosciuta dal pubblico, è 
dovuta (oltrechè ai concetto che fine essenziale del matrimonio sia la proctea- 
zione, donde deriva che quando è impossibile questa, è nullo il matrimonio) 
all'errata interpretazione di principi generali di diritto canonico, da noi messa 
in luce nello scritto: < Un curioso equivoco sull'impotenza al matrimonio in di- 
ritto canonico > pubblicato nel Diritto Ecclesiastico, 1923, pag. 1-27, con nota 
aggiuntiva a pag. 84, e costituente il fascicolo 20 della Biblioteca giuridica della 
Rivista « Il Diritto Ecclesiastico », piazza Cola di Rienzo 69, Roma (33); ora ri- 
pubblicato nel volume Questioni morali e giuridiche di sessuologia citato a nota 5. 

2 In certe nature grossolane spesso avviene che tali fatti non siano che un 
debordement dell’attettività, che va a cadere momentaneamente in una sensualità 
incosciente che è piuttosto imperfezione che colpa. 
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il peccato non li avesse resi un fomite pericoloso di sensualità e 
quindi riprovabili ordinariamente dal pudore? *. 

A noi sembra questo uno dei casi in cui si applica quel prin- 
cipio generale ben noto ai moralisti: « quando da un'azione, per se 
lecita o indifferente, derivano due effetti equi-simultanei, cioè concepiti 
così distinti che Puno non sia la causa dell’altro, e dei due effetti 
Puno sia lecito (ed è quello che è voluto) l’altro sia illecito (ed è 
solo permesso), purchè concorra una ragione sufficientemente grave di 
porre quell’azione, essa è lecita ». I 


8 Esempii di disordine intrinseco sarebbero la sodomia e l’irrumatio anche 
solo incoate. Il non giudicarle già gravi per sè, quando siano solo incoate e 
susseguite da seminatio intra vas debitum, mi pare sia un perder di vista le 
leggi poste da Dio alla sensitività naturale e ai suoi organi. Non so come si 
possa per qualsiasi verso attenuare la gravità intrinseca di atti, che ripugnano 
alla finalità specifica degli organi corporei che si adoperano in tali atti. Eviden- 
temente una tale ripugnanza essenziale non è negli oscula, tactus, etc., ed è 
perciò che in questi l’illiceità può essere anche solo levis. 

Forse quando un autore serio come il Sebastiani (Summarium Theologiae 
Moralis, Torino, 1919, n. 587) concede che la sodomia solo incoata e susseguita 
da seminatio intra vas debitum « grave non est », ha in mente il caso di qualche 
donna, il cui marito è poco normale e fa precedere la sodomia inchoata al coito 
naturale, e ha avuto di mira la tranquillità della coscienza di una moglie così 
disgraziata. Non oso qui risolvere il difficile caso; ma non si può far dipendere 
il valore di un principio morale, del /icet e del non licet, dalla difficoltà della 
sua applicazione. Altrimenti actum est di tutta la morale cristiana. 

Altrettanto è a dirsi del far dipendere l’osservanza di un principio morale 
dalla gravità degli ostacoli, come quei teologi moralisti, fra cui ci rincresce di 
trovare il Sebastiani (o. c. numero 587, 30 B, C b), che dispensano la moglie 
dal dovere di rifiutarsi alla copula sodomitica o al coito malthusiano, da essi 
tuttavia giudicati intrinsecamente e gravemente illeciti, per non affrontare la 
collera del marito, o dargli occasione di adulterio, o anche solo per non soffrire 
la privazione dell’atto coniugale in cui altrimenti incorrerebbe. Ragionando a 
questo modo, tutte le volte che qualcuno ci minaccia, o prevediamo che altri- 
menti farà lui del male o che noi resteremo privi di qualche benessere deside- 
rato, saremmo dispensati dal compiere il nostro dovere. Dobbiamo proprio, noi 
cattolici, imparare da Kant, protestante, che la legge morale è categorica, cioè 
non sopporta condizioni ? Nemmeno quella che il mondo intero non abbia a 
perire, se è stato detto: Pereat mundus, sed fiat justitia ? Fortunatamente, come 
già ha dovuto osservare il Manzoni, i feologi moralisti non sono la Chiesa: « In 
quanto ai casisti, principio dal confessare di non averli letti, non dico tutti, che 
dev'essere occupazione d'una vita intera, ma neppur uno; e di non averne 
altra idea, e d'alcuni solamente, se non per le confutazioni di altri scrittori, e 
per le censure inflitte da autorità ecclesiastiche a varie loro proposizioni. Ma 
la cognizione delle loro opere non è necessaria per stabilire il punto che inte- 
ressa la Chiesa a loro riguardo; ed è, che alla Chiesa non si possono attribuire le 
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Certe azioni fra coniugi hanno contemporaneamente l’effetto di 
stimolare all'atto la potentia coéundi e di eccitare le sensualità. Questa 
in tal caso non si può dire un mezzo per attuare quella, ma soltanto 
una concomitanza, sia pure inevitabile, che nel nostro caso non è cercata 
per sè medesima, ma solo permessa per ottenere lo scopo legittimo 
del coito, voluto per sentimento di giusto affetto. Non abbiamo dunque 
neppure quella sensualità, cercata come concomitante e in linea secon- 
daria all’affettività, che abbiamo dichiarata /eviter illecita; qui la sen- 
sualità non è cercata in modo alcuno, è solo permessa; ed è permessa 
in condizioni che rendono l’azione pienamente lecita. Quel tanto di 
imperfezione che vi appare connessa è piuttosto un riverbero della 
debolezza morale del coniuge qui petit debitum in momento inopportuno 
per l’altro: questi soccorre a tale debolezza come può, senza alcuna 
sua colpa °. 


dottrine de’ casisti: essa non si fa mallevadrice dell’opinioni de’ privati, nè pre- 
tende che alcuno de’ suoi figli non possa errare: questa pretesa contradirebbe 
alle predizioni del suo Fondatore divino. Essa non ha mai proposto i casisti 
come norma di morale: era anzi impossibile il farlo, perchè le decisioni loro 
devono essere un ammasso d’opinioni non di rado opposte » (Osservazioni sulla 
morale cattolica, capo IV). 

Più rigida di noi, la nostra giurisprudenza civile nega genericamente al 
marito il diritto di pretendere dalla moglie compiacenze attive, per quanto pos- 
sano essergli necessarie per esplicare la sua virilità eccezionalmente frigida: 
« Sembra davvero ripugnante alle moderne concezioni della moralità e del buon 
costume nei rapporti coniugali che s'imponga alla moglie l'umiliazione di farsi 
essa stessa eccitatrice di assopite energie, andando a ritroso delle leggi della 
natura che assegnano al maschio la funzione del primo invito e della soggio- 
gazione sessuale della femmina » (Cassazione di Roma, 25 ottobre 1921, causa 
Sparber-Reiner, Giurisprudenza Italiana, 1922, I, 1, pag. 28, riga 32). 

9 In alcuni matrimonii questo caso è costante, e il più delle volte è dovuto, 
non alla frigidezza costituzionale di uno dei coniugi, ma alla scarsa attrazione 
dell’altro su di lui. È nota come causa di insufficiente attrazione sessuale la 
bruttezza, meno nota la scostumatezza (per cui uomini atti al possesso di una 
donna casta, si trovano inetti a quello di una prostituta), affatto ignota, almeno 
ai più, P insufficiente affinità morale e fisica. 

Già negli animali si osserva che, mentre nelle razze inferiori di una stessa 
specie il maschio si accosta indifferentemente a qualsiasi femmina e viceversa, 
non di rado nelle superiori esso si accosta solo ad alcune, a volte una, rima- 
nendo indifferente alle altre. Nell'uomo questa elezione sessuale è acuita dal- 
l'individualità spirituale, che rende più spiccata quella fisica. In certi uomini 
e certe donne essa arriva a ispirare, verso tutte le persone dell'altro sesso con 
cui non sentano una speciale affinità morale e fisica, una invincibile ripugnanza 
al congiungimento. La nostra giurisprudenza civile è unanime nel considerarla 
come un vero e proprio caso d'impotenza funzionale relativa (forma psichica), 
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. Naturalmente in tutti questi casi, alquanto compassionevoli, rimane 
sempre l’obbligazione generale di diffidare della nostra corrotta natura, 
e di ricordare che in tutto quello che si fa tra coniugi deve dominare 
il principio del rispetto reciproco, cioè della dilectio honore pleno, che 
basta il lume naturale di ragione a cogliere ed apprezzare: quanto 
più il lume della grazia di Cristo! 


e quindi come motivo di annullamento del matrimonio (Tribunale civile di 
Torino, 26 gennaio 1913, Giurisprudenza Torinese, 1914, pag. 125). Se non è 
rispettata, può condurre la donna a tale disperazione da spingerla al suicidio 
(vedi Corriere della Sera, 4 marzo 1925, pag. 5, «Si avvelena in viaggio di nozze »; 
L’Ossola di Domodossola, 4 aprile 1925, «Prima notte tragica») e l’uomo a 
tale disgusto fisico per la moglie da rendergliene intoHerabile la presenza (vedi 
il caso giudicato dalla Corte d’Appello civile di Milano, 16 marzo 1920, Moni- 
tore dei Tribunali, 1920, pag. 375). 

In altri casi, pur non giungendosi alla ripugnanza invincibile al congiungi- 
mento, sussiste però P indifferenza più o meno grave: di qui la pietosa necessità 
dei factus et oscula turpia per disporre tali individui all'atto coniugale. Essa, 
come ben si può capire, fa dell intimità matrimoniale uua pena e un ludibrio 
invece che una gioia, e deve perciò essere prevenuta, non contraendosi e non 
promovendosi matrimoni che non siano di vera elezione, vincendo la falsa cre- 
denza che ogni uomo possa sposare ogni donna purchè fornita di certe doti 
generiche e viceversu. Ma quando il matrimonio è ormai concluso, tale necessità 
non giustifica la violazione dei limiti che la legge morale e la stessa natura 
fisica assegnano all’ intimità coniugale, limiti categorici come la legge che li pone. 
Coonestare nel matrimonio degli atti che ripugnano alle stesse prostitute dei 
postriboli (come l inchoare copulam in vase pracpostero, ecc.) è voler fare del 
matrimonio, mi si perdoni la parola cruda, peggio di un postribolo. E se vi ri- 
pugnano le prostitute, quanto non deve ripugnare e sotfrire, nel profondo della 
sua intatta dignità femminile, una moglie casta? lo credo che al mondo non vi 
sia strazio peggiore di questo. Se vi pensassero i teologi, forse non farebbero 
della moglie, come ho sentito dire da un dotto gesuita indignato, « un pezzo di 
carne in mano al marito ». 

Ma i teologi pensano solo che il matrimonio è in remedium concupiscentiae 
e che quindi è sempre meglio che i coniugi si sfoghino in esso che fuori. 

Qui sta l’errore. ll matrimonio serve di rimedio alla concupiscenza, cioè al 
prepotente bisogno sessuale che trascina così facilmente al peccato, in quanto, 
dando campo di soddisfarlo secondo la legge morale, toglie via l'occasione di 
soddisfarlo violandola. Ma se non lo si soddisfa secondo la legye morale neancie 
nel matrimonio, questo non è più fatto servire da rimedio, bensi da mezzo al 
male. Ora la legge morale comanda di usare verso il prossimo, in qualsiasi atto 
e quindi anche nell'unione sessuale, quel rispetto che la sua natura, creata ad 
immagine e somiglianza di Dio, si merita. Il matrimonio è appunto la solenne 
promessa, prestata davanti a Dio e agli uomini (e per aiutare ad adempiere la 
quale Dio offre una grazia speciale in uno speciale sacramento), di osservare 
pienamente nella unione sessuale quel rispetto, come già capivano i Romani 
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Ed è a tale principio che vanno di continuo richiamate le anime, 
quando chiedono di essere ammaestrate e dirette e quando, per la 
difficoltà di entrare in discorsi troppo delicati, la prudenza suggerisce 
di rispondere che si regolino secondo la propria coscienza. Del resto 
non si deve neppure temer troppo di opporsi a quella sensualità a 
cui si vede così fortemente inclinato l’uomo, e specialmente il maschio, 
nelle relazioni coniugali. lo credo che siano pochi i refrattarii alla 
giusta dottrina che l'affettività spirituale, la sola degna di persone 


idolatri, che vedevano nella dilectio honore pleno l’oggetto specifico del contratto 
matrimoniale, l'animus che lo differenzia dal concubinato, l'essenza della maritalis 
affectio. Quindi ogni rapporto sessuale attuato fra coniugi senza quel rispetto 
costituisce violazione, sia della legge morale generale, sia della promessa matri- 
moniale. È perciò doppiamente male. Non' capiscono infatti i teologi che se 
tratto da prostituta mia moglie, offendo non solo una donna, ma colei che 
ho giurato di onorare, oltre a frustrare, se sono cattolico, la grazia del sacra- 
mento ? Mariti che non si peritano di compiere aberrazioni sessuali con altre 
donne (come ľ irrumatio e la sodomia incoate che i teologi permettono o non 
condannano gravemente nel matrimonio) se ne fanno scrupolo con la moglie, 
perchè capiscono che l’ insozzare il talamo coniugale è ancora peggio che la- 
dulterio. La moglie è sacra. Persino la religione maomettana, tutt'altro che de- 
licata in questa materia, considera atti quali la sodomia incoata come un’ ingiuria 
così. grave alla moglie, da farne motivo di divorzio. I Vedas indiani arrivano a 
comandare nell’ intimità coniugale non solo il rispetto, ma l’amore effettivo delle 
anime: « Accoppiati a tua moglie in modo che il tuo fo si unisca all’ jo di lei: 
solo così non le farai torto ». Dobbiamo imparare dai Vedas, noi che abbiamo 
l’Apostolo che dice: « Ciascuno ami sua moglie come sè stesso », « Mariti, amate 
le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa » ? 

Se i teologi si sono evidentemente fuorviati, è stato però per un eccesso 
di compassione per la fragilità umana. Privi d’esperienza personale del matri- 
monio, dal molto male che ne sentivano in confessione (dell'amore i sacerdoti 
sono condannati a conoscere solo i peccati) essi immaginarono le tentazioni 
della carne poco meno che irresistibili e l’ intimità coniugalc come uno sfogo 
da non potersi disciplinare che sommariamente, ritenendosi contenti se potevano 
tenerne lontane le aberrazioni peggiori, come la sodomia consumata e la limi- 
tazione volontaria della prole, e chiudendo un occhio sulle altre. Che questa 
valutazione sia eccessiva e lo conclusione morale lassistica, lo prova il fatto 
che all’ infuori dei teologi (pare ironia il dirlo) non c’è uomo, benchè corrotto, 
che pur commettendo nel matrimonio aberrazioni sessuali d’ogni sorta, contesti 
seriamente la loro grave illiceità, sopratutto dell’ irrumatio e sodomia anche 
solo incoate. È per questo che un foglio immondo, anni sono, ha avuto buon 
gioco propalando le opinioni dei teologi in materia, per gettare il discredito sul 
clero e sulla Chiesa. I teologi erano esposti ad essere creduti di coscienza più 
ottenebrata degli uomini più corrotti, unicamente per la loro eccessiva com- 
passione per la umana fragilità. 


96 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


umane, deve prevalere completamente ed assorbire in sè la sensibilità 
animale e la voluttà fisiologica sessuale. Questa dottrina ha per sè la 
testimonianza di tutti gli uomini normali che la conoscono e la pra- 
ticano: la gioia immensamente maggiore € più pura che ne ricavano, 
prova che la vera eudemonologia esclude il bruto edonismo. Ancora 
una volta l’osservanza della legge morale si risolve in un aumento 
di felicità. 
Pineta di Sortenna (Sondrio), marzo 1925. CAMILLO VIGLINO 


Ma bisogna riflettere che la teologia morale é la fonte da cui i Confessori 
ricavano i principii con cui dirigere le coscienze dei loro penitenti. Quindi il bene 
e il male ch’essa può fare è immenso. Coloro che la trattano debbono pensarci e 
usare il massimo senno e prudenza. Pensate se una nostra figlia o sorella si sen- 
tisse rispondere dal marito, le cui brutte abitudini la ributtano: « Ma il confessore 
me lo permette ». Che strazio suo e nostro di veder la Chiesa venire in aiuto alla 
libidine, la Chiesa che noi credevamo la più valida difesa della dignità femminile! 
Pensino i teologi moralisti ch’essi si fanno interpreti della morale della Chiesa 
cattolica e che il discredito ch'essi incontrano ricade, benchè a torto, sulla Chiesa. 
Non obblighino i fedeli a ricordare a ogni momento: « I teologi moralisti non sono 
la Chiesa ». Il loro torto principale, secondo me, è di copiarsi l’uno coll’altro 
da secoli, senza neppur vagliare quello che copiano. Ci sono dei santi fra i 
moralisti, è vero, ma anche i santi non sono infallibili. La teologia morale è 
una scienza suscettibile d’ indefinito progresso come le altre. Arrestarsi è rima- 
nere indietro. Ora la teologia morale è indietro da almeno tre secoli. I cinque- 
centisti e secentisti dicono esattamente quello che i teologi d'oggidi. L’abuso 
della critica che ha condotto alla Riforma, ha ispirato tale orrore che ha fatto 
rinunciare anche all’ uso di essa. Nei tempi recenti poi il modernismo ha ravvi- 
vato la diffidenza. Pare si pensi: meglio non ragionare che sragionare. Questo è 
vero senza dubbio, ma rimane la via di mezzo: ragionare. Ora nella teologia 
morale non si ragiona più; si ripete. Intanto, nel laicato, tutti scrivono di morale 
sessuale, e non sempre con senno e serietà d’ intenti, e neppure senso morale 
(vedi L’/talia del 15 marzo 1925, pag. 3, In margine a un delitto). Mai si è 
sentita come ora la necessità che i teologi rivedano seriamente la questioue, per 
dare miglior luce ai tanti che la chiedono. Ci vorrebbe uno stimolo. Fra i molti, 
munifici banditori di concorsi letterari e scientifici, che non vi sia chi ne in- 
dica uno per uno studio teologico, non pedissequamente dottrinale, come i soliti, ma 
originalmente critico, « De luxuria et de usu matrimonii », eleggendo beninteso a 
giudice un’autorità di insospettata ortodossia, quale, ad esempio, l’Università Teo- 
logica Gregoriana di Roma? E per uno studio filosofico « Sul principio su- 
premo della morale sessuale e sue applicazioni », inteso a dare un fondamento, 
non più empirico, ma scientifico, all’ insegnamento sempre più necessario di 
questa parte della morale? Quanto bene farebbe! Quale incremento porterebbe 
allo studio serio e profondo di questa questione! Ne riparleremo prossimamente, 
trattando « Che cosa si deve insegnare nell'educazione sessuale ? » 
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All’ invito della direzione della Rassegna, di riassumere le recenti 
acquisizioni relative alla linfogranulomatosi inguinale, ho corrisposto 
tanto più volentieri, in quanto che si tratta di un argomento di at- 
tualità, al quale anche studiosi italiani hanno portato negli ultimi 
anni dei contributi clinici ed anatomo-patologici assai degni di nota. 

La sindrome in questione è stata descritta già da molto tempo 
e con nomi assai diversi: linfogranulomatosi inguinale subacuta, lin- 
fogranulomatosi inguinale subacuta a focolai purulenti intraganglio- 
nari, ulcera linfogranulomatosa, linfadenopatia inguino-crurale epide- 
mica, ulcera venerea adenogena, adenopatia inguinale del tipo della 
linfogranulomatosi, adenite inguinale subacuta semplice a focolai pu- 
rulenti intraganglionari, bubbone strumoso dell’ inguine, poradeno- 
linfite suppurata benigna, linfogranulomatosi inguinale acuta cutanea 
d’ origine genitale, poradenite inguinale subacuta. Si tratta di una 
malattia osservata nelle regioni tropicali e subtropicali, ed anche in 
alcuni paesi d’ Europa (Italia e Francia). 

Secondo Fischl, al quale siamo debitori di una diligente rassegna 
sull’ argomento, il primo lavoro sulla l. i. (linfogranulomatosi ingui- 
nale) risale a Chassaignac (1859). Seguirono poi gli studi di Velpeau 
(1865) e di Gaté; più tardi sono da segnalare quelli di Nélaton 
(1890), Hardy (1895) e Brault (1894-1909). Nel 1908 Marion e Gandy 
diedero la prima esatta descrizione clinica ed anatomo-patologica 
della I. i., che chiamarono adenite climatica : sulla questione dei rap- 
porti tra la I. i. e il così detto bubbone climatico dovremo tornare 
in seguito. Marion e Gandy ammisero che si trattasse di un pro- 
cesso di natura tubercolare: ciò che fu contradetto da Touton e 
Pigeon in base a ricerche batteriologiche e a inoculazioni nelle cavie. 
Non è certo se la sindrome descritta da Lejars nel 1904 col nome di 
bubbone strumoso, rientri nel dominio della l. i. Nel 1913 Nicolas, 
Favre e Durand diedero della |. i. una descrizione che è rimasta clas- 
sica: essi riconobbero anche l origine genitale e la contagiosità della 
malattia. Dopo il 1921, furono pubblicati in Italia e all’ estero nume- 
rosi lavori, sui quali si basa principalmente la nostra rassegna sintetica. 


* 
k% £ 
La 1. i. è una forma di linfoadenite subacuta, la cui incubazione, 
secondo le osservazioni di Gamna, resta nei limiti di due o tre setti- 
mane. Essa colpisce abitualmente il sesso maschile: di solito, indi- 
vidui giovani nel periodo della loro attività sessuale. In una parte 
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dei casi — la maggiore finora, come nota Gamna, forse soltanto 
perchè la lesione primaria non è stata ricercata o avvertita — la l. i. 
si manifesta come un’adenite inguinale mono- o bilaterale; adenite che 
inizia all’ angolo supero-interno del cavo inguinale, cioè nella prima 
stazione ganglionare del circolo linfatico dei genitali esterni. Ma in 
realtà compare dapprima, trascorso il periodo d’ incubazione, la 
lesione primaria d’ incubazione. sulla cute dei genitali esterni nel 
solco balano-prepuziale, presso il frenulo (in un caso di Gamna, 
alla radice del pene). Tale lesione primaria assume per lo più 
forma di piccola ulcerazione superficiale o di abrasione erpetica, 
o anche di leggiero scolo uretrale non blenorragico, corrispon- 
dente forse ad una sede endouretrale della ‘lesione: comunque, 
essa guarisce presto, ed è anzi di solito così fugace da passare 
inosservata. Carattere importante: non è autoinoculabile. Dopo un 
periodo non bene stabilito, ma certamente breve, segue la tumefa- 
zione più o meno dolorosa del gruppo interno delle ghiandole ingui- 
nali, avvertita sulle prime dal paziente con un senso di peso, di 
molestia, di tensione, per cui talvolta la deambulazione riesce difficile. 
Alla tumefazione dei gangli precedono e si accompagnano sempre 
fenomeni generali : febbre remittente, variabile per intensità e conti- 
nuità, tanto che può assumere il tipo ondulante o ricorrente ; senso 
di astenia più o meno profonda, artralgie diffuse, ecc. Questi feno- 
meni variano notevolmente di grado nei singoli casi: sono talvolta 
assai lievi, ma talora invece molto intensi, si da far pensare d’ essere 
in presenza di un’affezione ben più maligna di quanto in realtà non 
sia. Micheli e Gamna insistono sulla frequenza del deperimento anche 
quando le lesioni locali e i fenomeni generali si presentano in grado 
relativamente leggiero, in forme quasi ambulatorie della malattia. 
All’ esame del sangue fa riscontro all’ anemia una corrispondente 
diminuzione dei globuli rossi e un certo grado di leucocitosi con 
aumento relativo degli eosinofili e dei monociti. In questo periodo 
partecipa per solito all’ affezione anche la milza con un modesto grado 
di tumefazione, che in seguito si riduce e scompare. 

La tumefazione delle ghiandole linfatiche imguinali cresce pro- 
gressivamente, senza rammollirsi come un bubbone venereo : soltanto 
dopo lungo tempo si manifestano uno o più punti di rammollimento, 
sui quali la cute si fa rosso-livida, un po’ tesa, poi lentamente si assot- 
tiglia e finisce di aprirsi in piccoli orifici fistolosi che lasciano uscire 
un pus denso grigiastro. Con questa fistolizzazione la malattia assume 
un decorso cronico, che si prolunga indefinitamente; sulla cute del- 
l inguine, a poco a poco, i seni fistolosi si moltiplicano ; appare una 
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serie di aperture che danno l’ apparenza di un alveare, e da queste 
geme il liquido grigiastro, che successivamente si fa gialliccio per la 
concomitanza di processi infettivi secondari. Tuttavia l’ affezione resta 
circoscritta al gruppo inguinale dei gangli linfatici, e non dimostra, 
almeno per quanto finora è noto, tendenza a diffondersi ad altri 
gruppi. Soltanto — e questo è pure un sintomo di valore notevole — 
si nota spesso un certo risentimento dei gangli iliaci : palpando pro- 
fondamente contro la faccia interna dell’ ala iliaca dal lato del- 
l’ adenite, si provoca leggiero dolore e si ha talvolta abbastanza di- 
stinta la sensazione di linfoghiandole tumefatte. Ma questa adenite 
iliaca suol retrocedere spontaneamente senza venire a: suppurazione. 
Invece è raro che regrediscano, dopo aver raggiunto un certo grado 
di sviluppo, i nodi linfoghiandolari inguinali. 

Se si pungono i gangli inguinali (e l’ operazione ha grande im- 
portanza diagnostica) si osserva che il pus è formato in prevalenza 
di linfociti piccoli e medi, sia a sviluppo perfetto che a carattere an- 
cora giovanile, insieme con numerose plasmacellule e a molte grandi 
cellule mononucleate di natura istioide, ciò che costituisce, secondo 
Micheli, un carattere di particolare valore. Scarsi sono i polinucleati, 
che aumentano successivamente (pur conservandosi proporzionata- 
mente abbondanti i linfociti) quando nei focolai di rammollimento, 
ampiamente aperti v:rso l’ esterno, s’ insediano infezioni secondarie. 
E facile trovare allora nel pus germi vari, mentre in un primo pe- 
riodo il reperto batterioscopico è negativo: restano però sempre 
esclusi i gonococchi, gli streptobacilli di Ducrey e forme acido-resistenti. 

In qualche caso l adenopatia si sviluppa prima da un lato e poi 
dall’ altro, e allora, quando già il quadro morboso si è attenuato, si 
ha, con l’ insorgenza e l’ evoluzione del secondo bubbone, una ri- 
presa della febbre, con nuova intensa sofferenza generale del malato, 
e ricomparsa dei sintomi concomitanti sopra descritti. 


* 
+ * 


La l. i. presenta dei caratteri anatomo-istologici molto speciali, 
e che sono stati bene fissati da vari autori: in Italia specialmente da 
Gamna e da Cappelli, i quali hanno studiato dettagliatamente la for- 
mazione degli ascessi intraghiandolari, e la particolare reazione isto- 
logica del parenchima. 

In un primo tempo si osserva nelle ghiandole una proliferazione 
attiva delle cellule endoteliali dei seni con formazione di numerose 
cellule epitelioidi che si ordinano in piccoli focolai circoscritti. Al 
centro di questi focolai si inizia successivamente un rammollimento 
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necrotico, e si costituiscono in tal modo dei nodi caratteristici, rap- 
presentati da un centro necrotico, da un largo strato di cellule epi- 
telioidi fra cui trovasi qualche rara cellula gigante, e da un largo 
alone d' infiltrazione linfocitica e plasmacellulare. Con l accentuarsi 
dei processi di necrosi e di colliquazione, questi focolai si fondono 
e si aprono all’ esterno in fistole multiple. Il nodulo è privo di vasi 
sanguigni, che sono molto numerosi nella zona dell’ infiltrazione. 

Come osserva Gamna, questo prodotto anatomico è del tutto 
speciale alla |. i. non essendo identiticabile con alcuno dei prodotti 
specitici di quelle infezioni note che dànno luogo a neoformazione 
nodulare, come la tubercolosi, la sifilide, le micosi actino- e sporo- 
tricosica. E’ per |’ estendersi della colliquazione centrale e per il con- 
fluire di più punti di rammollimento che si costituiscono i piccoli 
ascessi profondi disseminati nella linfoghiandola, di cui si è fatto 
cenno; ed è a questo stadio che il pus assume le qualità e la com- 
posizione precedentemente esposte. Col progredire dei fenomeni ne- 
crotici e con l estendersi e l’ aprirsi sulla cute dei focolai suppura- 
tivi vengono a prodursi le fistole multiple che caratterizzano lo stadio 
tardivo delle lesioni. A questo punto i gangli linfatici iperplastici ap- 
paiono conglobati, confusi in un tessuto denso, quasi lardaceo, e dis- 
seminato di piccoli ascessi e di tragitti fistolosi ed anche il quadro 
istologico viene a complicarsi notevolmente. 

L’aspetto istologico della lesione iniziale dei genitali è stato stu- 
diato minutamente da Bory, e da Ravaut, Boulin e Rabeau: questi 
autori hanno insistito sul fatto che P « ulcera linfogranulomatosa » si 
differenzia nettamente dalle ulcere venerea e sifilitica. A piccolo in- 
grandimento, andando dalla periferia al centro della papula, si vedono 
gli strati delle cellule epidermiche diventare più regolari, poi sparire 
gradualmente: è l’ulcerazione. In profondità, si trova un'infiltrazione 
di cellule compatte, a nucleo fortemente colorato: l’infiltrazione è 
meno densa alla periferia della papula, dove si vedono dei capillari 
dilatati. Gli elementi cellulari sono in gran parte cellule rotonde, 
plasmacellule, cellule connettive a grossi nuclei, cellule acidofile; più 
profondamente, sono abbondantissime le plasmacellule, che costitui- 
scono in certi punti un vero plasmoma. Non si osservano polinucleati; 
al confine del nodulo si trovano lesioni di perivasculite e vasi linfatici 
dilatati. 

Un reperto istologico particolarmente interessante, è quello di 
speciali corpuscoli osservati nelle sezioni delle linfoghiandole inguinali, 
ed anche della piccola ulcera linfogranulomatosa. Questi corpuscoli, 
già notati da Marion e Gandy, e da Letulle e Nattan-Larrier, sono 
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stati studiati con grande precisione da Gamna, e da Favre nella tesi 
dei suo allievo Phylactos. Si tratta di corpuscoli situati nel citoplasma 
degli elementi epitelioidi, unici o multipli, intensamente colorati dal- 
l’emallume, alcuni in forma di disco, altri in forma di anello, questi 
ultimi con un corpicciuolo cromatico distinto come un castone di 
anello. Le formazioni in questione costituiscono evidentemente una 
particolarità degli ascessi della 1. i.; il loro significato, però, è ancora 
incerto, e in particolar modo non può ancora ritenersi dimostrata la 
loro natura parassitaria, sebbene Gamna le abbia riscontrate anche 
nelle lesioni ghiandolari riprodotte nella cavia, e abbia potuto escludere 
che si tratti di prodotti di degenerazione o di frammenti fagocitati 
nelle cellule. Lo stesso Gamna e dopo di lui De Bella, sono infatti 
riusciti, col trasporto di polpa di ganglio affetto dall’uomo nella cavia, 
a provocare la riproduzione di un processo molto analogo all’infezione 
umana. 

Le ricerche di Gamna rappresentano, a nostro avviso, il tentativo 
più notevole di chiarire l’etiologia della |. i. Altri reperti sono stati 
descritti principalmente da Ravaut e da Fabre. Ravaut avrebbe trovato 
nel pus degli ascessi gangliari delle cellule semoventi, che egli inter- 
pretò come amebe; e in base a tale reperto propose anche la cura 
emetinica. Favre riusci a coltivare (sul terreno all'uovo di Liibevan) 
delle forme bacillari acido-resistenti, spesso clavate o filamentose, 
dall'aspetto di miceli. Come osserva Gamna, difticilmente si potrebbe 
dare importanza patogenetica a questi germi: è probabile che si tratti 
di infezioni secondarie o di vegetazioni saprofitiche. Quanto all’origine 
amebica ammessa da Ravaut, essa non ha trovato credito presso gli 
altri ricercatori. 

xæ 
* k 

Da ciò che s'amo venuti esponendo finora, risulta che, sebbene 
i vari dati clinici, anatomici, ematologici, non abbiano, considerati 
singolarmente, un valore assoluto, tutti insieme però conferiscono alla 
sindrome « linfogranulomatosi inguinale » una fisionomia particolare, 
facilmente differenziabile. Siamo noi per questo autorizzati a definire 
la l.i. una vera entità nosologica? E in particolare: si tratta di una 
nuova malattia venerea ? 

Certamente, non si può confondere nè identificare la l.i. con 
manifestazioni gonococciche o da streptobacillo di Ducrey (sebbene 
su quest’ultimo punto vi sia da segnalare l'opinione contraria di Mi- 
lian). Ne si può pensare ad una forma sifilitica, non ostante la posi- 
tività transitoria della reazione di Wassermann in alcuni casi, perchè, 
come nota Cappelli, anche in casi di ulcere veneree autentiche, sono 
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state del pari osservate reazioni positive transitorie. Ancora meno 
accettabile è l’ipotesi che la |. i. sia una forma attenuata di infezione 
pestosa, come continua a supporre un epidemiologo sud-americano, 
il Penna (comunicazione personale di R. Kraus a Fischl). 

Molto più delicata è la questione dei rapporti tra l.i. e infe- 
zione tubercolare. Mi sembra che su questo argomento sia molto 
degna di considerazione l’ipotesi del Cappelli. Questo autore, dopo 
aver rilevato che il polimorfismo un po’ eccessivo della lesione ini- 
ziale (abrasioni erpetiformi, ulcerazioni, uretriti, ecc.) si concilia male 
con l'ipotesi di un virus unico, fisso, ad attitudini patologiche bene 
definite, si domanda se le lesioni predette non costituiscano sempli- 
cemente una porta d’ingresso per germi di vario genere (piogeni 
comuni, bacilli pseudo-difterici, streptotrichee, amebe, ecc.): nel qual 
caso le particolari lesioni anatomiche dell’apparato linfatico potrebbero 
interpretarsi come una reazione di terreno forse tubercolare, senza 
essere tubercolari nel vero senso della parola, ossia determinate di- 
rettamente dal bacillo di Koch: infatti, è col granuloma tubercolare 
ch’esse dimostrano le maggiori analogie. Questa ipotesi di Cappelli 
troverebbe un appoggio in constatazioni recenti di ordine sperimentale 
(Bastai, Pietra, ecc.), le quali dimostrano l’identità morfologica ed 
istologica di reazioni ad antigeni specifici e non specifici in soggetti 
in allergia tubercolare. Nel campo particolare della dermatologia, poi, 
è noto il fatto che dermatosi varie assumono atteggiamenti particolari 
in individui sensibilizzati dall’infezione tubercolare, e che lesioni 
anche dovute a germi assai diversi dal bacillo di Koch, come la 
spirocheta della sifilide, in questi individui talora male si differenziano 
dalle lesioni tubercolari vere e proprie (es. lichen sifilitico, lichen 
tubercolare) sia per i caratteri clinici, sia per quelli anatomo- patologici. 

A proposito di queste considerazioni del Cappelli — le quali, 
fra altro, darebbero pure ragione dei diversi reperti batteriologici 
ottenuti dai vari autori — non è forse fuori di luogo osservare che 
il dibattito sull’etiologia della 1. i. ricorda l’altro dibattito sull’etiologia 
di una sindrome bene differenziabile dalla l. i., ma certamente non 
priva di analogie con questa forma, con la quale ha comune il nome: 
intendo parlare della linfogranulomatosi di Sternberg, o malattia di 
Hodgkin, o pseudoleucemia, o granuloma maligno. Anche in questa ma- 
lattia, infatti, sono state descritte dalle inclusioni cellulari (Kuczynski 
e Hauck), delle forme di Corynebacterium (De Negri e Mieremet), 
ecc.; eppure l’ipotesi dell’etiologia tubercolare, già sostenuta da Stern- 
berg, da Viola, ecc., è ancora la più verosimile, come risulta dalle 
ricerche di Lichtenstein, di Baumgarten, di Fraenkel e Much e di altri 
autorevoli studiosi. 
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In conclusione, sebbene nuove ricerche siano necessarie per 
chiarire l’etiologia della l. i., la concezione di Cappelli della con- 
correnza del fattore tubercolare nel determinismo della speciale forma 
morbosa, sembra meritevole della massima considerazione. 

All’altra questione posta più sopra, e cioè se lal. i. meriti il 
nome di quarta malattia venerea, come la chiamano gli autori francesi, 
il Cappelli risponde pure in modo dubitativo, ritenendo che la do- 
cumentazione clinica in proposito non sia abbastanza convincente e 
numerosa. Dei resto, si è già constatato che il contagio non ha sempre 
genesi sessuale. 

Abbiamo già accennato alle analogie tra la 1. i. e il così detto 
bubbone climatico. Già Nicolas e Favre, a proposito delle prime 
osservazioni di Müller e Justi, dichiaravano che le lesioni delle due 
malattie erano esattamente sovrapponibili; più tardi anche Soli si 
espresse in senso analogo. Però Ruge, Hausmann ed altri autori af- 
fermano che nel bubbone climatico la reazione generale è più grave, 
e, d’altra parte, è assai più frequente la guarigione spontanea: essi 
fanno notare anche che nel bubbone climatico mancano le cellule 
giganti, e si ha una disposizione a palizzata delle cellule endoteliali, 
che non si verifica nella |. i. Giova rilevare che anche l’etiologia 
del bubbone climatico non è finora bene chiarita. 

Non bisogna poi confondere la l. i. col così detto granuloma 
inguinale dei tropici: malattia che colpisce specialmente i negri, e 
che consiste in un’ affezione cutanea dei genitali esterni insorgente 
in forma di papula con erosione superficiale, la quale si estende poi 
verso le regioni inguinali in una larga ulcera serpiginosa a decorso 
cronico. Questa malattia sembra dovuta ad uno speciale bacillo capsu- 
lato descritto dal Donovan (per quanto la speciticità di questo germe 
abbisogni, secondo Castellani, di conferma): essa si differenzia facil- 
mente dalla |. i. perchè è tutta cutanea, non interessa lo stato gene- 
rale del paziente, non si accompagna ad adenopatia se non si aggiunge 
infezione di piogeni comuni, ed è autoinoculabile: inoltre, essa ha 
la sua terapia specitica nelle iniezioni endovenose di tartaro emetico, 
il che non si verifica nel caso della |. i. 

Recentemente il Vanni ha descritto una forma di adenopatia in- 
guinale sub- acuta suppurativa, occorsa in piccola epidemia a Ronci- 
glione (Roma), prodotta da uno speciale micrococco da ascriversi al 
gruppo. dei paramelitensi. Secondo Gamna, questa malattia deve però 
tenersi distinta dalla |. i. per la mancanza di lesione primitiva degli 
organi genitali e per il reperto ematologico ed istologico, oltre che 
per la presenza, nel sangue del malato e nei gangli affetti, dello spe- 
cifico micrococco. 
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La prognosi della l. i. si può dire favorevole: la malattia ha 
tendenza a limitarsi ai gangli linfatici inguinali, e all’infuori. di un 
leggero interessamento transitorio dei gangli iliaci, mon si constata 
la diffusione del processo ad altri gruppi ganglionari, nè la compar- 
tecipazione degli organi interni. Su questo punto, però, conviene 
— secondo Gamna —- fare una riserva, perchè in alcuni casi la ma- 
lattia non si sarebbe limitata esclusivamente alla regione inguinale. 
I casi più gravi sono quelli in cui il processo, propagandosi dai 
gangli al connettivo perigangliare, determina vaste lesioni ulcerative 
e fistole multiple profonde ed anfrattuose con relative conseguenze 
immediate e tardive per infezioni secondarie o per cicatrici deformanti. 

Nella l. i. sono state tentate le cure più varie. Gli arsenobenzoli 
e il mercurio si sono dimostrati inefficaci. Ravaut consiglia la som- 
ministrazione per os di soluzione di jodo-jodurata e iniezioni di clo- 
ridrato di emetina. Gamma crede che il trattamento chirurgico resti 
per ora il mezzo di scelta, e che non basti ordinariamente l’ incisione 
dei bubboni, ma sia necessaria l’asportazione dei gangli colpiti. Invece 
Cappelli si dichiara di massima (salvo indicazioni eccezionali) con- 
trario all’ intervento chirurgico radicale, che spesso è di tecnica non 
facile, e può dare talvolta complicazioni di elefantiasi da stasi linfa- 
tica: egli consiglia la semplice evacuazione degli ascessi, unita ad 
unr attiva terapia jodo-arsenicale. Nicolas e Favre richiamano l'atten- 
zione sulľ utilità della radioterapia nel primo stadio dell’affezione, 
quando i bubboni sono ancora chiusi; Chauffard suggerisce l’appli- 
cazione dei raggi ultra-violetti. È da ritenere che l'entità della cura 
debba regolarsi in ogni singolo caso, in modo da evitare da una 
parte la possibilità di recidive, dall’altra il pericolo di inconvenienti 


post-operatori di stasi linfatica. 
Ferrara. Prof. Dr. FERNANDO RIETTI 
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SULLA REAZIONE DI MANOILOW 


i 


PER LA 


DIFFERENZIAZIONE SESSUALE EMATO-CHIMICA * - 


Le questioni biologiche umorali che in questi ultimi anni portarono 
così largo contributo scientifico negli interessanti campi della endo- 
crinologia e in alcuni suoi capitoli in particolare, stanno in oggi pren- 
dendo sviluppo notevole e, quasi direi, una preponderanza nell’orien- 
tazione di studio, sui metodi di ricerca isto-chimica che, nella singolarità 
dei vari organi, diede pur sino a ieri così brillanti risultati. Studi per 
i quali, in verità, si potè gradualmente passare dalle prime nebulose 
conoscenze sulla secrezione interna di singole ghiandole, alla com- 
plessa concezione delle correlazioni ghiandolari endocrine, in intimo 
rapporto con le ricerche umorali cui tende lo studio di Manoilow, 
oggetto di queste mie ricerche critiche e di controllo. 

Dobbiamo però riconoscere, ancora in oggi, che l’intima costi- 
tuzione umorale nel suo substrato endocrino, se è limitatamente a noi 
nota ne’ suoi riflessi funzionali e specialmente nelle sue manifesta- 
zioni d’ordine patologico, ancor molte facce oscure ci presenta nella 
sua poliedrica struttura chimica, sì che non a torto il Pende scrive 
che « la scienza delle secrezioni interne ci appare ancora, da troppi 
lati, come una sfinge ». Tale riconoscimento giustifica perciò i tenta- 
tivi di studio, di individualizzazione chimica delle secrezioni endocrine 
in genere, rendendo lodevoli gli sforzi di coloro che cercano portare 
nella sfera delle acquisizioni pratiche la natura dei principi ormonici 
specifici. Ed invero qualche dato positivo venne omai acquisito alla 
scienza bio-chimica con i frutti di particolari tecniche tendenti ad iso- 
lare questi principi umorali dal mezzo comune in cui essi si trovano 
nel nostro organismo. 

Le correlazioni esistenti fra gli ormoni delle diverse ghiandole 
endocrine, notoriamente dimostrate col concorso precipuo di studi 


aaa © cid 





° Comunicazione presentata nella Seduta dell’8 aprile 1925 del « Gruppo 
ligure della Società Italiana per gli Studi Sessuali e di Eugenica ». Il lavoro è 
stato compiuto nell’ Istituto di medicina legale della R. Università di Genova, 
diretto dal prof. G. G. Perrando. 
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italiani che a queste moderne conoscenze portarono larghissimo con- 
tributo, provate con la esistenza di veri e propri quadri clinici che 
naturalmente qui non posso se non fugacemente ricordare, suggerirono 
recentemente tentativi di individualizzazione biologica degli ormoni 
specifici circolanti nel sangue, isolabili per ciascun organo. Si che 
dobbiamo al compianto collega Dott. Leone un riuscito metodo di 
sondaggio biologico delle ghiandole endocrine a mezzo della intra- 
dermoreazione in serie pluriglandulare *, la quale nella sua essenza 
giustifica il tentativo del Manoilow per la identificazione umorale, nella 
fattispecie, delle secrezioni ormoniche dei due sessi. Questione que- 
st' ultima che, è evidente, racchiude grande interesse non che per la 
biologia in generale, particolarmente per la sessuologia e la medicina 
legale, la quale ultima disciplina potrebbe attingere da studi di tal 
fatta preziosa materia di positiva constatazione ai fini della determi- 
nazione del sesso e dei problemi giuridici e sociali che ad essa stret- 
tamente si collegano. 

Non è chi non veda infatti quale nuovo orientamento si verrebbe 
a stabilire per la classificazione di un individuo di sesso dubbio 
all’uno o all’altro sesso, qualora queste prove di sondaggio biologico 
endocrino potessero portare un valido contributo risolutivo nellenon poche 
questioni. medico-legali inerenti alla sessuologia, siano esse riguardanti . 
l’azione di nullità matrimoniale per error personae, e l'esercizio di 
determinati diritti civili, ovvero la regolarizzazione allo stato civile, nelle 
quali contingenze il perito per casi particolari può trovarsi a difficile 
sbaraglio, tanto da ritenere opportuno affidarsi taiora all'arbitrio del 
padre o del tutore del soggetto periziando, i quali, è noto, nell’età 
minore di quest’ultimo possono, nei casi d’insolubile difficoltà, a loro 
piacimento scegliere il sesso del minore in questione! Facoltà, che pur 
nella sua ridicola essenza, diede luogo a ben note tragedie o a cri- 
tiche situazioni addebitabili al non sempre rigoroso criterio con cui 
si procedette in tali casi alla determinazione del sesso. È l’avvento 
della pubertà che svela nella fattispecie il quadro complessivo della 
sessualità individuale, determinato dall’ influenza della secrezione in- 
terna genito-interstiziale non soltanto sullo sviluppo dei caratteri ses- 
suali secondari, talora fallacemente interpretabili, quanto sulle tendenze 
individuali psicosessuali. Tendenze che ben a ragione dai moderni trat- 
tatisti vediamo tenute in precipua considerazione nella determinazione 


—__ 


1 LEONE, Un nuovo metodo semplice di sondaggio biologico delle ghiandole 
endocrine. « Folia Medica », 1924, N. 15, 
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del sesso ?, e che si collegano a quelle modificazioni bio-chimiche 
le quali, pur esistendo allo stato latente nell’ intimità della costi- 
tuzione umorale del soggetto prepubere, all’epoca della pubertà 
danno così imponenti segni della loro funzione e della loro specifica 
individualità in rapporto ai due sessi, da giustificare il tentativo uel 
Manoilow mirante evidentemente a questa differenziazione ormonica 
nella sua reazione chimica del sangue nei due sessi. Reazione che esula 
forse dal concetto primitivo cui il suo Autore s’ informò, ma che co- 
munque, data l' importanza sua nei rapporti con le contingenze medico 
forensi cui sopra accennai, nonchè con questioni tecniche concernenti 
la possibilità dell’ identificazione di tracce di sangue ne’ riguardi del 
sesso, mi sembrò degna di uno studio ulteriore e mi spinse alle 
ricerche di cui qui intendo riferire i primi risultati. 


* 
* * * 


Il presupposto della identificabilità nel sangue di sostanze chi- 
miche specifiche per i due sessi è invero giustificato dalle conoscenze 
nostre sulle funzioni endocrine in genere e sullo stesso meccanismo 
d'azione delle ghiandole a secrezione interna singolarmente conside- 
rate. L'azione ormonica a distanza secondo il concetto di Starling ed 
il significato dei suoi chemical messenger si può avverare attraverso 
il mezzo circolatorio sanguigno, che ne costituisce la base meccanica 
indispensabile (Pende) e con ogni probabilità anche un mezzo di ulte- 
riore preparazione correlativa ormonica. Ciò che conferma le vecchie 
vedute di Teofilo de Bordeu (1775) che ammetteva la presenza nel 
sangue di sostanze stimolanti di origine ghiandolare sessuale, confor- 
tate in seguito dalle esperienze di Berthold (1844) sui polli e dai suoi 
trapianti testicolari, nonchè dai classici esperimenti di Brown Séquard 
e di tutti i precursori dei moderni Mefistofele ridonatori di perdute 
gioventù..... 

Indubbiamente circolano adunque col tessuto sanguigno quei prin- 
cipi ormonici che, unici o molteplici, nucleoproteidi o lipoidi secondo 
le vedute di Dixon e Loisel, Pende ovvero di Parhon, Dumitrescu e 


2 Cfr. CEVIDALLI, Medicina Legale. Soc. Ed. Libr., Milano, 1922; PERRANDO, 
Medicina legale, Idelson, Napoli, 1921; HOFFMANN-FERRAI, Medicina legale, Soc. 
Ed. Libr., Milano, 1914; BORRI, CEVIDALLI, LEONCINI, Medicina legale, Vol. III, 
Vallardi, Milano, 1924; cfr. anche KANDERS, Zur Frage innere Sekretion des 
Hodens u. Sexualität u. s. w., « Allg. Zeitschr. f. Psychiatrie u. psych. gerichti. 
med. », Bd. 79, H: 3-4, 1923; LAHM, La questione della base morfologica della 
sessualità, « Gynäkolog. Gesellschaît v. Dresden », 1924, etc. 
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Nissipescu che più profondamente si occuparono della natura chimica 
degli ormoni genitali, influiscono in maniera tanto impressionante sulla 
determinazione e stabilizzazione di quei caratteri sessuali secondari, 
dei quali alcuni si vollero mettere particolarmente in relazione addi- 
rittura ad un quantum di contenuto lipoidico del sangue, che pure è 
logico pensare non debba essere unico determinante di essi caratteri. 
Alludo qui, ad esempio, alla nota opinione di Drechsel, Gautier, 
Parhon ed altri, i quali fanno dipendere la mancanza nella femmina 
di peli in regioni pelose per il maschio, dal fatto di una maggiore 
eliminazione di lipoidi genitali a mezzo della mestruazione. 

E comunque col sangue che questi ormoni vengono portati a 
distanza dall'organo d’origine. E le già citate ricerche di Leone col 
sondaggio biologico endocrino ci danno di ciò la miglior riprova bio- 
logica, al difuori della possibilità o meno della dimostrazione chimica 
ed istochimica del loro passaggio in circolo, o dello stato fisico-chi- 
mico sotto cui essi principi endocrini circolano nel nostro corpo. 

Differenza adunque di costituzione endocrinico-chimica costituente 
parte delle caratteristiche sessuali generalmente considerate, deve esi-— 
stere fra sangue maschile e sangue femminile, considerato anche che, 
se in realtà non si è ancora potuto individuare alcun ormone genitale, 
indirettamente, ed anche al difuori della determinazione dei caratteri 
secondari, furon trovate differenze ormoniche fra la secrezione interna 
ovarica e la secrezione ormonica testicolare, ad esempio nell’antago- 
nismo di azione di. esse secrezioni sul simpatico (Biedl, Stolper, 
Wheelon e Shipley). Alla quale influenza particolare sono legati gli 
interessanti reperti del De Lisi? sui caratteri sessuali dei gangli sim- 
patici perisurrenali degli uccelli, ne’ quali animali gli elementi sim- 
patici della surrenale sono nella femmina di doppia entità, di quello 
che nel maschio non siano, con annesse evidentissime differenze cito- 
logiche degli elementi stessi. 

Ma fra sangue maschile e sangue femminile esistono, oltre queste 
caratteristiche differenziali endocriniche che si presuppongono in base 
alla estrinsecazione differenziativa psico-somatico-sessuale, assodate 
differenze di costituzione chimica e fisico-chimica che io qui mi 
limito ad accennare, essendo esse risultato di studi di vecchia data, 
troppo noti per essere qui ricordati in esteso. Winkler e P Ulhenhut 
trovarono, ad esempio, che il sangue femminile si differenzia dal 


3 DE Lisi, Caratteri sessuali dei gangli simpatici perisurrenali negli uccelli, 
« Monitore zoologico Italiano », Anno XXXV. 
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maschile per la minore densità, per il maggior contenuto d’acqua, per 
il numero minore di globuli rossi, per la minor ricchezza di emo- 
globina. Fatto quest’ultimo che può esser messo in intima relazione 
con i caratteri ormonico-chimici sopra ricordati, sulla base dell’azione 
inibitoria delle secrezioni interne femminili, e particolarmente dell’ovaio, 
sulla rigenerazione emoglobinica, secondo le esperienze di Arcangeli, 
Cavallotti, Ricca, Barberis, Demange. Al di fuori questo dell’azione 
assai più potente del corpo /uteo sul comportamento fisico-chimico del 
sangue (Willemin, Below), nonchè delle notevoli modificazioni avver- 
tibili nel periodo premestruale e mestruale in cui si arriva, secondo 
gli studi di Poggi, Gauthier ed altri, ad uno stato clorotico con no- 
tevole riduzione del valore emoglobinico, con diminuzione della den- 
sità del sangue, diminuzione della quantità del ferro, tralasciando 
le alterazioni negli elementi morfologici o le modificazioui nelle pro- 
prietà sierologiche, che non assumono qui per noi notevole importanza. 

Non a caso ho voluto qui sinteticamente ricordare le nostre cono- 
scenze sulle differenze di composizione ormonico-chimica o semplice- 
mente chimica, esistenti fra sangue maschile e femminile dappoichè, 
vedremo or ora, sulla base di esse sembra esser costrutta la reazione 
proposta dal Manoilow, tendente a stabilire altro di quei caratteri 
terziari del sesso, secondo il concetto di A. Brandt e Laurent-Kurella 4, 
la cui determinazione può assumere in medicina legale, nonchè nel 
campo biologico generale, notevole importanza nei casi di cui sopra 
ho fatto parola. 


* 
* * 


Il Manoilow, della Clinica del Prof. Belanowsky, pubblicava nella 
Wratschebnaja Gaseta, nel 1923 e 24, alcune note riguardanti una sua 
« reazione del sangue » atta alla determinazione del sesso negli uomini 
e negli animali 5. Reazione che, per il suo indirizzo e per i risultati 
che l’Autore le attribuì, mi interessò e spinse a prove di controllo, 
col risultato delle quali sperai poter confermare il valore di un’inda- 
gine che, al pregio della novità nel campo biologico e particolarmente 
sessuale, unirebbe quello di un'importanza pratica medico legale non 
indifferente e di una seducente semplicità di tecnica. 





4 Secondo A. BRANDT e LAURENT-KURELLA, sono caratteri primari del 
sesso quelli delle ghiandole sessuali, caratteri secondari quelli degli organi ac- 
cessori dell'apparato seminale, terziari tutti i caratteri extragenitali del sesso. 

5 Cfr. « Wratschebuaja Gaseta », Anno 27, N. 15, pag. 345, 1923; ibidem» 
N. 21-22, pag. 453-454; ibidem, Anno 28, N. 1, pag. 15, 1924. 


110 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


Il Manoilow propose infatti, in una sua prima comunicazione, 
l’impiego della reazione sotto tre diverse modificazioni. I reagenti 
occorrenti sono rispettivamente: 

per la prima: 1) Acqua ossigenata al 0,5 %/,; 2) soluzione acquosa 
all’1°/, di Ninhydrin parti 8, KOH al 10°), parti 2; 3) soluzione 
acquosa all’ 1°/, di Metilvioletto. 

A 2 cc. di siero di sangue non riscaldato si aggiunge: 3 gocce 
del reagente 1; 5-6 gocce del reagente 2; si agita leggermente e si 
aggiungono poi 3 gocce del reagente 3. Il miscuglio viene agitato 
fortemente e lasciato poi deporre per 15-30 minuti. Dopo di che si. 
può leggere il risultato. Col siero di sangue maschile si deve ottenere 
una rapida scolorazione della miscela, ciò che non si ha, o si ottiene 
in misura debolissima, con siero di sangue femminile. 

Per la seconda modificazione occorre: 1) soluzione acquosa all’1 */, 
di KMnO,; 2) acqua ossigenata al 0,5%/,; 3) soluzione acquosa al 40%, 
di KCI; 4) soluzione acquosa all’ 1-2 °/, di Tiosinamina; 5) soluzione 
acquosa al 10 °/, di KOH; 6) soluzione acquosa al 0,2 °/, di Methyl- 
violetto o Dahlia. La reazione si esegue aggiungendo a 2 cc. di siero 
di sangue 5 gocce del reagente 1; 3 gocce del reagente 2; 3 gocce del 
reagente 3; 5 gocce del reagente 4; 3 gocce del reagente 5 ed 1 goccia 
del reagente 6. Si agita la miscela ad ogni immissione di reagente 
leggendo poi subito il risultato che si manifesta con le stesse moda- 
lità di cui alla prima modificazione. 

Con la prima tecnica il Manoilow riferisce di aver ottenuto il 
70 °/, di risultati positivi e con la seconda fino all’ 80 °/ di riuscita 
della r.azione. 

Egli raccomanda peraltro l’impiego di una ferza modificazione 
che sembra aver dato all’Autore un'alta percentuale di riuscita pari 
all’ 86-96 °/o. 

Si ottiene questa con l’impiego di 5 reagenti: 1) soluzione ac- 
quosa all’ 1 °/, di Papayotinum Merck, di tripsina o di pepsina; 
2) soluzione acquosa all’1 °/ di Dahlia Methylvioletto oppure di Kri- 
stallvioletto; 3) soluzione acquosa all’ 1 °/, di KMnO,; 4) soluzione 
acquosa al 40 °/, di HCI; 5) soluzione acquosa al 2 %/, di Tiosina- 
mina. A 2-3 cc. di emulsione di eritrociti al 10-30 °/, non riscaldata 
si aggiungono 10 gocce del reagente 1. Dopo 2-3 minuti 3 gocce del 
reagente 2; 10 gocce del reagente 3. Si agita poi la miscela aggiun- 
gendo in seguito 3 gocce del reagente 4 e 5 gocce del reagente 5. 
Sia dopo l'immissione dell? HCI che dopo quella della Tiosinamina, 
si deve agitare fortemente la miscela. 


SULLA DIFFERENZIAZIONE SESSUALE EMATO-CHIMICA 111 


Il Manoilow studiò ulteriormente questa terza modificazione e 
suggerì di adoperare, anzichè la soluzione acquosa, una soluzione alcoo- 
lica di Dahlia Methylvioletto, mantenendo peraltro invariate le pro- 
porzioni dei varii reagenti e le modalità di tecnica. 

Essendo mia intenzione riferire qui semplicemente sui risultati 
dell’esplicazione di tale reazione sul sangue direttamente prelevato da 
soggetti umani adulti in normali condizioni fisiologiche, tralascio per 
ora di dire sulle considerazioni che il Manoilow espone nei riguardi 
della reazione col sangue di feti anche prima della nascita, sui risul- 
tati delle sue esperienze con sangue di neonato e di quelle con sangue 
di gravida. Sono queste particolarità di comportamento della reazione 
che meritano speciali ricerche per la importanza che racchiudono sotto 
il riguardo del comportamento biochimico umorale nella gravidanza, 
in intima relazione con la funzione di trasmissibilità dalla madre al 
feto e viceversa di particolari caratteri biochimici; funzione ampia- 
mente considerata e proficuamente studiata nella letteratura biologica 
moderna *. 

Nè prendo per ora in considerazione le applicazioni bromatolo- 
giche e tecniche medico legali che il Manoilow abbozza nei suoi lavori, 
riservandomi di opportunamente indagare su di esse in ulteriori 
ricerche. 

Ricorderò invece come il Manoilow ritenga, in armonia sotto tale 
riguardo con le più accreditate concezioni sulla correlazione ormonica 
in funzione sessuale, che la particolare sostanza differenziante la com- 
posizione emato-chimica nei due sessi non provenga esclusivamente 
dalle ghiandole sessuali, ma si produca in connessione alla funzione 
di altre ghiandole endocrine e di determinati gruppi cellulari. Situa- 
zione chimica ormonica che non sarebbe, secondo l’Autore, la sola 
determinante del risultato della reazione, ma vi concorrerebbe in 
proprio per ‘ia presenza nel sangue maschile di particolari sostanze 
facilmente ossidabili, in quantità maggiore di quello che nel sangue 


6 Cfr. SEGALE, Ricerche anatomo patologiche, batteriologiche e bio-chimiche 
su tre feti di colerose, « Pathologica », 1 aprile 1923, ZANDA, Azione dei farmaci 
e gravidanza, « Ann. di Ostetr. e Ginecol. », 1923. YOSHIWO YAMAZAKI, Sesso 
e composizione chimica della placenta, rec. in « Pathologica », 15 gennaio 1923. 
SCAGLIONE, Ricerche batteriologiche sui feti di gravide affette da grippe » Folia 
Gynaecologica », 1923. WILLIAMSON, Riserve alcaline nella gravidanza e nel feto, 
« Journal of Obstetrics », Vol. VI. KUTTNER e RATTNER, Trasmissione di corpi 
immuni dalla madre al prodotto del concepimento, rec. in « Pathologica » 1 di- 
cembre 1923. LAKOWSKY, Recherches histochimiques sur le passage de quelques 
corps simples dans le placenta, These de Paris, 1923. 
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femminile non si trovino. Cui si aggiungerebbe l’azione di processi 
fermentativi e del diverso quantitativo di emoglobina contenuto nel 
sangue maschile e femminile. 

Le mie ricerche furono espletate, in grandissima maggioranza, 
mediante l’ impiego della terza modificazione del metodo Manoilow 
come quella che, anche secondo il giudizio dell’A., dà maggior affi- 
damento di buona riuscita. | 

Nelle poche prove da me eseguite con la prima e con la seconda 
modificazione (otto complessivamente) ottenni infatti reperti così di- 
scordanti per cui reputai più opportuno attenermi, nelle ulteriori 
ricerche, esclusivamente alla terza modificazione. Ciò anche in consi- 
derazione della maggior praticità di quest’ ultima per ciò che concerne 
la raccolta del materiale ematico. 

E” bene peraltro ricordare qui che sulla terza inodilicazione della 
reazione di Manoilow e sulla attendibilità dei suoi risultati elevò la 
prima voce discorde lo Jegoroff ? della Clinica chirurgica di Martinoff 
di Mosca il quale, basandosi sui risultati di 16 prove (10 casi positivi 
e 6 negativi) concluse non potersi dar valore alla reazione agli scopi 
della differenziazione sessuale del sangue. Conclusioni cui si oppose 
il Manoilow 3 con richiami tecnici che qui non è il caso di riferire 
in esteso, ma che ho tenuti in debita considerazione per una scru- 
polosa esecuzione del metodo. Per il reattivo I usai così Tripsina 
Merck originale; l’emulsione del sangue fu sempre fatta in soluzione 
fisiologica (e non in acqua distillata come lo Jegoroff erroneamente 
fece); seguii un dosaggio più che possibile preciso dei reagenti ado- 
perando pipette contagocce di uniforme diametro e cercai trarre le 
conclusioni da un certo numero di esperimenti che, se non raggiunge 
una cifra elevata, offre maggiore attendibilità statistica di quella che 
gli scarsi 16 casi di Jegoroff non possano darci. 

Mi occorre peraltro, nei riguardi della tecnica deMa reazione, 
soffermarmi sopra una particolarità che per la sua importanza deve 
essere qui tenuta nel debito conto. Concerne questa il dosaggio della 
emulsione di sangue che, nelle proporzioni indicate da Manoilow 
(10-30 °/,) compromette sicuramente l’esito della reazione. Già lo Jego- 
roff aveva osservato che la decolorazione può essere impedita da un 
eccesso della quantità di sangue adoperata, si che tale A. ritenne non 


1 JEGOROFF, Sulla reazione di Manoilow col sangue umano, « Wratscheb- 
naja Si », Anno XXVII, N. 24, pag. 516, 1923. 
8 MANOILOW, « Wratschebnaja Gaseta », Anno XXVIII, N. 1, pag. 15, 1924. 
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potersi dar valore diagnostico sessuale alla reazione, giudicando non 
dipendere essa dalla presenza di particolari sostanze ormoniche, ma 
dalla quantità di emoglobina agente nella miscela. A tale obbiezione 
rispose anzi il Manoilow con un implicito riconoscimento della ecces- 
sività della dose della emulsione ematica, laddove precisa nella sua 
terza nota la titolazione dell'emulsione stessa al 12 °/,, come si vede 
ben lontano del primitivo maximum del 30 9/.. 

lo sperimentai, a scopo di orientazione, con emulsioni di sangue 
variamente titolate ? e trovai eccessiva non che quella al 30 %/,, anche 
la titolazione al 12 °/,. Notai inoltre come determinati sangui ma- 
schili, che a titolo di emulsione inferiore permettevano netta scolo- 
razione, con titolo di emulsione maggiore risultassero negativi alla 
reazione. E viceversa osservai come sangui femminili, non scoloranti 
ad emulsione maggiore, a titolazione minore permettessero la scolo- 
sazione della miscela. Mi adoprai perciò a trovare una titolazione 
limite atta a conferire sensibilità massima e, se possibile, specificità 
in funzione sessuale alla reazione. Trovai così che con una emulsione 
al 5°/, di sangue in soluzione fisiologica, ed usando di essa emulsione 
un quantitativo di cc. 1,5, con i reagenti proposti dal Manoilow e 
con le proporzioni dei reagenti stessi dall’Autore suddetto indicate, 
si opera nelle migliori condizioni per rilevare quelle differenze di rea- 
zione su cui la prova è basata. Sono queste infatti le proporzioni 
con cui, operando su di un certo numero di sangui femminili, non 
si ottiene la scolorazione della miscela. Ciò che invece avviene in 
modo più o meno evidente a seconda delle varietà individuali di 
sangui femminili adoperando della emulsione ematica al 5 °/, un quan- 
titativo inferiore a cc. 1, 5. Su tale soglia si debbono evidentemente 
adunque avvertire le differenze di comportamento tra sangue maschile 
e femminile dovendo il primo, basandosi sui risultati del Manoilow, 
permettere qui quella decolorazione che col sangue femminile non 
avviene dato il leggero eccesso di emulsione ematica. 

In ordine poi al chimismo della rezione ed al suo intimo mec- 
canismo di produzione, ho parlato fin qui di possibilità di decolo- 
raziane della miscela nei confronti col sangue e non di produzione 


9 E’ indifferente l’uso della emulsione di globuli con la esclusione del 
plasma siero, ovvero quello del sangue intero. E' perciò consigliabile, per sem- 
plicità di tecnica, emulsionare direttamente il sangue appena prelevato, nella 
proporzione di 5. p. di sangue in 100 p. d’acqua fisiologica. Proporzione che, lo 
vedremo, è la più opportuna per conferire alla reazione la necessaria sensibilità 
difflerenziativa. 


15 
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TABELLA I. — Esiti della reazione di Manoflow 
con sangue maschile. 





























Numero | SANGUE ESITO | NEO. SANGUE ESITO 
1 P, C. + + | 27 CoA: + + 
2 A. R. + | 28 D.A.G. + 
3 S. S. — | 29 G. R. — 
4 Lai — 30 G. F. + 
5 S. A. + | 31 B. G. B. + As 
6 C. C. +++ 32 L. G. — 
7 R. P. — 33 R. M. — 
8 T. T. ++ 34 Q. M. + + 
9 S. C. + | 35 P. P. + 
10 B. G. — 36 R. T. — 
11 B. G. + 37 A. E. + + 
12 C. G. — "38 N. L +++ | 
13 S. G. +++" 39 C. E. + | 
14 B. A. — i 40 A. C. — 
15 M. G. +++ 41 N. C. + 
16 R. F. + | 42 B. M. = 
17 V. D. + + | 43 C. G. B. = 
18 V. F. — 44 T. G. +++ 
19 C: F. = 45 G. M. + 
20 G. N. si | 46 R. M. ++ 
21 R. A. + | 47 R. G. — 
22 B. P. + + “48 C. C. — 
23 G. F. — 49 G. C. + 
24 R. A. = € 50 O. R. SE 
25 ” V. O. + + i 5I G. G. +++ 
26 V. G. — | 52 B. S. + + 


di decolorazione a mezzo del sangue, risultando dalle mie ricerche, 
concordanti d' altro lato con quelle di Jegoroff, che il sangue non 
produce la decolorazione, come il Manoilow afferma; ma esercita 
viceversa un potere chimico nella miscela dei reagenti per cui questi, 
che fra loro mescolati nelle stesse proporzioni e a contatto di acqua 
distillata o di soluzione fisiologica invece che di sangue, danno una 
completa decolorazione della miscela, tale fenomeno non producono 
più se a contatto con una quantità di emulsione ematica superiore 
a quella soglia da me sopra determinata. 

Tale l’ esatta impostazione della questione, che si collega col 
significato chimico della reazione e che, si vede subito, capovolge il 
concetto vase dell’ essenza chimica della reazione stessa, «quae dal 
Manoilow fu concepito. 
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TABELLA II. — Esiti della reazione di Manoilow 
con sangue femminile. 





























| Ansa | SANGUE ESITO | Numero | SANGUE ESITO 
1 G. B. + 128 V. M. + 
2 N. C. + «29 P. G. + 
3 B. G. sr | 30 P. R. — 
4 R. S. + o3 A. M. + 
5 C. E. + "32 E. T. ? 
6 R. C. ? | 33 C. R. — 
7 M. A. sE i 34 C. N. — 
8 E. A. ? 35 S. Z. + 
9 P. C. ns 36 M. V. T 
10 T. B. a | 37 C. N. T 
11 G. E. e 38 C. A. + 
12 D. A. T "39 R. C. ? 
13 A. I + 40 A. S. + 
14 L. B. A. ny 41 V. E. T 
15 G. A. E 42 D. F. T 
16 C. A. T 43 kL. T 
17 C.. E, t 44 P.E F 
18 D. M. T 45 C. M. = 
19 B. U. + 46 P. M. AS 
20 S. S. = O 47 TE + 
21 A. A. T | 48 G. M. T 
| 22 Q. C. + | 49 R. M. ? 
23 Q. L. ? 150 P. G. + 
24 P. R. T 2 51 C. G. ? 
25 R. T. — 52 D. C. M. — 
i 26 O. M. j j 53 E. Z. 1: 
y 27 R. R. — i 54 A. M. + 


| 





TN 


Tralasciando per ora le considerazioni sul chimismo della rea- 
zione dati gli scopi di queste mie prime note tendenti semplicemente 
alla esposizione delle prove di controllo da me eseguite nonchè alla 
determinazione delle suaccennate necessarie modificazioni di tecnica, 
mi limito qui a riassumere nelle seguenti tabelle i risultati da me 
ottenuti, avvertendo che il segno positivo (+) indica scolorazione 
nella miscela per il sangue maschile, resistenza alla decolorazione 
per il sangue femminile. Verificandosi però nel primo caso varie gra- 
dazioni nell’ intensità di decolorazione, indicherò con tre segni posi- 
tivi la scolorazione fortissima (+ + +) con trasformazione della 
miscela, originariamente violetto cupa, ad un gialligno trasparente, 
pochissimo colorato. Con due segni positivi (4 +) è indicata una 
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decolorazione di media intensità (riduzione al roseo giallognolo) e 
con un solo segno (-}-) la decolorazione debole (rosso vinoso diluito), 
ma pur positiva. 

Per quanto concerne le ricerche su sangue femminile aggiungo 
un segno interrogativo (?) per i casi in cui, pur non avendosi una 
decolorazione nel vero senso della parola, notai un’ attenuazione ap- 
pena apprezzabile nell’ intensità cromatica della miscela, considera- 
bile perciò come risultato dubbio !° (v. tabelle 1 e 2). 

Trascrivendo in cifre procentuali le proporzionali risultanti dalle 
suddette tabelle, osserviamo come ad esiti con alta proporzionale 
positiva nei rispetti del sangue femminile, facciano riscontro risultati 
non egualmente confortanti nei riguardi del comportamento della 
reazione con sangue maschile. 

Nel primo caso abbiamo infatti su 54 sangui esaminati, 38 risul- 
tati positivi, 8 negativi e 8 dubbi. Una procentuale perciò di posi- 
tività del 70°/, circa. Su 52 sangui maschili esaminati si ebbe invece 
risultato più o meno chiaramente positivo in 30 casi, negativo in 22, 
con percentuale positiva del 57,6 °/,. Procentuale che, se globalmente 
calcolata, riesce vieppiù a ravvicinarsi a quella offerta dal Manoilow 
il quale sembra appunto comprendere nel suo calcolo i casi positivi, 
sia maschili che femminili, complessivamente considerati. Con la quale 
tecnica di calcolo, nei confronti delle prove da me condotte, si arri- 
verebbe al 64°/, di casi positivi. 


k 
* * 


Quale adunque il valore da attribuirsi alla reazione del Manoilow ? 

Confesso che, alquanto scettico dopo i risultati delle mie ricerche 
con le prime due modificazioni del metodo originale, dubbioso ancora 
dopo i risultati incerti ottenuti nelle prime prove con la terza modi- 
ficazione, ebbi modo, nel corso delle mie esperienze, di acquistare 
maggior fiducia in questo metodo che, se non può in oggi assumere 
un valore di assoluto determinismo, raggiunge un valore di proba- 
bilità non trascurabile. Non mi sembra infatti, dopo i risultati da me 
esposti nelle precedenti tabelle, potersi sottoscrivere le conclusioni 


10 La reazione si manifesta, nel suo risultato positivo o negativo, entro 
limite di tempo brevissimo (5-10 secondi dall’immissione della Tiosinamina). 
È bene peraltro lasciare a sè le provette e controllare, specie in casi dubbi, i 
risultati dopo 30-60 minuti, manifestandosi in tale lasso di tempo in grado assai 
più evidente la decolorazione nelle sue diverse intensità. 
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dello Jegoroff, che negò qualsiasi valore dimostrativo della reazione 
nei confronti degli scopi per cui fu proposta. La tecnica errata usata 
da questo Autore, e lo scarso numero delle prove da lui espletate ne 
rendono vieppiù fallace il giudizio. 

È peraltro da ricordarsi che, seguendo pedissequamente le in- 
dicazioni del Manoilow, si va incontro a cause di errore che, se non 
compromettono apparentemente l esito della reazione con sangue 
femminile, dato che questa viene ad assumere effetto positivo con la 
mancanza della decolorazione della miscela, tolgono valore ai risul- 
tati della prove con sangue maschile, con cui occorre un dosaggio 
| diverso da quello originariamente proposto per ottenere, entro limiti 
proporzionali con emulsione ematica femminile di eguale titolo la 
caratteristica decolorazione, ove questa si possa realizzare. 

Si deve ancora ricordare poi quanto sopra esposi sul chimismo 
della reazione che non è basata, come il Manoilow affermò, su di 
una proprietà aftiva decolorante del sangue maschile sulla miscela, 
ma bensì sull’ azione inibitrice del sangue in genere sulla spontanea 
decolorazione della miscela istessa. Azione che, per essere di grado 
maggiore o minore, caratterizza il comportamento diverso del sangue 
maschile e del sangue femminile. Col che si viene a dar ragione 
della necessità di una titolazione ‘esatta dell’ emulsione ematica sulla 
soglia oltre la quale si toglie ogni possibile sensibilità alla reazione; 
nonchè l’impiego di quantità ben determinate di essa emulsione, 
proporzionali al quantum di reagenti che con essa vengono a contatto. 

Stabiliti questi principii, si rende qui indispensabile un preli- 
minare orientamento sul chimismo della reazione che il Manoilow, 
come già ebbi ad accennare, riporta, in campo di ipotesi, a tre di- 
versi possibili fattori, ossia: I°) alla presenza in maggior quantità 
nel sangue maschile di una indeterminata sostanza facilmente ossida- 
bile; 2°) a processi fermentativi; 3°) alle differenze di contenuto 
emoglobinico nei due sangui. 

Esaminando peraltro ex novo la questione vediamo dall’ esame 
qualitativo dei reagenti, che la reazione colorata s’ impernia sulla 
presenza del Metilvioletto derivante, come tutti i colori del gruppo 
del Trifenilmetano, dall’ ossidazione di una leucobase non colorante. 
Nella fattispecie della reazione si avrebbe perciò una riduzione del 
colore alla leucobase ed una successiva riossidazione portata dal 
KMnO,. Ossidazione che potrebbe subire l’ influenza del quantitativo 
di Hb presente nella miscella e legante a sè, a sua volta, parte dell’ O. 
Sì che non sarebbe più sufficiente, per la riossidazione del colore, 
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l’azione del KMnO, nelle proporzioni determinate dall’ Autore. Tale 
ipotesi corrisponderebbe in realtà all’ esito della reaziohe tenendo 
presenti le già accennate differenze di quantitativo emoglobinico nel 
sangue maschile e femminile, si che col trattamento col sangue ma- 
schile, per la maggior ricchezza di Hb, una maggior quantità di O 
resterebbe legata all’ Hb stessa, con minor effetto ossidativo sulla 
leucobase presente nella miscela per la preventiva riduzione del Metil- 
violetto. Comportamento che, naturalmente, sarebbe contrario trat- 
trando con sangue femminile, e quindi rispondente alla estrinseca- 
zione pratica della reazione di Manoilow. 

Con questa ipotesi, che dovrà essere opportunamente controllata 
con ulteriori ricerche sperimentali; altra potrebbe avanzarsi, conside- 
rando l’ eventuale influenza dell’ urea sulla reazione, in rapporto alla 
maggiore o minore facoltà di adsorbimento verso tale sostanza, dei 
globuli rossi nei due sangui. Dalla Tiosinamina, che s'identifica chi- 
micamente in una sulfoallilurea (NH, CSNHC,H,) si libera nel 
procedimento della reazione una determinata quantità di urea, che 
verrebbe adsorbita con differenze quantitative dai globuli rossi del 
sangue maschile o femminile, in grazia della permeabilità dei G. R. 
per tale sostanza a seconda del preesistente contenuto di essa nei 
G. R. stessi. 

Diversità di contenuto che, date le cospicue differenze del ricam- 
bio maschile da quello femminile, sembra dover avere una relativa 
costanza di comportamento d' ordine sessuale, sulla quale potrebbesi 
fare affidamento per la individualizzazione del meccanismo chimico 
della reazione del Manoilow. 

Non senza ricordare qui che anche al radicale allilico, agente 
in tale contingenza, potrebbe attribuirsi un valore in questa reazione 
destinata per ora, data la percentuale di erroneità di risultato, a rima- 
nere chiusa nel campo di studio. 

Peraltro il significato della reazione che, come si vede, sembra 
esulare dall’ ipotesi di correlazioni con le funzioni endocrino sessuali 
avanzata dal Manoilow, si lega alla risoluzione di quesiti di biochi- 
mica sperimentale che richiedono nuovo orientamento di lavoro nello 
studio della questione. 

A questa più esatta risoluzione dei problemi inerenti alla rea- 
zione di Manoilow mi riprometto dedicare ulteriori ricerche, riser- 
vandomi lo studio dell’ applicabilità della reazione alla pratica me- 
dico-forense allorchè si possa dare precisa definizione del suo reale 
significato. Lavoro che mi sembra trovi giustificazione nei risultati 
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che, attenendosi alle modificazioni da me apportate al metodo origi- 
nale, si possono in oggi ottenere, dimostranti l’ esistenza di una reale 
differenza, chimicamente svelabile, fra il sangue dei due sessi. 

Diversità di reazione che, se anche non è legata direttamente ai 
prodotti umorali specifici glandulari del sesso, risponde, incompleta- 
mente per ora, a quelle esigenze d’ indagine biologica scientifica che, 
insoddisfatte sino a ieri, potrebbero in un prossimo domani trovare 
applicazione pratica nella risoluzione di quesiti biologici, clinici o 
medico-forensi collegati alla particolare questione della biochimica 
della sessualità. 


Genova, marzo 1925. Dott. DOMENICO MACAGGI 





La straordinaria abbondonea di materiale originale giunto alla “ Rassegna , 
porta come conseguenza che molti articoli devono essere rimandati a fascicoli 
successivi. Gli autori devono rendersi ragione di ciò, ed aspettare il loro turno. 
Questo viene determinato sia dall'ordine cronologico col quale gli articoli sono 
giunti, sia dalla necessità di alternare i diversi soggetti trattati. Solo in casi 
eccezionali viene data la precedenza ad articoli che trattano un argomento di 
attualità, che perderebbe d'interesse posticipandolo, Gli autori e tutti i lettori 
della “ Rassegna , pensino invece a rendere possibile una pronta pubblicazione 
del materiale esistente pagando con puntualità gli abbonamenti, e facendone 
molti nuovi. Se ogni abbonato procurasse ogni anno un nuovo abbonato (e questo 
solo per qualche anno, poichè oltre si cadrebbe in cifre spaventosamente grandi, 
come può vedere chi si provi a fare il calcolo!) in poco tempo la “ Rassegna, 
potrebbe avere raddoppiato il volume, La direzione di essa, d'altra parte, ha la 
coscienza di avere fatto quanto e più che è stato possibile per dare ai lettori 
una delle migliori riviste che si pubblicano nel nostro paese e che figura anche 
degnamente all'estero. 

Il direttore prende l'occasione anche per scusarsi con i suoi corrispondenti 
per il ritardo nell'evasione della corrispondenza, Ogni giorno egli riceve valanghe 
di lettere. Se dovesse rispondere a tutti, non avendo un ufficio speciale di molti 
impiegati, devrebbe abbandonare studi, lavori, direzione della Rivista, etc. per 


mettersi solo a scrivere lettere. 
A. M. 
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SESSO, LAVORO E SPORT. 


Con questo titolo, eminente clinico di Madrid, G. Marañón, pubblica un 
interessante saggio nella “ Revista de Occidente , (n. 18; dicembre 1924). 

Da che esiste il mondo - scrive il Marañón - gli uomini, nelle cinque 
parti della terra, si affannano in un andare e venire instancabile, che, 
considerato da lontano, ci appare senza significato: alla guisa degl’ infusori 
che vediamo correre in zig-zag rapidissimi e in apparenza assurdi, quando 
osserviamo una goccia d’acqua sotto il campo microscopico. Ne domandiamo 
che cosa fanno questi nomini chè corrono e agiscono come in preda a follia, 
ci si risponde: lavorano, oppure si divertono. Ma perchè lavorano? e perchè 
si divertono? È quello che I'A vuol prendere in esame. 

Per l’uomo della nostra civiltà, il lavoro è - originariamente - un castigo 
del Cielo. Lo dicono i Libri Sacri: però basta voltare poche pagine dopo il 
racconto del peccato di Adamo, per vedere che la maledizione divina fu presto 


dimenticata. L’umanità si divise in caste, e il soffrire per mangiare restò ri- 


servato soltanto ad una parte dei mortali. Gli altri si liberarono dal giogo e 
vissero senza lavorare: poichè guadagnarsi il pane era un castigo, preferirono 
sfuggirlo - a dir il vero, senza grave anatema da parte di coloro cui spettava 
di far eseguire la volontà di Dio sopra la terra. 

Per i fisiologi il lavoro è una salutare necessità. L'organismo - essi di- 
cono - ha bisogno dell’attività, tanto perchè procura il pane quotidiano, quanto 
perchè è la fonte principale delle energie che ci fanno vivere ed esser forti. 

Effettivamente, dal punto di vista biologico, il lavoro è una funzione 
normale, fondamentale dell’organismo, alla stessa guisa della digestione o del- 
l'accoppiamento. Certo, non è indispensabile per la vita, come lo prova il fatto 
che molti uomini vivono senza lavorare; e Marañón vuol dimostrare appunto 
che si tratta di una tunzione pertinente non all istinto imperioso della con- 
servazione, bensì agl'istinti meno urgenti della procreazione, della diffusione 
della specie: di una funzione di ordine sessuale, o, come dicono i naturalisti, 
di un carattere sesssuale. Non è possibile, purtroppo, di seguire nei limiti ri- 
stretti di questa pagina le ingegnose considerazioni del’ A : dobbiamo limitarci 
ad esporle in modo riassuntivo. 


l’esistenza di caratteri sessuali anatomici e funzionali, primari e secon- 


dari, non ha bisogno di essere illustrata ai lettori della Rassegna. Questi ca- 
ratteri differenziano profondamente (almeno nelle specie animali superiori e 
in condizioni normali) il maschio dalla femmina. Ora, secondo Marañón, il la- 
voro è legato direttamente al sesso, come un'attività maschile, contrapposta 
e paragonabile all’attività femminile della maternità. L'uomo compie la fun- 
zione sessuale in modo fugace: simile all’accenditore di fanali che tocca con 
la sua pertica la chiavetta del gas, e scompare lasciando la fiamma accesa; per 
la donna, invece, la funzione sessuale, estesa dal concepimento all’allattamento,. 
è assai prolungata e complessa. Ciò corrisponde alle rispettive strutture ana- 
tomiche: massa dell'apparato genitale in relazione alla massa corporea; svi- 
luppo dei sistemi osseo e muscolare, ecc. Viceversa, l’uomo è biologicamente 
organizzato - a differenza della donna - per il lavoro e per la lotta con l’am- 
biente. 
(Continua) 
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AL FEMMINILE TANELLA BORGHESE, 48 — ROMA Jà 





Interrompiamo per oggi la revisione del contributo femminile agli studi 
che interessano questa rivista - per segnalare le conclusioni cui è venuto il 
Congresso internazionale tenuto dalla Federazione Abolizionista internazionale 
a Graz nel settembre 1924 u. s. 

Avevamo tardato a parlarne perchè speravamo di riportare la relazione 
che avrebbe dovuta fare la delegata del Comitato abolizionista Italiano la 
P.ssa Giustiniani Bandini. Ma questa relazione è stata rimandata. Le conclu- 
sioni sono le seguenti: 


« Il 450 Congresso della F. A. I. riunito il 22, 23, 24, settembre a Gratz: 
dopo avere ascoltato sugli argomenti portati all’ordine del giorno i relatori 
e oratori appartenenti a un numero considerevole di paesi, fa le constatazioni 
e le dichiarazioni seguenti: 


10 Per ciò che concerne le esperienze consecutive alla soppressione della 
regolamentazione là dove essa è stata effettuata; 

Non è stata riportata da alcuno dei rappresentanti dei 25 paesi aventi dei 
delegati al Congresso una sola esperienza che constati che la soppressione 
della regolamentazione avrebbe aggravato lo stato sanitario, compromesso 
l'ordine pubblico o intensificata la prostituzione; testimonianze concordanti 
provano al contrario che un miglioramento della situazione da questi tre punti 
di vista è dappertutto seguita alla soppressione della regolamentazione. 


20 Per giò che concerne il passaggio dal sistema regolamentarista ad 
un sistema conforme alla giustizia e alla scienza: 

Cenvinti oggi come alla sua origine, che l’opera di risanamento sociale 
che essa persegue deve ubbidire a questi due principi fondamentali: rispetto 
della dignità umana di ogni individuo, applicazione delle misure necessarie 
a tutti gli individui senza distinzione, 

La F. A. I. ripudia ogni misura che implica delle leggi e delle regole ap- 
plicabili alle sole prostitute. 

Essa dichiara che il solo e costante rimedio da applicarsi ai mali fisici dei 
quali si tratta consiste nell'educazione e nella protezione dei giovani dei due 
sessi e della famiglia, nel medesimo tempo che nella applicazione di un si- 
stema assolutamente libero di cura delle malattie veneree. 

30 In ciò che concerne l’assimilazione delle malattie veneree alle altre 
malattie contagiose: 

La tendenza attuale della sicurezza di individualizzare le malattie infet- 
tive conduce all’esclusione - nella cura delle malattie veneree - di misure 
coercitive tali che la dichiarazione e il trattamento obbligatorio, o l'esame 
medico obbligatorio delle persone sospette. » 
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CASAREGIS N. 36 

O Ho promesso alcune linee di critica del freudismo: ma esse devono in- 
tendersi come limitate alla sua posizione metodologica e psicologica. Il problema 
che sorge infatti per chiunque rifletta sulle conclusioni dell'analisi freudiana 
è, prima di ogni altro, il seguente: dato che la libido costituisca il tessuto 
dell’inconscio, la base primordiale della coscienza e la sua forma spontanea, 
e dato che forme normali della coscienza si debbono considerare come gene- 
rate dalla repressione costante della libido, mentre le forme anormali ne rap- 
presentano gli scatti intermittenti, da che cosa nasce tale repressione, che 
riesce a trasformare in maniera così radicale, almeno nelle apparenze, la na- 
tura dell’istinto vitale? in grazia di che si operano trasformazioni e sublima- 
zioni siffatte, che nel loro risultato non sia più palese nè riconoscibile la base 
originaria, o addirittura sia rinnegata? E come dissi Valtra volta (o meglio 
volevo dire, perchè la tirannide dello spazio strozzò le ultime righe della 
« pagina »), lo stesso problema si affaccia storicamente, nel considerare il pas- 
sagio dall’antichità pagana, che è per eccellenza sessualistica, al Cristianesimo 
che rappresenta la repressione della sessualità: e nel considerare, per un altro 
rispetto, il trapasso dal selvaggio all'uomo civile. 

O La psicoanalisi può, a dir vero, trincerarsi dietro due ordini di difese. 
Prima di tutto, essa è dottrina di fatti e non di valori: e può anche non in- 
teressarsi di quanto si riferisce alle sorti degli stadi « superiori » della vita, 
. limitandosi a constatarne le relazioni positive con la sfera « inferiore » dell'in- 
conscio e a svolgere di conseguenza le sue indagini semiologiche e terapentiche. 

In secondo luogo una spiegazione di quel passaggio di cui ci preoccupiamo 

“e pure, e la psico- analisi non ha mancato di servirsene largamente: si pos- 

ma infatti considerare le compressioni e le repressioni della libido come fe- 
nomeni di inversione, e le differenziazioni a cui esse dánno origine come indici 
e concomitanze, dell’inversione stessa. Ni è sempre, e da molti, ritenuto, per 
vero, che il moralismo e Pascetismo possano significare una espansione di quelle 
stesse energie che essi combattono, ma invertite e repress@, sì che in ogni 
santo si celi un gran peccatore: e via dicendo. Pertanto il sublimarsi e il tra- 
sformarsi della Zibido sarebbe semplicemente l’effetto dello stato forzoso in eui 
essa viene a trasformarsi per via di inversione, e tutto potrebbe spiegarsi in 
modo unitario partendo dalla libido stessa. Così il bergsonismo, al quale ab- 
biamo avvicinata la teoria di Freud, con Pinversione dellPélan vital spiega 
Popporsi della materia allo spirito, e con la lotta che ne nasce illustra la ra- 
gione pragmatica della coscienza. 


O Ma i nostri dubbi sussistono, tuttavia. Premesso che se non sorge per 
la psicoanalisi in sé e per sè il problema dei valori, ben può sorgere per noi 
posto che i valori stessi essa arditamente sconvolge: e osservato che, in cani 

modo, psicoanalisi vuol dire esigenza di una successiva psicosintesi, che 
sogna pur fare; riteniamo che la difticoltà sollevata qui sopra non sia risolubile 
di leggieri. Essa è, invero, difticoltà di fatto, prima ancora che di valutazione: 
e il principio della « inversione » non è sufficiente. L'inv ersione, presunta 0 
constatata, della libido nelle forme superiori della coscienza può render conto 
fino a un certo punto del suo rilassamento, ma non delle repressioni e com- 
pressioni vere e proprie, di cui resta oscura l'origine; e lo sforzo della libido 
contro le barriere che vengono a cingerla nello sviluppo della psiche, potrà 
darci la misura quantitativa delle energie in cui la libido si continua e segre- 
tamente sopravvive, ma non la causa della qualità diversa di queste energie. 

E alla valutazione della qualità il freudismo non può rinunciare, se è vero 
che il suo maggior merito psicologico e la sua importanza speculativa risie- 
dono, come s'è detto, nell'aver cercato di definire qualitativamente l’ inconscio. 
Qui pertanto, nella stessa esigenza che la anima, la psicoanalisi trova i suoi 
limiti. 
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O Esiste tra ginecologici e giuristi un dissenso sul concetto d’impotenza 
della donna, quale causa di nullità di matrimonio, in base all’art. 107 del 
Codice Civile: dissenso, messo in evidenza anche da recenti sentenze, con le 
quali il Magistrato respingeva i giudizi peritali dei ginecologi. La questione 
ha formato oggetto di studio da parte del Dott. Pericle Carlini, il quale ha 
pubblicato in « Sicilia Sanitaria » la dotta e perspicace relazione sul tema 
< L’annullamento del matrimonio per impotenza della donna > da lui presen- 
tata all'Associazione Ligure di Medicina Legale nello scorso anno. Poste in 
rilievo le continue e frequenti contraddizioni nei giudicati, esaminato il con- 
cetto generale d’ impotenza, quale risultato della ricavata disposizione di legge, 
il Carlini sostiene che l’ impotenza non può essere che quella generandi, perchè 
la procreazione è lo scopo principale del matrimonio, e che recenti acquisi- 
zioni della scienza permettono di diagnosticare nella donna con certezza alte- 
razioni rientranti nella figura giuridica dell’ impotenza prevista dal legislatore 
italiano. 


O La Cassazione Penale ha ritenuto che non è contradditorio il ver- 
detto dei giurati che, affermando la sussistenza del reato (incesto, tra padre 
e figlia, abbia negato la continuazione nel delitto di violenza carnale, perfe- 
zionandosi il delitto di cui all’art. 337, Codice Penale (incesto) con Punione 
sessuale e consensuale inter parentes, produttiva di pubblico scandalo, e il 
delitto di cui all'art. 331 (violenza carnale) presupponendo invece la violenza, 
vera O presunta; poichè nulla vieta di ritenere che la turpissima relazione tra 
- padre e figlia siasi iniziata con violenza sulla vittima e poi la tresca siasi 
prodotta col di lei consenso. 


© SulPerrore nella persona come causa di nullità del matrimonio serive 
una dotta nota a sentenza della Corte ('Appello di Genova il Prof. F. Vas- 
salli in « Temi Genovese », 1924, 53. La sentenza annotata ritiene non annul- 
labile il matrimonio per vizio di consenso, determinato da errore nella persona, 
nel caso di coniuge affetto da malattia trasmissibile per eredità o per con- 
tagio — come, nel caso, la sifilide. — Il Vassalli, esaminando i concetti e i 
limiti dell'errore come causa di nullità del matrimonio, adotta un criterio 
nuovo ed originale, non trattandosi, secondo Pannotatore, di ricercare su quali 
elementi debba cadere l'errore, perchè si abbia l'errore nella persona, al quale 
si riferiscono Part. 105 Codice Civile: se Terrore sulla individualità fisica del 
coniuge o piuttosto sul nome, sulla famiglia, sulla nazionalità, sulla religione, 
sullo stato, ecclesiastico, sulla integrità fisica, ece.; ma di stabilire quale debba 
essere l’effetto dell'errore rispetto all'atto: se quello di eliminare la dichiara- 
zione di volontà che viene fatta dinanzi all'Ufficiale dello Stato Civile, o quello 
soltanto di dare luogo a una dichiarazione di volontà, identica bensì alla vo- 
lontà del dichiarante, ma che sarebbe stata diversa qualora il dichiarante avesse 
conosciuto elementi che invece non conobbe; di stabilire, in altri termini, se 
Part. 105 Codice Civile abbia riguardo a casi di errore nella manifestazione 
della volontà, o anche a casi di errore nella determinazione della volontà: in 
tale materia è sempre l'errore, quando si ponga come causa di divergenza fra 
l'intento e la sua dichiarazione, cioè come causa che esclude Tintento: non 
giù quando sì ponga come causa che determina l'intento. 
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LA STATISTICA DELLA SIFILIDE. 


Prendiamo oggi in esame, dopo le considerazioni preliminari esposte nell'ul- 
tima puntata, i lavori di Hans Haustein sulla statistica della sifilide (Zentralblatt 
für Haut- und Geschlechtskrankheiten sowie deren Grenzengebieten Bd. X. H. 4-5 
e Die Syphilis: Kurzes Lehrbuch der yesammten Syphilis, a cura di G. Meirowsky 
e F. Pinkus - ed. Springer, Berlino), nell’intesa che qui riferiremo solo quelle 
cifre che possono avere una reale importanza per i lettori di questa Rassegna, 
i quaii certo non sono tutti degli specialisti. 

D’interesse generale sono le notizie che si riferiscono alla mortalità per 
sifilide, tenendo presente che questa malattia, all'infuori della tabe, della pa- 
ralisi progressiva e degli aneurismi dell’aorta non risulta direttamente, in 
generale, nelle cause di morte, mentre inveve ha un notevole valore indiretto 
sulle cifre della mortalità. 

Ecco una statistica per l’Olanda in cui vediamo le percentuali dei nati 
morti per sifilide in paragone di tutti i nati morti. 


Maschi Femmine 
1901-1904 1.72 1.87 
1905-1909 1.80 2.00 
1910-1914 1.69 2.06 
1915-1919 1.45 1.52 
1920 1.22 2.01 


Le seguenti cifre si riferiscono ai nati-morti in conseguenza della sifilide, 
a seconda della intensitá della popolazione dei vari comuni. 


1910-1914 1915-1919 1920 
Comuni con più di 100.000 abitanti . 6.50 4.43 4.11 
50-100.000 abitanti . . . . . 1.91 1.81 2.82 
20-50.000 abitanti . . . . . . o. 1.10 1.22 1.31 
5-20.000 abitanti . . . . . . . . 0.66 0.68 0.90 
5000 e meno abitanti . . . . ; 0.30 0.44 0.48 


Queste cifre dimostrano tino all’ evidenza come, almeno fino all’ epoca 
della guerra, la sifilide si dovesse considerare una malattia quasi esclusiva- 
mente legata all'urbanesimo, tanto più in quanto si deve ammettere che nei 
piccoli centri e nelle campagne i mezzi di cura siano meno facili che non 
nelle grandi città e quindi tanto maggiore dovrebbe essere la ripercussione 
della loro deficienza sulla nati-mortalità. 

Molto più istruttiva, in questo senso, è la percentuale dei nati morti per 
la sifilide su 10.000 nati in generale, a seconda della intensità della popola- 
zione, per gli anni 1911-1920. 


Maschi Femmine 
Comuni di più di 100.000 abitanti . . . . . 18.56 19.79 
« con 50-100.000 abitanti . . . . .. 6.31 19 
« «  20-50.000 abitanti. . . . . .. 4.68 3.653 
« « 5-20,000 abitanti . . . . . .. 2.44 2.83 
« « 53000 o meno abitanti. . . 5 0.91 1.40 
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| SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


Il RIUNIONE NAZIONALE 
TORINO - 29, 30, 31 Maggio 1925 





Sono stati fissati i giorni per questa III Riunione che avrà luogo dal 29 al 
31 maggio. 

Rammentiamo che contemporaneamente alla Riunione avrà luogo il Con- 
vegno Internazionale sull’origine storica della sifilide e la riunione del- 
l’ « Associazione professionale dei medici dermosifilografi ». 

Ricordiamo che il Segretario del Comitato ordinatore della Riunione è il 
Prof. Arturo Fontana, Via Porta Palatina, 1 - Torino, al quale vanno inviati 
gli avvisi per le comunicazioni, le adesioni, etc. 


Portiamo a conoscenza dei congressisti: 

a) Che per il viaggio a Torino essi possono usufruire dei ribassi istituiti 
per l’Esposizione di chimica che avrà luogo nella stessa città. 

b) Che l’Alleanza Turistica Internazionale Alessandro Perlo, Torino, Gal- 
leria Nazionale (Indirizzo telegrafico: Transiter; Telefono 40667), si incarica 
di provvedere gli alloggi ai congressisti che le faranno pervenire qualche giorno 
prima l'importo approssimativo del primo pernottamento. 

c) L’« Alleanza » suddetta organizza anche una Visita panoramica di 
Torino in automobile con guida (dalle 9 alle 13, per gruppi di almeno 10 per- 
sone, L. 20 a persona). — Una Gita in automobile al Colle della Maddalena 
(mezza giornata, almeno 10 persone, L. 30 a persona). — Una Gita in automo- 
bile al Moncenisio, compresa colazione, bevande escluse (almeno 10 persone, 
L. 105 a persona). 


AVVISO IMPORTANTE. 


La segreteria della Società comunica che con il 1925 i nomi dei 
soci che effettuano i pagamenti delle quote sociali saranno indicati, 
possibilmente col solo cognome quando non vi è possibilità di scambio, 
nella parte ufficiale inserita nella Rassegna. L'elenco sarà iniziato 
con il numero di aprile. Sulla stessa Rassegna, al momento opportuno, 
saranno richiamati i soci che sono in arretrato con le quote. Sono 
naturalmente compresi, ed in modo separato, anche i soci che pagano 
ai segretari dei gruppi. I soci sono pregati di fare le opportune veri- 
fiche. Non si inviano più ricevute. Chi le desidera per ragioni speciali 
deve inviare in più una lira per spese di posta, bollo etc., e di due 
lire se all’estero. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


SULLA STORIA E LA SIEROTERAPIA NELLA SIFILIDE 


Nella sednta del 10 febbraio 1925 del Gruppo Piemontese della Soc. ital. 
per lo studio delle questioni sessuali, della ‘quale riportiamo il resoconto nel 
prossimo fascicolo della “ Rassegna ,, il dott. Giuseppe Delpiano riassunse e 
commentò l'articolo sotto citato e che ha notevole importanza. Riportiamo questo 
riassunto, staccandolo dal verbale della seduta, per portarne subito il contenuto 
alla conoscenza dei lettori di questa rivista, ad alcuni dei quali esso potrà 
anche suggerire opportune considerazioni per la prossima discussione nel " Con- 
vegno internazionale sulPorigine storica della sifilide , che sarà tenuto a Torino 
nel prossimo maggio (29-31). 


F. JAUREGUI e L. LANCELLOTTI, Sulla sieroterapia nella sifilide (con un note- 
vole contributo alla storia della sifilide). — «La Semana Médica », Buenos 
Aires, 1925, N. 1. 


Gli A.A., da opere e documenti antichi, hanno dedotto che l’origine lontana 
della sifilide si debba ricercare in un’affezione endemica nei lama, chiamata 
« huanti », ed appunto scelsero questi animali per le loro esperienze d’inocu- 
lazione, d'immunizzazione e di sieroterapia sperimentale. Poichè all’ordine del 
giorno del prossimo congresso della nostra Società verrà trattata la questione 
dell'origine storica della sifilide, mi pare interessante riferire brevemente il 
contributo che a questo riguardo portano il Jauregui ed il Lancellotti. 

Si tratta di una comunicazione preventiva presentata all Accademia di Scienze 
Mediche di Buenos Aires il 20 novembre 1924, che ha suscitato una legittima 
curiosità non solo nel mondo scientifico, ma anche in quello profano, essendosi 
i quotidiani politici di tutte le Nazioni affrettati a diffondere la notizia che 
finalmente era stato scoperto un siero specifico preventivo e curativo della 
sifilide. Gli A.A., preoccupati dal fatto che notizie frammentarie potessero in- 
firmare la serietà delle loro esperienze e dei loro intendimenti, hanno pubbli- 
cato per disteso l’originale della loro comunicazione. 

Riferiscono gli A.A. che gli antichi Incas del Messico, Perù, Bolivia teme- 
vano i pericoli che la coabitazione coi lama poteva apportare, poichè quegli 
animali erano frequentemente affetti da un'infermitá chiamata « huanti » che i 
primi spagnuoli di ventura denominarono « bubas de las llamas ». Per la spe- 
ciale conformazione degli organi genitali la copula riesce nei lama molto diffi- 
coltosa, di modo che gli indigeni usavano (e forse usano ancora alla guisa dei 
nostri contadini per i tori) di presiedere alla monta aiutando il maschio nella 
sua opera; abbandonati a sè, gli animali si affaticano enormemente e solamente 
il 309,0 delle femmine rimangono pregne. L'epoca stabilita per la monta era 
solennizzata da grandi feste nelle tribù, tuttavia si può agevolmente immagi- 
nare ciò che poteva succedere in popoli selvaggi di fronte a quello spettacolo. 

Per evitare il vizio della sodomia e della bestialità, i monarchi peruviani 
emenarono severissimi decreti, preoccupati dal diffondersi del « huanti » tra i 
loro sudditi. Una legge degli Incas obbligava gli incaricati di presiedere alla 
monta, di andare continuamente accompagnati dalle rispettive mogli, cui era 
esclusivamente devoluta la cura e la sorveglianza degli animali femmine; il 
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pastore che doveva aiutare il maschio nella bisogna era chiamato «colui che 
aiuta a far figli » e doveva essere sposato; i colpevoli di vizi contro natura 
sui lama erano condannati senza pietà alla morte come, misura profilattica, af- 
finchè non trasmettessero il « huanti » alle loro mogli. 

Gli A.A. citano brevemente alcune delle fonti da cui dedussero queste no- 
tizie e la bibliografia più importante sull'argomento, ma non si dilungano nel- 
l interessante questione essendo la loro una nota preventiva a scopo essenzial- 
mente sperimentale, e poichè le loro ricerche di trasmissione della sifilide al 
lama furono coronate dal più lusinghiero successo, credono di poter indivi- 
duare sicuramente nel « huanti » una forma endemica di sifilide nel lama, da 
cui ebbe origine la sifilide umana. La loro affermazione trova conferma nelle 
cronache di certo Gomara che pubblicò nel 1552 un’Istoria delle Indie, in cui 
racconta che «...... gli abitanti sono tutti bubosi, contagiati dalla menzionata 
e bubas de las llamas » e poichè gli spagnuoli dormivano colle indie, si infet- 
tarono tosto di buba, infermità contagiosissima e che tormenta col tempo con 
forti dolori. Sentendosi tormentare e non migliorando, tornarono alcuni di essi 
in Spagna per guarire ed altri per affari, e comunicarono la loro nascosta in- 
fermità a molte cortigiane e queste a molti uomini che passarono in Italia per 
la guerra di Napoli in favore di Ferdinando II contro i francesi, ed attaccarono 
colà quel male. In fine lo comunicarono ai francesi e siccome questo avvenne 
nello stesso tempo, pensarono questi che l’avessero comunicato gli italiani e 
lo chiamarono mal napolitano. Gli altri lo chiamarono mal francese, credendo 
d'esserselo preso dai francesi. Vi fu tuttavia chi lo chiamò rogna spagnuola...... ». 

Leggendo la sintetica esposizione storico-scientifica degli A.A. (in cui tut- 
tavia sono numerose le indicazioni bibliografiche e le citazioni originali) mi 
vien fatto di scorgere una certa analogia fra il contagio primitivo del « huanti » 
che si trasmette all’ uomo mediante 1 rapporti bestiali dei mandriani indii e la 
notissima leggenda di Fracastoro che in una terra del Nuovo Mondo fa punire 
con la nuova malattia, da un dio offeso, Sifilo che appunto era un pastore. 
Probabilmente il grande italiano non creò dalla sola fantasia la sua leggenda, 
ma la concepì da notizie pervenutegli da reduci di quelle lontane terre, che 
raccontavano della malattia originata da rapporti innaturali dei pastori indigeni 
colle loro bestie. 

Che i lama fossero affetti da infermità « simile alla sifilide» era cosa nota 
e già alcuno aveva trattato dell'argomento, non solo, ma recentemente leggevo 
(D'AMATO, La cura razionale delle malattie veneree sifilitiche cutanee, pag. 161. 
Ediz. Tipogr. Naz. Bertero, Roma, 1904) che già il Dr. Demachy di Bruxelles, 
sulla scorta di ricerche storiche (probabilmente le stesse cui si riferiscono il 
Jauregui ed il Lancellotti) riteneva sifilizzabili due camellidi, il lama e l’alpaca, 
l’attenuare la virulenza dell'infezione provocata mediante successivi passaggi 
su quegli animali; sosteneva in sostanza che si sarebbe potuto ottenere speri- 
mentalmente un vaccino analogo a quello della pustula vaccinica per il vaiuolo. 
Per quanto in realtà la siflide nel lama decorra più benigna che nell’uomo 
non oltrepassando la sua evoluzione un periodo di tre anni, Jauregui e Lan- 
cellotti dimostrarono che nonostante numerosissimi trapianti successivi di virus 
sifilitico umano sullo stesso animale, la virulenza rimaneva inalterata; la con- 
cezione del Demachy partiva quindi da un presupposto errato, tuttavia, come 
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si vede, l’idea che i due A.A. argentini riuscirono a tradurre in pratica colla 
loro siero-terapia specifica nella sifilide, non era nuovissima. Ad ogni modo 
spetta esclusivamente al Jauregui ed al Lancellotti il merito di avere sperimen- 
talmente dimostrato la verità scientifica dell’asserto generico che il lama era 
animale sifilizzabile, e di avere instaurata una serie di geniali ricerche di cui 
si spera di raccogliere a breve scadenza il frutto colla sieroterapia specifica 


applicata alla cura della sifilide nell’ uomo. 
GIUSEPPE DELPIANO 


LIBRI. 


WILHELM STEKEL, Sadismo e masochismo (vol. VIII di Störungen des Trieb- 
und Affektsleben). Un volume 26 x 17, p. vi, 765. - Berlin- Wien, Urban 
& Schwarzenberg, 1925, M. 24. 


In questa sua opera lo Stekel, più ampiamente che ciò non appaia dalle 
sue opere precedenti, ritorna sulle condizioni sociali da considerarsi come causa 
fondamentale degl’ istinti morbosi nei riflessi libidinosi. La complicata questione 
degl'impulsi sadistico-masochistici, il loro frequente presentarsi insieme ad im- 
potenza (virile) o autoerotismo, la necessità di ricorrere non di rado all’ influenza 
di ripetizioni, tutte queste circostanze hanno costretto l’autore a ritornare più 
volte su quanto già aveva esposto in riguardo nei volumi precedenti. Secondo 
lo Stekel tali pervertimenti risalgono esclusivamente ad una cattiva educazione, 
e, in quanto al masochismo, anche come effetto d’impulsi religiosi. 

L’autore muove una terribile accusa contro la nostra cultura quando in fine 
asserisce: « Tutto il nostro sistema educativo, le massime vigenti della condotta 
di vita s' innalzano su delle bugie. Non possiamo sopportare la verità, giacchè 
non veniamo educati alla verità ». Una tale asserzione, così generalizzata, non 
può non suscitare una giusta opposizione e più ancora la susciterà la profezia 


secondo la quale per mezzo dell'analisi potrà essere compiuto ciò che non è 


riuscito fino ad ora a nessuna religione, la vittoria, cioè, sulle disposizioni an- 
tisociali dell’ individuo odioso. 

Stekel crede che la religione dell'avvenire non conoscerà più nè l Inferno 
nè il Giudizio finale. Per quanto ci possiamo rallegrare che, in contrasto con 
molti altri, lo Stekel non abbia esitato nell’affrontare senza preoccupazioni se- 
. condarie quei gravi problemi sociali che si presentano subito in ogni particolare 
caso di malattia mentale, pure dobbiamo deplorare le asserzioni sopra riferite 
che sembrano ripudiare insieme a ciò che è cattivo anche quanto vi si trova 
di buono. Una disciplina (il detto vale per tutti gl'individui) senza una puni- 
zione corporale sensibile, disconosce semplicemente la realtà dei fatti, e una 
religione senza severe sanzioni e priva del concetto di responsabilità personale, 
conduce addirittura a quella pretta filosofia epicurea che del resto sinora ogni 
popolo degenerato ebbe a manifestare. 

Ma prescindendo da tali questioni finali di massima, tanto i medici quanto 
i penalisti, ai quali il libro è espressamente destinato, ne potranno trarre una 
ricca esperienza, tanto più che un accurato indice per materia agevola le più 
particolari ricerche. 

Innsbruck. Dr. med. JOH. DUCK 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Roma 
Redattore capo responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 


Roma - 1925 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Tuscolana, 60. 
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AVVISO AI COLLABORATORI ; 


I signori collaboratori prendano nota di quanto segue: 


1°. Gli autori devono consegnare Î lavori perfettamente rifiniti per la 
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PSICHE E FUNZIONI SESSUALI * 


I rapporti tra la vita psichica e la vita organica e specialmente 
fra vita psichica e vita sessuale costituiscono indubbiamente uno dei 
problemi biologici e sociali più importanti e più oscuri e che sempre 
ha accalorato la mente degli studiosi di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. Basandosi sopra l’indiscussa azione che i fenomeni psichici 
esercitano sul nostro organismo, tutti ammettono che la psiche umana, 
come la psiche animale, rappresenti il tramite delle correlazioni tra 
il mondo esterno e il mondo interne; ma in che consistano tali cor- 
relazioni non fu ancora dimostrato. 

La questione si può dire, infatti, è ancora all'ombra della os- 
servazione empirica, che da lunghi secoli si limita e segnalare e 
registrare gli effetti che hanno su di noi specialmente le emozioni, 
gli spaventi, i patemi e in genere tutto quanto si svolge al di fuori 
di noi e lascia nel nostro animo un’impronta piacevole o dispiacevole. 

Solo in questi ultimi anni psicologi e fisiologi tentarono con indirizzi 
sperimentali i più svariati ora di precisare la natura dei processi più 
salienti che caratterizzano il fenomeno, ora di indagarne il meccanismo 
collo studio sopra tutto dei presunti centri nervosi, attraverso i quali 
le influenze esterne si ripercuotono sulle varie funzioni viscerali. Le 
osservazioni e le ricerche portarono fin’ora però a così scarsi risultati 
che il problema si può dire tutt'altro che risolto e attende sempre 
una spiegazione. 

Mi limito qui a ricordare le ricerche di Bochefontaine, Bechterew, 
Mislawski, Paulow, Sherrington e di molti altri, basate sull’eccitamento 
sperimentale faradico delle varie regioni corticali, specialmente delle 
motrici, e col quale si ottennero modificazioni secretorie delle ghiandole 
salivari, del fegato, del pancreas, dei reni, dell’intestino e perfino 
della ghiandola mammaria. 

Nulla sappiamo invece degli effetti dell’ eccitamento faradico cor- 
ticale sulle ghiandole endocrine, e solo alcuni Autori, e specialmente 


* Conferenza tenuta con tavole dimostrative alla R. Società d’igiene italiana 
in Milano il 21 decembre 1924, alla Società di Eugenica di Genova il 27 e al- 
l'Università di Bologna il 31 marzo 1925. Per la letteratura vedi: Ceni, Psiche 
e vita organica. Istituto editor. scientifico, Milano 1925. 
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il Cannon, Scott, Bungen e più di recente il Buscaino segnalarono 
modificazioni funzionali e strutturali di alcune ghiandole a secrezione 
interna e specialmente delle tiroidi e della ghiandola interstiziale del te- 
sticolo e dell’ovaia nei gatti, cavie e conigli sottoposti a stati emo- 
zionali provocati mediante rumori, suoni e altri consimili espedienti. 

Anche i risultati di questi Autori sono tuttavia così incerti e 
contradditori che meritano sempre una riconferma. Mi basti ricordz:e 
p. es. a tale proposito come i testicoli e le ovaia di cavie, che, se- 
condo il Buscaino, subirebbero proprie modificazioni strutturali anche 
in seguito a un semplice colpo di timpano, furono invece da me 
riscontrate sempre presso a che normali sottoponendo questi animali 
anche alla commozione cerebrale organica ripetuta perfino 10, 15 e 
20 giorni consecutivi. | 

Sedotto dalla sua enorme importanza e sorretto solo dall’ideale 
della ricerca del vero, da oltre 20 anni ho affrontato e con metodo 
rigorosamente fisiologico, il problema delle correlazioni tra psiche e 
funzioni sessuali, e oggi ho l’alto onore di riassumerne i risultati 
davanti a voi, nella fiducia di potervi dare almeno un? idea ap- 
prossimativa dei fatti più culminanti che caratterizzano la natura e 
la complessità del metabolismo organico, e sopra tutto di darvi 
un’ idea della grande importanza che viene ad assumere l’organo del 
pensiero anche nei processi di natura puramente vegetativa. 

Vedremo però come le funzioni sessuali mon costituiscano che 
un’episodio, l’episodio più saliente di un meccanismo fisiologico mul- 
tiforme, e vedremo più ancora come riesca oggi sempre più rafforzato 
dall’esperimento il concetto che tali funzioni possono essere intese 
soltanto come la risultante di un complesso metabolismo, nel quale 
le ghiandole genetiche, per quanto rappresentino la parte più impor- 
tante, si trovano nella loro funzione intimamente subordinate all’at- 
tività delle diverse ghiandole endocrine, dalle quali non possono in 
alcun modo andar disgiunte. 

Partendo dal principio ormai accettato da tutti i fisiologi e psi- 
cologi, che il cervello costituisce la sede dei fenomeni psichici i quali 
vengono da esso elaborati sotto lo stimolo e col materiale che vi 
giungono dal mondo esterno attraverso i sensi; due sono i quesiti 
fondamentali che mi sono proposto di studiare nella fiducia di portare 
un po’ di luce nell’oscura questione: 

Primo: ricercare quali sono i rapporti funzionali tra il cervello 
e le funzioni sessuali, tenendo di mira sopra tutto i processi biologici 
della procreazione; secondo: indagare quali possono essere i rapporti 
fra l'attività psichica e gli stessi processi biologici ereditari. 
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Per lo studio del primo quesito mi sono valso del metodo delle 
mutilazioni cerebrali ripetuto nella serie animale, per lo studio del 
secondo quesito invece sono ricorso alle lesioni degli organi di senso, 
lasciando integro il cervello. Il responso di queste ricerche è dato, 
come dirò più avanti, dalle ripercussioni dei traumi cerebrali e delle 
deficienze sensoriali sull’attività dei vari visceri. 


RAPPORTI TRA IL CERVELLO E LE GHIANDOLE SESSUALI 
ED ENDOCRINE 


1. - Correlazione tra il cervello e la secrezione esterna 
delle ghiandole sessuali maschili e femminili 


Riassumo ora per ordine i reperti delle varié ricerche, incomin- 
ciando dalle ripercussioni dei traumi cerebrali sui processi biologici 
ereditari, incominciando cioè dai processi che fanno parte integrale 
della secrezione esterna delle ghiandole sessuali, e mi riservo in ul- 
timo di formulare, sulla guida dell’esperimento, una sintesi più che pos- 
sibile obbiettiva sul meccanismo fisiologico dei rapporti tra i fenomeni 
psichici e le funzioni viscserali. 

Prima però di dire della natura e dei caratteri reperti nei vari 
organi e tessuti debbo accennare, e ciò per evitare inutili ripetizioni, 
a due fatti d'indole generale e che nella dibattuta questione sui rapporti 
tra il cervello e gli organi genetici vengono ad assumere un’impor- 
tanza di primissimo ordine. 

Intendo qui riferirmi anzi tutto ai risultati diversi ed opposti 
che si hanno colle mutilazioni cerebrali nelle varie specie d’animali, 
essendo risultato nel modo più evidente che i traumi sul cervello, di 
quai:siasi matura e gravità essi sieno, si ripercuotono sui visceri in 
proporzione diretta del grado di evoluzione degli animali. I reperti 
più caratteristici che verrò esponendo si riferiscono appunto a verte- 
brati superiori (uccelli, cani e scimmie), nei quali si è avuto il massimo 
delle reazioni cerebro-viscerali; mentre è risultato che nei vertebrati 
inferiori (cheloni) compresi i mammiferi meno evoluti (coniglio, cavia) 
tali reazioni di solito mancano affatto oppure se esistono sono così 
lievi e così insignilicanti da non potersene tener conto alcuno. 

In questi esseri inferiori anche l'allontanamento dell’ intero cervello 
anteriore di solito non influisce menomamente sulla funzione e sulla 
struttura delle varie ghiandole, non escluse le sessuali, le quali pos- 
sono continuare indisturbate nelle loro funzioni a carattere periodico 
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come in condizioni normali; mentre negli esseri superiori anche lesioni 
di minimo grado possono portare, come vedremo, a conseguenze di- 
sastrose, con gravi disturbi funzionali e trofici nei vari organi. 

Possiamo pertanto ritenere fin d’ora che solo nel cervello ante- 
riore degli esseri più evoluti, rappresentato dal corpo striato negli 
uccelli e dal mantello cerebrale nei mammiferi, esistono dei centri tro- 
fodinamici viscerali che mancano negli esseri inferiori. 

Un altro fatto di indole generale, pure emerso dalle ricerche 
basate sulle mutilazioni del cervello e che, per la sua grande impor- 
tanza, debbo qui ricordare, si è che queste energie viscerali non hanno 
alcuna sede circoscritta a determinati centri, vale a dire non hanno 
alcun rapporto speciale nè colle varie zone nè coi varii lobi di questo 
organo centrale, ma sono in esso uniformemente diffusi. 

Gli effetti dei traumi e delle mutilazioni sono costanti e sempre 
della stessa natura qualunque sia la parte del cervello leso; così che 
noi possiamo ancora affermare che le correlazioni degli organi peri- 
ferici col cervello si esplicano per mezzo di energie trofo-dinamiche 
legate a tutta la massa nervosa, la quale agisce in toto, nel suo 
insieme, come rappresentante la somma di molteplici unità energetiche 
omogenee che funzionano di comune accordo una per tutte e tutte 
per una. 


Ciò premesso, vediamo brevemente quali sono gli effetti delle 
lesioni cerebrali sulle funzioni sessuali in genere e sopra tutto sulle 
ghiandole genetiche: testicoli ed ovaie, considerate anzi tutto quali 
elementi a secrezione esterna; vediamo cioè quali sono le ripercus- 
sioni dei traumi cerebrali sui tessuti germinativi. 

- Negli animali superiori gli effetti delle lesioni cerebrali sugli 
organi e sulle funzioni sessuali sono rappresentati da fenomeni così 
evidenti e così costanti da colpire subito la nostra attenzione. Essi 
però, rispetto all’epoca in cui fu praticato il trauma, vanno divisi in 
due ordini ben distinti, cioè: fenomeni immediati e fenomeni tardivi 
o residuali, i quali si distinguono nettamente non solo pel loro grado 
e pel loro decorso, ma anche per la loro natura. 

A) | fenomeni immediati rispetto al trauma si possono riassumere in 
disturbi e squilibri funzionali e trofici della ghiandola sessuale maschile 
e femminile che colpiscono sopra tutto il tessuto germinativo e che 
variano di grado colla gravità della lesione cerebrale. Nel maschio 
essi possono pertanto andare dal semplice torpore all’arresto della 
spermatogenesi, fino ai processi involutivi a carattere degenerativo più 
gravi, con scomparsa completa degli elementi seminali. 
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Speciale attenzione meritano in tutta questa débacle della ghian- 
dola sessuale maschile le frequenti anomalie e le aberrazioni che 
presto o tardi si susseguono nei processi della spermatogenesi. l tipici 
e caratteristici processi biologici delle cellule seminali si possono 
arrestare e deviare nella loro evoluzione, dando luogo a vere forme 
di spermatozoi teratologici, rappresentati soltanto dalla parte cefalica 
o mancanti di tutto il resto (corpo e coda). 

Non meno privi d’interesse sono i fenomeni involutivi della 
ghiandola sessuale femminile. L’ovulazione in seguito al trauma si 
arresta immediatamente e presto appaiono i fenomeni più o meno 
marcati dell'atresia ovarica. L’ovaia involve rapidamente, presentando, 
come caratteristica più saliente e costante, ora un semplice torpore 
funzionale, ora una vera disgregazione del tessuto follicolare. I follicoli 
più evoluti, quelli più prossimi alla maturità, sono sempre a ogni 
modo i più colpiti e perciò destinati alla scomparsa, la quale avviene 
ripetendo i soliti processi d’atresia fisiologica, ma in proporzioni più 
o meno esagerate, a seconda della gravità del trauma. l follicoli piccoli 
e quelli medii sono invece i più resistenti e di solito ancora suscet- 
tibili di una reintegrazione anatomica e funzionale. 

L’involuzione non interessa però contemporaneamente tutti gli 
elementi che compongono il follicolo, ma procede per tappe e per 
gradi, colpendo anzi tutto la vescicola germinativa nei suoi singoli 
elementi. I cromosomi perdono la loro delicata e fine struttura e si 
sgretolano rapidamente e degenerano fondendosi in una massa cro- 
matica informe. In seguito degenerano l’ooplasma (vitellino) e le cel- 
lule della granulosa follicolare e finiscono per scomparire sia per 
assorbimento diretto, sia per processi di fagocitosi. 

Importante ancora a notarsi, quale carattere tipico dei processi 
involutivi delle ghiandole sessuali maschile e femminile, è il modo 
rapido e tumultuoso con cui si iniziano, non che la loro lunga durata, 
che varia da 2 a 4 mesi. 

In questo periodo gli animali, pur conservandosi in buone con- 
dizioni nutritive, appaiono torpidi e depressi, e insieme alla loro 
abituale vivacità perdono anche i caratteri sessuali somatici e psichici, 
assumendo l’aspetto che ricorda quello dei castrati. 

B) / fenomeni tardivi negli animali cerebro-traumatizzati sono 
invece rappresentati, si può dire, esclusivamente da deficienze resi- 
duali che permangono nel campo delle funzioni genetiche. 

Sorpassato il lungo periodo post-traumatico, man mano che gli 
animali riprendono la loro vivacità e i loro caratteri sessuali somatici 
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e psichici, anche le ghiandole sessuali maschili e femminili vanno 
riacquistando funzione e struttura presso a che normali. L'asper- 
matogenesi si ripristina gradatamente fino a divenire qualche volta 
rigogliosa come nei controlli. Lo stesso dicasi dell’ ovogenesi che 
riprende il suo ciclo regolare incominciando dai follicoli più piccoli 
e sfuggiti all’atresia distruttiva. 

L’integrazione anatomica e più ancora quella funzionale del te- 
sticolo e dell’ovaia negli animali cerebro-traumatizzati di solito non 
avviene tuttavia in modo completo. In questi esseri la vita sessuale 
rimane sempre più o meno compromessa e gli animali, per quanto 
essi riacquistino i caratteri della virilità, rimangono sempre poco adatti 
alla procreazione. Le deficienze della potenzialità procreatrice, spesso 
già riconoscibili dal torpore e dall’affievolimento dei processi della 
spermatogenesi e dell’ovulazione, non solo permangono a testimonianza 
perenne della lesione cerebrale, ma ‘acquistano ancora un carattere 
nettamente progressivo; di modo che dopo due o al più dopo tre 
anni gli animali perdono completamente la loro virilità e presentano 
tutti i caratteri di una senescenza precoce. 

I disturbi residuali negli animzli cerebro-lesionati, per ragioni 
inerenti alla struttura degli organi e più ancora pei caratteri della 
periodicità diversi nei due sessi, sono più netti nella femmina che 
nel maschio. A parità di grado di lesioni, p. es. nell'emiscerebrazione, 
la gallina di solito al 3.° anno è già colpita da sterilità totale con 
completa atresia dell’ovaia; mentre il gallo non di raro a quest'epoca 
appare ancor virile e con testicoli sempre funzionanti. La gallina 
emiscerebrata offre ancora l'esempio più tipico del carattere progres- 
sivo delle deficienze residuali: nel primo anno successivo al trauma, 
anche quando essa si rimette completamente e in modo che nello 
sviluppo, nell’aspetto e nella vivacità non si differenzia affatto dalle 
consorelle di controllo, il numero dei suoi prodotti, per quanto ancor 
notevole, difficilmente raggiunge la metà della media comune: mentre 
al secondo anno i suoi prodotti si riducono di solito a un quarto e 
anche meno, e nel terzo anno o sono insignificanti o mancano affatto. 

Ma vi è di più: Le deficienze residuali non si limitano alla 
quantità dei prodotti, ma si estendono ancora alle loro qualità. L’in- 
capacità alla sopravvivenza, gli arresti di sviluppo, non che le fre- 
quenti forme anormali e teratologiche che si osservano nei prodotti 
di questi esseri, sono la più bella prova che il trauma cerebrale si 
ripercuote ancora sui discendenti lasciando in loro un’impronta di 
indiscutibile degenerazione. 
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Per questo difficilmente dall'accopiamento di due animali cerebro- 
lesionati e pur sempre virili si possono avere dei soggetti normali 
nella forma e capaci alla loro volta di riprodurre i loro simili. 

Si ripete quindi nell'esperimento, almeno nelle linee generali, 
quanto si osserva nella famiglia dei degenerati. 


2. - Correlazioni tra il cervello e le ghiandole endocrine. 


lo avrei già finito il mio dire se l’attività procreatrice dell’ani- 
male fosse esclusivamente legata alle ghiandole sessuali maschili e 
femminili e più precisamente al loro tessuto germinativo, e vi rima- 
nessero estranei tutti quegli altri organi e tessuti che costituiscono 
l'officina più importante e più poderosa, che, coi suoi prodotti messi 
in circolo, provvede all'equilibrio della vita sessuale psichica e or- 
ganica; se cioè, la funzione genetica, come già dissi, non fosse la 
risultante dell’attività di tutte le ghiandole endocrine, tra le quali 
primeggiano le stesse ghiandole genetiche colle loro secrezioni interne, 
coi così detti ormoni sessuali. 

Vediamo quindi ora come reagiscono ai traumi cerebrali le varie 
ghiandole endocrine, non escluse, ripeto, quelle sessuali. 

Dico subito che le ghiandole a secrezione interna, a seconda del 
modo di comportarsi di fronte ai traumi cerebrali, vanno divise in 
due gruppi fondamentali nettamente distinti. 

Di questi uno, colle sue proprietà secretorie, parteggia all'attività 
del tessuto generativo delle ghiandole sessuali, funzionando con questo 
in piena armonia e solidarietà; l’altro gruppo ghiandolare agisce in- 
vece in pieno contrasto col primo e quindi in antitesi anche coll'at- 
tività procreatrice. 


a) Primo gruppo ghiandolare: ghiandole a secrezione interna 
solidali colla funzione sessuale esterna. 


Dirò anzi tutto delle ghiandole a secrezione interna sessuale, 
della così detta ghiandola interstiziale sessuale, (ghiandola puberale 
dello Steinach) di quella cioè alla quale dai più ancora si attribuisce 
la proprietà principale, se non unica, di elaborare gli ormoni sessuali. 

Ci troviamo qui davanti a una questione assai complessa e scabrosa 
che oggi appassiona gli animi in modo speciale, perchè fonte di di- 
scussioni e di controversie. Senza entrare nel vivo dell'argomento, mi 
limito ad accennare ad alcuni fatti più importanti, ma più che sufficienti 
per provare quanto sia imprudente generalizzare in questo campo; 
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non essendo difficile dimostrare, sulla guida dei fatti messi in evi- 
denza specialmente mediante le lesioni cerebrali, che alla secrezione 
interna delle ghiandole genetiche provvede un meccanismo che nel 
maschio è ben diverso che nella femmina. Ed ecco in che consistono 
i caratteri differenziali di questi due meccanismi fisiologici. 

In termini generali si può dire che nel maschio, in seguito al 
trauma cerebrale, all'involuzione degli elementi seminali tiene” dietro 
un'iperplasia della ghiandola interstiziale; mentre invece i caratteri 
sessuali psichici e somatici dell'animale scompaiono. Quando poi 
avviene la reintegrazione anatomica e funzionale del tessuto seminale 
la ricomparsa dei caratteri sessuali psichici e somatici è segnalata 
dalla riduzione della ghiandola interstiziale alle proporzioni minime 
abituali. Il fenomeno è preceduto quasi sempre da un’ipertrofia delle 
cellule del Sertoli, la quale è però transitoria e dura fino a quando 
le cellule seminali propriamente dette hanno ripreso la loro attività. 

Per logica deduzione, se non possiamo escludere in modo asso- 
luto il tessuto interstiziale dalla secrezione interna del testicolo, dob- 
biamo dunque ammettere che tale funzione, nel nostro caso almeno, 
appare prevalentemente legata alle cellule della linea seminale e in 
particolar modo alle cellule del Sertoli, senza la di cui presenza e 
attività i caratteri sessuali secondari e terzari non avrebbero modo 
di svilupparsi. 

Nella femmina le cose vanno diversamente: all'involuzione - del 
tessuto germinale di regola tiene dietro invece l’atrofia della ghiandola 
interstiziale ovarica (cellule del Leydig), colla scomparsa dei caratteri 
sessuali secondari e terzari; la ricomparsa di questi ultimi infine è 
segnalata dalla ripresa funzionale dei due tessuti ovarici: germinale 
e interstiziale. 

Da questi fatti possiamo quindi dedurre ancora che nella fem- 
mina la secrezione interna della ghiandola sessuale è esercitata dai 
due tessuti fondamentali: germinale e interstiziale; i quali entrambi, 
contrariamente a quanto avviene nel testicolo, reagiscono ai traumi 
cerebrali in modo eguale e sinergico, cioè involvendo di conserva e 
in proporzione diretta al trauma. 

E questa ad ogni modo, ripeto, una questione assai complessa 
e che io mi propongo di trattare a lungo in un’altra occasione, met- 
tendo meglio in evidenza il diverso valore fisiologico del tessuto in- 
terstiziale nei due sessi. 

Qualunque sia però il meccanismo della secrezione interna ses- 
suale nel maschio e nella femmina, ciò che a me preme di affermare 
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fin d’ora è che tale funzione, tanto nel primo, quanto nella seconda, va 
di pari passo coll’attività del tessuto generativo non che collo sviluppo 
dei caratteri sessuali secondari e terzari dell'animale. La secrezione 
esterna e la secrezione interna delle ghiandole sessuali si possono in 
breve considerare come regolate dalle stesse leggi. I risultati delle 
esperienze che ho ricordate sono decisivi e non credo che possano 
diversamente essere interpetrati. | 

Il processo di secrezione interna della ghiandola sessuale non è 
tuttavia il solo che sia solidale colla secrezione esterna della stessa 
ghiandola; non è il solo cioè dei processi endocrini che vivono in 
armonia coll’attività del tessuto germinativo. 

Solidale colla secrezione esterna della ghiandola sessuale esiste 
ancora un’altra ghiandola endocrina assai importante, e fino a ieri 
considerata come un elemento insignificante, almeno nel metabolismo 
dell'individuo adulto; un elemento che fino a ieri era valutato sol- 
tanto per la sua proprietà di regolare il metabolismo dei soggetti 
giovani e in via di sviluppo. 

Intendo qui dire della ghiandola pineale la quale, come hanno 
provato le esperienze del Desogus, eseguite nel mio Istituto, nei traumi 
cerebrali segue le stesse sorti della ghiandola sessuale. Essa, infatti, 
tanto negli uccelli che nei mammiferi, man mano che la ghiandola 
sessuale involve, entra in uno stato di riposo, cessa di elaborare so- 
stanze colloidali e lipoidee e assume l’aspetto di un tessuto compatto 
ed inerte. Solo co! riprendere dell’attività sessuale anche la pineale 
entra in stato di indubbia funzione, assumendo l’aspetto di un tes- 
suto nettamente tubulare e ricco di colloide e di lipoidi. 


b) Secondo gruppo ghiandolare: ghiandole a secrezione in- 
terna in antagonismo colla funzione sessuale esterna. 


Ben diversamente si comportano le altre ghiandole endocrine, 
cioè la tiroide, le paratiroidi, le surrenali e la pituitaria nelle lesioni 
cerebrali. 

Abuserei troppo della Vostra cortese attenzione, Illustri Colleghi, 
sio volessi qui enumerare e descrivere, sia pure per succinto, tutti i 
vari fenomeni che susseguono in queste diverse ghiandole e nei loro 
diversi tessuti, in seguito ai traumi del cervello. Dirò soltanto e bre- 
vemente che i singoli componenti di questo nuovo gruppo ghiandolare, 
coi loro diversi elementi, ipertrofizzano e entrano in uno stato di 
indubbia iperfunzione. La tiroide e le paratiroidi ingrossano e au- 
mentano notevolmente la loro secrezione tanto colloidea, quanto li- 
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poidea; mentre durante l’attività sessuale appaiono ipofunzionanti e 
scarseggiano notevolmente delle sostanze da loro elaborate. 

Così dicasi della pituitaria la quale, mentre è povera o priva 
affatto di colloide e di lipoidi durante le fasi di massima attività 
sessuale, invece in seguito al trauma cerebrale e man mano che in- 
volve il primo gruppo ghiandolare, esagera e in modo impressionante 
i suoi prodotti che dovranno entrare in circolo. 

Non meno interessante è il modo di reagire delle surrenali le 
quali, solidali colla tiroide, colle paratiroidi e colla pituitaria, aumentano 
di volume, si congestionano ed entrano in massa, colle loro due 
sostanze fondamentali: corticale e midollare, in uno stato di iperat- 
tività spesso sorprendente, esagerando le loro molteplici proprietà di 
elaborare la sostanza cromaffine, i lipoidi e i diversi grassi. 

I fatti ai quali vi ho accennato, come caratteristici del modo di 
reagire delle ghiandole a secrezione interna di fronte ai traumi cere- 
brali, portano quindi a conclusioni, sulle quali a me sembra non vi 
possa esser dubbio, che cioè : 

Anzi tutto esistono due gruppi di ghiandole encocrine che si 
distinguono nettamente pel loro modo di reagire in completo contrasto 
tra di loro. 

Di questi il /.° gruppo è appunto rappresentato dalla ghiandola 
sessuale (maschile e femminile) e dalla pineale che agiscono in piena 
armonia colla funzione procreatrice in genere, cioè col tessuto ger- 
minativo. 

Il 2. gruppo invece è rappresentato dalle ghiandole tiroide, pa- 
ratiroidi, surrenali e pituitaria che agiscono nel più stridente contrasto 
col 1.° gruppo e per conseguenza anche colla funzione procreatrice, 
vale a dire in contrasto colla secrezione esterna delle ghiandole ses- 
suali. 

Siccome ora il modo antagonistico di funzionare di questi due 
gruppi ghiandolari dipende, nel caso nostro, dalle condizioni del 
cervello anteriore, rappresentato, ripeto, dal corpo striato negli uccelli 
e della corteccia cerebrale nei mammiferi, così rimane dimostrato che, 
legate a quest'organo centrale, all'organo del pensiero, accanto alle 
energie pschiche esistono ancora delle energie vegetative congenite. Queste 
ultime sono però rappresentate da due forme diverse ed opposte, le 
quali vivono in completo antagonismo tra di loro nell'interesse del- 
l’individuo e della specie. 

Di queste due energie superiori che vivono in continuo contrasto, 
a vicenda; Puna serve ad eccitare e ravvivare il gruppo ghiandolare 
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genetico-pineale, che diversamente tenderebbe a rimanere inerte, l’altra 
serve a moderare e inibire l’attività del gruppo ghiandolare tireo-surreno- 
ipofisario che tenderebbe invece ad eccedere a danno del primo. 

Possiamo dunque affermare che esistono due gruppi ghiandolari 
fondamentali, uno sessuale e l’altro antisessuale, i quali sono governati 
da energie centrali preformate, o meglio da energie legate alla indi- 
viduale costituzione del cervello, e che vivono in completo anta- 
gonismo fra di loro. Invece le energie che governano i singoli com- 
ponenti dei rispettivi gruppi ghiandolari vivono in completa armonia 
tra di loro permettendo ai varii elementi e tessuti di agire in massa 
e solidali per uno scopo unico. 


Ora che vi ho esposto i fatti principali che mi condussero ad 
ammettere l’esistenza nel cervello di energie viscerali preformate che 
hanno il compito di regolare il ritmo della vita animale, permette- 
temi ch’io vi accenni all’obbiezione unica, credo che si possa fare a 
tale interpetrazione. 

I nostri reperti sono, cioè, realmente l’espressione di squilibri 
metabolici dovuti a perturbamenti di energie vegetative trofo-dina- 
miche insite nel cervello, le quali agirebbero sui visceri periferici 
attraverso il gran simpatico ? Oppure non sono essi che la conseguenza 
di un fenomeno generico, dovuto invece a ripercussioni dirette di un 
trauma qualsiasi sui visceri periferici e sulle loro correlazioni inter- 
ed infra-grandolari ?. Questa è la domanda ch’io fin dalle prime ri- 
cerche mi son fatto; questa è l’obbiezione che fu già avanzata, per 
quanto timidamente e in termini vaghi, da alcuni endocrinologi. Ri- 
cordo tra questi lo Stieve che per negare la presenza di centri vi- 
scerali nel cervello e in appoggio della sua tesi, che i traumi agi- 
scono tutti direttamente sui visceri periferici, cadendo nelle più 
grossolane contraddizioni, arriva a togliere al cervello anche ogni 
valore come sede dei fenomeni psichici. 

La mancanza di ogni analogia tra gli effetti del trauma cerebrale 
e i reperti sperimentali e anatomo-patologici fin qui descritti dagli 
A.A., come conseguenza d’un perturbamento dell’equilibrio umorale 
dovuto a lesioni dirette di una o più ghiandole endocrine, già do- 
vrebbe bastare per scartare a priori una simile ipotesi; per scartare 
cioè l’ipotesi di ripercussioni dirette sui visceri periferici. 
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Aggiungasi poi che se l’ipotesi fosse fondata non si comprende- 
rebbe perchè le ripercussioni del trauma cerebrale non si ripetono 
con eguale carattere in tutta la serie animale, ma siano invece esclu- 
sive, come dissi fin da principio, degli esseri più evoluti. Non si 
comprenderebbe, cioè, come lo stesso trauma porti a conseguenze 
così disastrose negli organi della sfera sessuale solo negli animali 
che nell’evoluzione cerebrale e psichica occupano i gradi più elevati; 
mentre nei meno evoluti è tollerato presso a che impunemente. 

Comunque, a sgombrare il terreno da ogni dubbio vengono i 
risultati delle ricerche del De Lisi e del Desogus, rivolte allo studio 
degli effetti del trauma cerebrale in animali nei quali sia stato in 
primo tempo profondamenie perturbato l’equilibrio organico mediante 
l’ablazione di uno degli elementi più importanti dei due gruppi 
ghiandolari antitetici e governati dalle energie centrali. Questi due 
Autori hanno sperimentato in due tempi diversi, il primo in animali 
preventivamente castrati ed il secondo, oltre che in animali castrati, in 
animali (pollo) preventivamente sottoposti alla tireodectomia bilaterale. 

Ebbene, tanto nell’uno che nell’altro caso gli effetti del trauma 
cerebrale si ripeterono in tutti i loro particolari come negli animali 
cerebro-traumatizzati in condizioni normali, cioè coi soliti caratteri di 
ipofunzione e di iperfunzione negli elementi dei due gruppi ghiandolari 
antitetici che furono risparmiati nel primo tempo operativo. 

Nessun rapporto esiste dunque tra correlazioni ghiandolari umorali 
e correlazioni cerebrali; ma esiste una perfetta autonomia funzionale 
delle energie viscerali centrali che nessun squilibrio organico d’origine 
periferica può nè vincere nè sopraffare. 

Ma questo non basta. L’autonomia delle singole energie centrali 
è completa nel senso più stretto della parola; giacchè l’indipendenza 
esiste non solo tra gli elementi dei due gruppi antitetici, ma esiste 
ancora tra i componenti dello stesso gruppo ghiandolare a funzione 
sinergica. 

Ed ora è su questa incontestabile indipendenza dei centri viscerali 
superiori, la quale permette loro di padroneggiare anche sui processi 
metabolici che sono strettamente collegati tra loro da reciproci rap- 
porti periferici inter ed infra-glandolari e ai quali oggi si da tanta 
importanza, ch'io richiamo in modo particolare la vostra attenzione, 
o Illustri Colleghi. | 

A niuno di Voi può infatti sfuggire fin da questo momento la grande 
importanza che l’egemonia viscerale del cervello viene ad assumere in 
tutte le più svariate questioni di endocrinologia, nelle quali non è ormai 
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più possibile scindere le correlazioni ghiandolari periferiche da quelle 
centrali e meno ancora non è più possibile disconoscere la portata di 
queste ultime quali fattori diretti o indiretti dei vari stati umorali. 
Il concetto che il metabolismo organico non possa andar disgiunto 
dall’attività cerebrale è a ogni modo ancor meglio dimostrato dalla 
sorprendente influenza che i fenomeni psichici in genere ‘esercitano 
sulle funzioni viscerali; ma di questo dirò più appresso. 
Concludendo, dopo quanto vi ho fin qui esposto non credo che 
vi possa esser più dubbio sull’esistenza di centri vegetativi .supe- 
riori genetici e di centri antigenetici, gli uni ad azione eccitante e 
gli altri ad azione deprimente, ed entrambi disseminati uniformemente 
in tutta la massa cerebrale, sopra tutto degli esseri più evoluti, e 
destinati a regolare il metabolismo con speciale riguardo alle funzioni 
sessuali, come non credo vi possa esser dubbio che nell’ingranaggio 
di tale meccanismo entrino a far parte tutte le ghiandole a secrezione 
interna, divise nei due gruppi antagonistici che vi ho menzionati. 


11. 


RAPPORTI TRA L'ATTIVITÀ PSICHICA E LE GHIANDOLE 
SESSUALI ED ENDOCRINE 


E ora veniamo al secondo ordine di ricerche, a quelle cioè che 
tendono a provare le intime correlazioni tra i processi psichici e i 
due gruppi ghiandolari in questione; quelle che mirano, in altri ter- 
mini, a mettere in rilievo l’influenza che esercita il fenomeno psichico 
sui processi metabolici, attraverso i centri viscerali antitetici, quali 
sono apparsi dall’esperimento basato sulle mutilazioni cerebrali. 

Trattandosi di fenomeni che, in parte almeno, ripetono quelli già 
sopra esposti, mi soffermerò solo sui fatti più salienti, facendo rilevare 
sopra tutto le loro correlazioni colle cause determinanti: fatti e cor- 
relazioni che, come vedremo, vengono senza dubbio ad assumere, 
permettete che io lo affermi fin d’ora, un’importanza nuova e non 
indifferente, non solo in biologia, ma ancora nel puro campo della 
psicologia, della psicofisiologia e della psico-patologia. 

Nell’intento di stabilire il grado e la natura dell’intluenza che 
esercitano i processi psichici sulle ghiandole genetiche e sulle diverse 
ghiandole a secrezione interna, ho però rinunciato ai metodi infidi e in- 
certi degli stati emozionali provocati artificialmente sugli animali e se- 
guiti fin qui dagli A. A. Lasciando intatto il cervello, ricorsi invece, come 
già ho detto, alla lesione diretta degli organi periferici di senso, che 
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rappresentano la fonte prima della psiche, dalle sue più semplici 
manifestazioni nell’animale alle più complesse e più elevate dell’uomo. 
Solo in tal modo ho creduto di raggiungere lo scopo, di ottenere 
cioé dei perturbamenti e delle deficienze psichiche di indiscusso va- 
lore, che potessero autorizzarci ad arrivare a plausibili deduzioni 
generali sui rapporti tra l’attività mentale e quella viscerale. 

L'esperimento fu limitato ai così detti sensi superiori, vale a dire 
all’udito e alla vista ed eseguito nel pollo comune, maschio e femmina, 
provocando la sordità e cecità colla distruzione, mediante il termo- 
cauterio, dell'orecchio medio attraverso quello esterno, e colla caute- 
rizzazione della cornea. 

Dico subito che la sordità tanto nel maschio che nella femmina 
non ostante il trauma grave, in qualsiasi epoca dell’anno essa veng 
prodotta, non si ripercuote in modo sensibile sulla sfera delle funzioni 
sessuali. Il gallo assordato continua a cantare come prima e non viene 
meno alla sua missione di re del pollaio, e così la gallina continua 
a deporre uova conservando integra la sua potenzialità procreatrice, 
senza nemmeno presentare alcuna modificazione nelle sue fasi naturali 
di attività e di riposo sessuale. 

Ben diversamente vanno le cose negli animali acciecati. Il gallo, 
privato della facoltà visiva, di solito nei primi quattro o cinque giorni 
successivi conserva ancora la sua vivacità e il suo aspetto di prima 
e continua a cantare, incominciando all’alba come se la lesione non 
lo riguardasse. In seguito però il suo canto diviene più flebile e raro 
e l’animale entra presto in uno stato di assoluto silenzio, che nei 
periodi autunnali e invernali può durare due, tre e più mesi di seguito. 
Durante questa fase si ha a un di presso quanto si osserva in seguito 
a una generosa mutilazione del cervello, cioè: l’animale appare de- 
presso, perde i suoi caratteri sessuali somatici e assume l’aspetto di 
un cappone, presentando contemporaneamente un’involuzione lenta, 
progressiva e marcatissima della ghiandola sessuale e della pineale. 

Il testicolo si riduce al minimo del suo volume e, come nei traumi 
cerebrali, gli elementi cellulari della linea seminale ben presto invol- 
vono e finiscono per scomparire; mentre la così detta ghiandola in- 
terstiziale, acquistando un’attività insolita, diviene più rigogliosa del 
solito e raggiunge in breve il massimo grado di iperplasia. 

La pineale, come ho detto, segue le stesse sorti del tessuto ger- 
minale della ghiandola sessuale: essa cioè involve rapidamente, perde 
il suo aspetto tubulare, caratteristico durante l’attità genetica, e appare 
come un tessuto compatto, costituito di elementi fondamentali basofili, 
inerti e privi di colloide e di lipoidi. 
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Al contrario si comporta il gruppo ghiandolare antisessuale, cioè: 
il gruppo tireo-surreno-ipofisario. Tutti gli elementi di questo gruppo 
coi loro diversi tessuti entrano in massa in uno stato di sorprendente 
iperfunzione: la tiroide e più ancora le paratiroidi ingrossano e esa- 
gerano notevolmente la facoltà di secernere la colloide e i lipoidi. 
Così dicasi dell’ipofisi, il di cui lobo ghiandolare assume un aspetto 
insolito di tessuto tubulare, con alveoli ripieni di colloide; mentre 
tutti gli elementi parenchimali appaiono con protoplasma rigonfio e 
ricolmo di finissime granulazioni lipoidee, che invece durante il pe- 
riodo di attività sessuale, almeno nel pollo, diminuiscono notevolmente 
fino quasi a scomparire. 

Anche le surrenali ipertrofizzano raggiungendo perfino il doppio 
del volume normale, e tanto la sostanza corticale, quanto la midollare 
presentano in massa tutti i caratteri di un’iperattività con ipersecre- 
zione esagerata delle sostanze grasse e della sostanza cromaffine. 

I medesimi fenomeni si ripetono nella femmina acciecata la quale, 
dopo 4-5 giorni, cessa di deporre le uova e entra in uno stato di 
sterilità assoluta che dura per un periodo variabile da 3 a 4 mesi. 

L'ovaia involve e assume il più alto grado di atresia, compro- 
mettendo sopra tutto gli ovuli più prossimi alla maturità. Contempo- 
raneamente la pineale atrofizza assumendo l’aspetto di un tessuto 
compatto, inerte, privo di colloide e di lipoidi; mentre il gruppo ghian- 
dolare antitetico tireo-surreno-ipofisario entra in uno stato di insolita 
attività con tutti i caratteri iperfunzionanti analoghi a quelli del maschio 
e ch'io non sto qui a ripetervi. 

Passato questo primo periodo che sussegue al trauma, e la di 
cui durata si abbrevia soltanto quando gli animali sono acciecati 
durante la fase di massima attività sessuale, cioè durante la primavera, 
tanto il maschio quanto la femmina riprendono la loro vivacità na- 
turale e riacquistano gradatamente i loro caratteri sessuali esterni; il 
testicolo e l’ovaia ingrossano e rientrano in attività e con essi la 
pineale; mentre tutti gli elementi del gruppo ghiandolare antagonistico 
assumono man mano i soliti caratteri di organi iperfunzionanti. Spe- 
ciale considerazione meritano in proposito le paratiroidi e l’ipofisi 
che entrano in stato di assoluto riposo, perdendo quasi ogni proprietà 
di elaborare sostanze colloidali e lipoidee; mentre la tiroide e le sur- 
renali appaiono soltanto ipofunzionanti. 

L'attività sesssuale di questi animali acciecati non si può dire 
tuttavia ristabilita in modo completo. Essa rimane più o meno com- 
promessa e per sempre. E questo non basta: i disturbi residuali nella 
sfera sessuale provocati dalla cecità assumono un singolare carattere 
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progressivo molto analogo a quelli provocati dalle lesioni cerebrali; 
mentre l’animale tende all’ingrassamento. 

L’attività sessuale di questi animali nei diversi periodi successivi 
al trauma non è soltanto scemata in massa, ma presenta tali pertur- 
bamenti e irregolarità nelle fasi naturali della periodicità da assumere 
un’impronta tutta caratteristica. Il maschio p. es. dopo aver ripreso i 
suoi caratteri sessuali che si esaltano nei mesi primaverili, rientra 
presto in una fase insolita di depressione e di silenzio assoluto che 
può durare 3-4 e più mesi. Così dicasi della femmina la quale ri- 
prende bensi ancora a deporre le uova; ma senza rimanere legata 
alle leggi di periodicità naturale che regolano l’ovulazione in condi- 
zioni normali. La deposizione delle uova della gallina cieca si alterna 
infatti con alti e bassi e in modo così irregolare e insolito nelle 
diverse stagioni dell’anno, che l’animale appare presto come un essere 
disorientato e che vive al di fuori di ogni legge naturale. 

I casi di galline cieche che, per qualche tempo almeno, depongono 
Povo tutti i giorni e per fino due uova nello stesso giorno, come i 
casi di galline cieche, che anche nella stagione più favorevole, riman- 
gono invece presso a che sterili oppure depongono un uovo solo 
ogni 8, 10 giorni, costituiscono la regola. 

Un'altro fenomeno che caratterizza l’attività sessuale degli animali 
acciecati, come dissi, è la precoce e progressiva sterilità a cui vanno 
incontro con tendenza all’ingrassamento; di modo che presto, al più 
tardi al terzo anno di vita, diventano di solito infecondi e per sempre 
e perdendo ogni carattere sessuale psichico e somatico, assumono 
l'aspetto che ricorda quello dei castrati. 

Il carattere progressivo della sterilità a cui vanno incontro gli 
animali è a ogni modo sempre più evidente nella femmina che nel 
maschio. Ciò è facilmente dimostrabile dal numero delle uova de- 
poste da una gallina cieca che, mentre nel primo anno successivo al 
trauma sono ancora abbondanti e possono raggiungere e anche sor- 
passare la metà della media dei controlli, invece nel 11.2 anno si 
riducono a */, circa; così che al 111.2 anno di solito l’animale è già 
entrato in uno stato di sterilità completa. 

Negli animali ciechi allo spostamento delle fasi naturali dell’at- 
tività sessuale si associa quindi un notevole torpore della medesima 
il quale, sopra tutto nella femmina, assume un carattere nettamente 
progressivo, e porta rapidamente alla perdita di ogni carattere virile, 
vale a dire porta alla precoce senilità dell'animale, nè più nè meno 
come avviene negli animali cerebro-lesionati. 
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Quale può essere ora l’interpretazione che possiamo dare a questi 
sorprendenti fenomeni di ripercussione della cecità sul metabolismo 
organico e in particolar modo sui processi della procreazione? Qual’ è 
la causa che agisce direttamente come determinante del fenomeno? 
Quale il meccanismo di questa precoce e misteriosa senescenza della 
vita sessuale negli animali privati della vista?. 

Non possiamo certo qui pensare al trauma fisico prodotto sul- 
l'organo della vista come causa diretta dei disturbi; anzi tutto perchè 
in tal caso la sordità dovrebbe ripercuotersi con influenze se non più 
disastrose, almeno analoghe a quelle della cecità, molto più che il 
trauma organico nel primo caso è assai più grave che nel secondo. 
Invece, come abbiamo visto, la sordità è impunemente tollerata dal 
maschio e dalla femmina, e non provoca alcun disturbo apprezzabile 
nè organico, nè funzionale nella loro sfera sessuale. 

Così possiamo escludere ancora un'azione diretta del trauma or- 
ganico perchè i fenomeni che ad esso susseguono non hanno alcuna 
analogia con quelli che si hanno nello shock traumatico. Essi man- 
cano infatti sopra tutto di quei caratteri tumultuosi che sono propri 
dello shock organico e si installano invece lentamente e progressi- 
vamente, quasi direi con assoluta indipendenza cronologica colla causa 
prima determinante. 

Basta ricordare il gallo acciecato che per 4-5 giorni continua 
ancora a cantare come prima e che solo in seguito va lentamente e 
gradatamente perdendo i caratteri della sua virilità ed entra in uno 
stato di silenzio completo solo dopo parecchi giorni, per escludere e 
nel modo più assoluto l’azione diretta di uno shock traumatico. Esclusa 
l’azione diretta del trauma organico nei disturbi immediati, tanto più 
difficilmente essa potrà essere invocata come causa dei disturbi resi- 
duali, cioè nelle deficienze a carattere progressivo che susseguono 1, 
2, 3 anni alla lesione. 

E allora come si spiega il fenomeno? 

La spiegazione non può essere che una sola: ammettere, cioè, 
un’azione indiretta del trauma, la quale non può essere rappresentata 
che dal disturbo funzionale dell’organo leso, rappresentata cioè dalla 
cecità stessa. Ne viene perciò di logica conseguenza che noi siamo 
portati ad ammettere un'azione legata a deficienze di stimoli esterni 
di natura visiva che, attraverso il cervello, agiscono sul metabolismo 
organico con speciale ripercussione sulle funziohi sessuali. 

In altri termini noi possiamo spiegare il misterioso fenomeno che 
si osserva negli animali acciecati soltanto mettendolo in rapporto con 
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deficienze e perturbamenti nei processi psichici, sopra tutto in quelli 
di origine visiva; il che vuol dire che tali processi psichici vengono 
a possedere una proprietà stimolatrice, indispensabile per il regolare 
equilibrio dell'organismo animale. 

Rimane tuttavia sempre oscuro il meccanismo d'azione dello sti- 
molo psichico, cioè il modo con cui si ripercuote sul metabolismo 
organico. 

E qui è duopo richiamare una volta ancora l’attenzione sul paral- 
lelismo tra gli effetti delle mutilazioni cerebrali già prima esposti e quelli 
dell’acciecamento; parallelismo che si ripete in tutti i suoi più minuti 
particolari sia negli effetti immediati e in parte transitori e sia in 
quelli a distanza e residuali, con tutte le loro ripercussioni a carattere 
deprimente ed eccitante sui due gruppi neuro-ghiandolari antitetici 
in questione, cioè sul gruppo genetico-pineale e su quello antagonistico 
tireo-surreno-ipofisario. 

Se il parallelismo negli effetti, come si è visto, è completo; non 
potrà mancare un nesso intimo anche nelle cause, non potrà mancare, 
cioè, un’intima correlazione tra i disturbi e le deficienze di origine 
sensoriale e quelle d’origine cerebra!e. In breve, se gli effetti dei due 
traumì si equivalgono, data la natura degli organi colpiti, non rimarrà 
che ammettere un’equivalenza anche nelle cause, e questa equivalenza 
appunto non può essere ricercata che nella, comunanza di sede delle 
energie psichiche e delle energie viscerali congenite, nonchè nei re- 
ciproci rapporti di questi due grandi fattori della vita animale legata 
al cervello. 

Dopo di che non mi sembra azzardato il concludere che lo stimolo 
psichico agisce sul metabolismo organico attraverso i due tipi di centri 
vegetativi antitetici sopra enunciati, cioè attraverso i centri genetici di 
azione eccitante e i centri antigenetici di azione inibitrice. 


Due forze, due energie legate a tutta la massa cerebrale regolano 
quindi il metabolismo organico che ha per scopo primo le funzioni 
sessuali e più precisamente la potenzialità procreatrice. Esse sono 
due energie indomabili che, alternandosi colla loro azione eccitatrice 
e inibitrice sul trofismo e sulla funzione delle ghiandole genetiche e 
delle diverse ghiandole endocrine, si contendono il primato della nostra 
esistenza, legando nel modo più indissolubile la vita organica alla 
vita intellettuale. Esse sono delle energie congenite le quali, vivendo 
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sotto lo stimolo dei fenomeni che si svolgono al di fuori di noi e 
che giungendo a noi per mezzo dei sensi e attraverso il cervello, 
fanno azionare due gruppi ghiandolari a secrezione interna in completo 
contrasto tra di loro, ma i di cui rispettivi e singoli componenti, coi 
loro diversi tessuti, agiscono in piena solidarietà allo scopo di man- 
tenere un equilibrio organico in armonia colle leggi biologiche. 

Di queste due energie preformate che si contrastano le attività 
fondamentali della vita animale, Puna è destinata ad eccitare e rav- 
vivare il gruppo ghiandolare genetico-pineale, i di cui elementi, agendo 
di comune accordo, servono a mantenere viva la fiamma dell’amore 
e a spingere l’individuo alia riproduzione del proprio simile. L”altra 
energia è destinata invece a moderare ed a inibire il gruppo ghiandolare 
tireo-surreno-ipofisario, il quale per la sua natura invadente, tende 
coi suoi prodotti a sopraffare il primo, e a contenerlo entro i giusti 
limiti naturali. | 

A questo secondo gruppo ghiandolare, i di cui diversi elementi 
obbediscono allo stimolo superiore e funzionano in pieno accordo fra 
loro e compatti come una forza unica, ma in antitesi colle energie 
sessuali, si può dire quindi che sono subordinati in modo speciale i. 
fenomeni della periodicità della vita animale; vale a dire il succedersi 
e l’alternarsi dei processi della procreazione con quelli della conser- 
vazione della specie. Esso gruppo esercita una potente azione inibi- 
trice su tutte le funzioni sessuali che coi loro impulsi egoistici t@n- 
derebbero ad eccedere in danno della stessa specie, e ne modera e 
ne regola l’attività mettendola in armonia colle esigenze reclamate 
dall'ambiente. 

Facendo tacere col suo tempestivo intervento gli istinti libidino- 
geni, questo gruppo ghiandolare verrebbe così a favorire, sia pure 
indirettamente, lo sviluppo degli impulsi altruistici e tutti quei pro- 
cessi organici che fanno parte della maternità. Il gruppo ghiandolare 
tireo-surreno -ipofisario rappresenterebbe, insomma, il vero tiranno della 
sessualità,» l'elemento che impone, in special modo alla femmina, i 
sacrifici del piacere sessuale a tutto vantaggio del sentimento altruistico 
che si incarna nelle gioie e nei dolori della madre. 


Dopo i fatti e le considerazioni fin qui esposte le basi fonda- 
mentali del complesso sistema sul quale si impernia la vita organica 
si possono così riassumere in un congegno di centri e di correlazioni 
nervose che hanno sede e si svolgono puramente nella massa cere- 
brale e servono a creare un saldo legame tra il mondo esterno e il 
mondo interno. 
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Ma ciò non basta. Questo sistema di centri e d? correlazioni è 
autonomo, vive di vita propria, affatto indipendente da tutti quegli 
altri congegni periferici che collegano tra loro i varii visceri e i 
loro varii tessuti. Esso vive cioè indipendente da quelle correlazioni 
inter ed infra-glandolari che il Biedl e gli altri endocrinologi chiamano 
umorali, perchè appunto basate sui reciproci scambi provocati e so- 
stenuti dagli stessi prodotti ghiandolari di natura eccitante o depri- 
mente e rappresentati dai così detti ormoni. 

Ed è ora su questa autonomia centrale delle energie viscerali ch’ io 
richiamo ancora una volta l’attenzione pel valore sempre più grande 
che essa viene a conferire al cervello, quale centro e fulcro non solo 
della vita psichica, ma ancora della vita vegetativa. 

Di fronte all'egemonia del sistema cerebro-viscerale è evidente che 
il sistema viscerale periferico colle relative correlazioni umorali, tanto 
in fisiologia quanto in patologia, passa in seconda linea. E difficil- 
mente noi possiamo oggi concepire uno squilibrio organico d’origine 
puramente periferica, dovuto all’eccesso o alla deficienza di una o 
più glandole, senza la compartecipazione di un corrispettivo squilibrio 
centrale; non possiamo cioè concepire uno squilibrio d’origine peri- 
ferica che possa sfuggire alle leggi del preformismo metabolico legato 
alla costituzione cerebrale. 

Per quanto diverse ed opposte possano essere le cause degli 
sqliilibri umorali; ognuno può quindi facilmente comprendere come il 
cervello rimanga sempre il dominatore del metabolismo organico, il 
supremo regolatore del ritmo della vita, il vero artefice dei caratteri 
psichici e somatici dei due sessi. 

Comunque, è nel campo della psico-fisiologia e della psico-pa- 
tologia che l’egemonia, la quale si arroga il cervello anche sui puri 
processi vegetativi, viene ad acquistare la sua più grande importanza; 
è nel campo dei fenomeni mentali che l’attività del cervello assume 
il suo più alto significato di una potenza dominatrice che diret- 
tamente o indirettamente tiene a sè soggiogati i vari visceri e decide 
del loro trofismo e della lor funzione, E ciò perchè appunto l’attività 
viscerale esplicata dal cervello, come abbiamo visto, è così intima- 
mente legata a quella psichica che le cause e gli effetti si intrecciano 
e si fondono tra loro rendendone presso a che impossibile la loro 
scissione. 

Ed è così che la funzione di questo organo superiore non può 
essere intesa che come la somma di processi psichici e di processi 
viscerali che agiscono sotto lo stimolo delle influenze esterne e che 
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si sorreggono e si completano a vicenda colle loro reciproche riper- 
cussioni. h 

Se il ce. ¿ello col materiale e sotto gli stessi stimoli che vengono 
dal mondo esterno elabora e dà forma al pensiero e nello stesso 
tempo regola il ritmo della vita organica eccitando ed inibendo i vari 
visceri, dalla di cui armonica funzione dipende l'avvenire della specie 
e dalle di cui ripercussioni sulle stesse energie psichiche ha origine 
il sentimento, la gioia e il dolore, e sulle quali si foggia la leva più 
potente del bene e del male che allietano e affliggono l’umanità, come 
potremo scindere le sue varie funzioni? E più ancora, come si potrà 
affermare, come alcuni psichiatri oggi pretendono, che il cervello negli 
squilibri della vita psichica non rappresenta che un organo che ri- 
sponde ai vari visceri interni? . 

Se le deduzioni alle quali siamo giunti sulla guida di reperti 
incontestabili non sono errate; se l'egemonia del cervello sulle ghian- 
dole endocrine è un fatto dimostrato, è evidente che un nuovo orien- 
tamento oggi si impone anche nel campo pratico; si impone cioè, una 
maggiore valutazione dell’organo del pensiero, che reclama a se quel 
significato e quel valore che alcuni endocrinologi, forse per eccessivo 
entusiasmo della moda scientifica, credettero di negargli, abbassandolo 
al livello di un semplice centro di reazione agli stimoli umorali. 

Dimostrato che dal cervello dipendono le sorti delle energie vi- 
scerali, sarà ad esso che noi dovremo mirare anzi tutto anche nella 
lotta contro i vari squilibri organici, e in primo luogo contro tutti quei 
disturbi che accompagnano le varie tappe della nostra vita fisiologica, 
non esclusi quelli che ne segnano l’inesorabile’ tramonto. 

E logico quindi che il nostro compito sarà anzi tutto quello di 
cercare di combattere gli eccessi e le deficienze dell’attività viscerale, 
uniformandoci più possibilmente alle leggi naturali che governano il 
metabolismo e che emanano dal cervello stesso. 

Ogni mezzo escogitato per combattere i malanni che provengono 
da uno squilibrio umorale, ogni tentativo di riparare il logorio del 
nostro fisico, sia pure coi mezzi più ingegnosi suggeriti dal progresso 
odierno dell’arte medica, che insegna fin anco a sopperire artificial- 
mente con innesti e trapianti le deficienze di questa o di quest'altra 
ghiandola, non saranno tuttavia che dei mezzi di lotta inadeguati, dei 
palliativi fugaci e illusori, destinati a lasciare il tempo che trovano 
se l'organo al quale sono soggiogati i visceri non risponde ai nostri 
sforzi, se l’artefice della nostra vita psichica e organica rimane silen- 
zioso al nostro appello. 


150 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


La provvida natura, che ha affidato allo stesso organo del pen- 
siero il prestigio delle energie viscerali e lo ha designato arbitro su- 
premo del nostro bene e del nostro male, rendendolo perfino respon- 
sabile delle sorti della razza, ci insegna che il segreto del nostro 
benessere, del nostro avvenire è indissolubilmente legato alle energie 
del nostro cervello. Essa ci insegna che la via che porta al massimo 
rendimento dell’organismo, la via razionale e logica per prevenire e 
combattere le crisi che travagliano il corso della vita e ci permette 
di arrivare alla meta finale con un fardello il meno carico possibile 
di dolori e di disinganni è segnata dalla giusta valutazione e dal 
modo di fruire degli stimoli esterni. 

La via da percorrere è però seminata di rose e di spine, e fortu- 
nato quel mortale che con saggie rinuncie e concezioni saprà trovare, 
in omaggio ai dettami dell’igiene mentale e della sana ragione, non 
solo le risorse per la sua vita psichica, ma ancora quelle per la 
sua vita organica. 


Cagliari, Università. 


CARLO CENI 


Libri che tutti dovrebbero acquistare : 


ALDO MIELI, Manuale di storia della scienza. An- 


tichità ; : ; A . i f . ; . L. 40, — 
AMEDEO DALLA VoLtA, Le basi biologiche della pro- 

stituzione . ; l . E x . . . L. 20,— 
PRIMO DORELLO, La vita sessuale delle chiocciole . L. :36,— 
GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni . L. 8,580 
RAFFAELE Corso, Folklore . i f ; ; . L. 15, — 


Pierro PAOLO TROMPEO, Nell Italia romantica sulle 
orme di Stendhal . ; . i . 1 . L 25, 


Inviare l importo alla Casa Editrice Leonardo da Vinci, Roma 40, 
Via Casalmonferrato, N. 29. 

Agli abbonati alla « Rassegna di studi sessuali e di eugenica » 
sconto del 15° ,. 








tei @'@—tt@t&É____—_——t8m_m___r_—_—_  —rm—mt—tmuÙqp à a I OCT < <D<D fl  ——r—__—_T_—___——6t—€ 





REDATTA DAL PROF. FERNANDO W 
bi Rosina agur RIETTI — FERRARA — QGREDALE 


CIVILE 








SESSO, LAVORO E SPORT 


(Continuazione, vedi num. precedente) 


Senza dubbio il signiticato sessuale del lavoro maschile può apparire 
confuso nell'attuale soc cietà, così complessa e così lontana dalla vita naturale 
degli nomini primitivi. Ma in questi nltimi Pe Ap con tutta chiarezza; e 
rima ancora che in essi si manifesta negli animali ; così fra gli uccelli, mentre 
fa femmina cova le sue uova, il maschio vola sui campi in cerca di nutrimento. 
Fra gli animali domestici, ossia civilizzati, le cose cominciano già a cambiare; 
e lo sdegno col quale il gallo lascia la gallina immobile sopra le sue uova, 
e si occupa del proprio harem (mentre a provvedere il vitto pensa il garzone 
del cortile) è giá un caso di dongiovannismo zoologico in cui si rivela la 
mano induttrice del re del ercato. Vi è, pertanto, un profondo significato fi- 
siologico nel mito della cacciata dal Paradiso terrestre: l'uomo e la donna 
nascono insieme e per sempre alla vita del sesso e a quella dello sforzo quo- 
tidiano. Anche gli elementi nuovi, di ordine intellettuale, come la bramosia 
del danaro e quella della gloria -— che conferiscono all'attività sociale mo- 
derna la sua modalità definitiva e il suo irreparabile squilibrio — non si 
differenziano che in modo superficiale dal rude sforzo primitivo: il loro si- 
gnificato sessuale e il medesimo. Sesso, lavoro, lusso, diseguaglianza : queste 
parole formano un circolo da cui Pumanitá non può uscire. E inutile cercarne 
il significato nei piani delle teorie economiche e sociali, perchè si tratta pu- 
ramente e semplicemente di un problema di biologia degl’ istinti. 

L'A. svolge altre acute considerazioni a sostegno della sua tesi, che il 
lavoro è una funzione legata alla vita sessuale dell'uomo. Egli esamina, poi, 
le questioni del femminismo, concludendo che non si può escludere l’ intervento 
delle donne in una serie di attività pubbliche e private: sopratutto quando. 
essa non sia madre. Ma primitivamente la donna è fatta per la vita sessuale. 
L'uomo, invece no: e il donnainolo, il Don Giovanni, lungi dall'essere il pro- 
totipo della virilità, sembra a Marañón che rappresenti una forma di sessualità 
equivoca e ambigua. Nell'uomo la funzione sessuale primaria dev'essere su- 
bordinata alla funzione sessuale secondaria del lavoro. 

“ultima parte del saggio e dedicata allo sport, che viene anch'esso 
analizzato in modo profondo e originale, IH denaro —- dice Marañón — pur 
essendo molto importante per la lotta sesstale, non basta da solo che mo- 
mentaneamente a neutralizzare la forza selettiva che spinge la donna verso 
l'uomo forte. E perciò Puomo liberato dal lavoro. ma minacciato, nell’ozio 
così conquistato, di essere eseluso dalla corrente feconda degl’ istinti, inventa 
lo sport, puro surrogato del lavoro, posteriore a questo in cronologia e in 
dignità. LA. analizza con grande finezza che cosa e lavoro e che cosa e sport, 
e dimostra come lo sport sia originariamente. riservato all'uomo, alla stessa 
guisa del lavoro, di eur è Pequiv alente, Pero lo sport è infecondo; e Tuomo 
«sportivo » sta al lavoratore come la cortigiana sta alla madre. Tuttavia 
luomo puo fare del lavoro un'occupazione gradevole, ossia uno sport; e vi- 
ceversa lo «sportivo» puo diventare professionale (ossia lavoratore) per quanto 
gli è necessario : alla stessa guisa in cui la cortigiana può con tutta natura- 
lezza diventar madre. La vita lascia dunque aperta la via per mescolare il 
dolore fecondo con nna dose ragionevole di piacere. Quando Pumanità avrà 
conseguito la formola perfetta: « fecondità e piacere », l'uomo potrà volgersi 
al Dio che maledisse i nostri primi padri, per dirgli, come un Lucifero ri- 
Spettoso: Signore, la mia donna è feconda senza soffrire: ed io guadagno 11 
pane col sudore della mia fronte, però il mio lavoro è la mia maggiore al- 
legrezza. 
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O Una curiosa questione di procedura penale è stata risoluta dalla Se- 


conda Sezione della Corte di Cassazione Penale, con la massima seguente : 
Anche quando, procedendosi a perizia sulla persona di una donna, essa im- 
porti la ispezione corporale, non è richiesta Passistenza di persona di fiducia 
di eni all'art. 203 Codice Procedura Penale. Infatti Passistenza di persona di 
fiducia è facoltativamente ammessa dal predetto articolo nell’ ispezione cor- 
porale, ma nessuna forma analoga è dettata per la perizia, anche se questa 
importi tale ispezione. Decisivo è poi rilevare che Passistenza che il legislatore 
Stimò opportuno di consentire, per ragioni di convenienza e di pudore. a chi 
anche se non imputato, è assoggettato alla ispezione corporale, è ben diversa 
dalla assistenza dell’ imputato prescritta dagli articoli 72 e seguenti stesso 
Codice, alla quale unicamente si riferisce Part. 136, che si invocherebbe fuori 
di proposito. 


O Costituisce tentativo di violenza carnale Patferrare una fanciulla, cer- 
‘are di rovesciarla su di un letto e di alzarle le gonne? Al profano parrebbe 
di no. Non è di questa opinione la Suprema Corte Penale, la quale ha rite- 
nuto che tutto ciò costituisce un insieme di fatti più prossimi alla consumazione 
d'una violenta congiunzione carnale, convergente ad essa, idonei allo scopo 
e già lesivi degli specifici diritti della vittima. È lecito dubitare della esat- 
tezza di tale massima, ricordando la differenza e la separazione fra gli atti 


preparatorii e gli atti di esecuzione del delitto. 


O E da segnalare una interessante nota di E. Calorti in « Rivista di di- 
ritto civile», 1924, pag. 197, sul tema: « Cause di separazione personale dei 
coniugi. Intervento del Pubblico Ministero ». 


O Il delitto di oltraggio al pudore mediante seritto pubblico è perfetto 
— così la Suprema Corte Penale in sentenza Merueci, 3 marzo 1924 — indi- 
pendentemente dall'uso di una specifica espressione seurrile od oscena, quando 
Je parole adoperate contengono allusioni così palesi a fatti di degenerazione, 


che il lettore non possa non intendere. 


O Nel nuovo Regolamento di polizia urbana per il Comune di Roma (che 
esamineremo quanto prima, per il complesso di disposizioni che direttamente 
ci interessano) è previsto, vietato e punito, tra l’altro, di bagnarsi in vista 
del pubblico in stato di completa nudità, di pronunciare in pubblico bestemmie 


e parole seoncie, di compiere atti che possono offendere la decenza pubblica, ecc. 
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SU LA FREQUENZA DELL'EREDOLUES 
NEI FANCIULLI ANORMALI. 


Albertini, Cerletti, Martelli, Verrotti (per citare solo i più recenti tra 
nostri studiosi) hanno oramai più volte fermata l’attenzione su la grande 
influenza della sitilide ereditaria nell'origine della frenastenia e delle devia- 
zioni psichiche dei giovani. Le regioni biologiche e gli elementi somatici sono 
stati saggiati nei più svariati modi per raggiungere la dimostrazione di cor- 
rispondenza tra loro ed i dati clinici e anamnestici. Segni di certezza sono 
stati così praticamente determinati vicino a «segni di probabilità », per i 
quali non mancarono però contestazioni ed ai quali Cerletti ha saputo, in 
particolar maniera, dar ordine prospettandone il valore e Pinterpretazione. 
Le indagini dei vari autori non sono sempre concordi su le percentuali, ma, 
rimandando l'esame delle differenze a quando avrò ultimato le ricerche che 
in proposito sto compiendo con Turolla, credo opportuno riferire subito qui 
i recentissimi rilievi della Postore, che ha studiato 213 fanciulli anormali, 
classiticati secondo i criteri di De Sanctis. L'eredità eredoluetica fu constatata 
in forma sicura nel 21.05 per 100, mentre la diagnosi di probabilità si trova 
nel 33.33 per 100. Va notato pure che vi sono casi, nei quali eredità luetica 
si associa con altri fattori etiologici ben noti: eredità neuropsicopatica, aleoo- 
lismo, tubercolosi, gozzismo, consanguineità dei genitori, distocie del parto, 
ete, Le diagnosi sono state fatte ora in base alPanamnesi, ora sull'esame 
obiettivo, ora sulla reazione di Wassermann. La diagnosi certa, malgrado la 
sieroreazione negativa, è stata posta in 10 casi. Dalle sue ricerche, TA. con- 
clude che Veredolues figura bensì con notevole frequenza tra i fanciulli anor- 
mali, ma non con la frequenza alta, che le fu attribuita da altri. Ammette, 
poi, che nell’etiologia delle frenastenie e delle nenropsicopatie infantili deb- 
bono intervenire altri fattori che spesso si vedono associarsi all influenza 
luetica e che meritano di essere non meno accuratamente rintracciati. Dopo 
di che, per quanto si riferisce alla reazione di Wassermann, mi permetto di 
aggiungere che essa, nelle ricerche di Turolla e mie, è riuscita finora + nel 
15 per 100 dei casi, + nel 18 per 100 e — nel 66 per 100. Va però notato 
che noi abbiamo usato come antigeni estratti alcoolici e non nequosi, ni quali 
ultimi viene attribuita maggiore specificità. Ma di ciò, eventualmente, diremo 


in altro Inogo. 
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LEGA ITALIANA CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


Comunicazioni ufficiali 


Per iniziativa del prof. PASINI, vice-presidente della Lega italiana contro il 
pericolo venereo e per opera dell’Università Popolare di Milano è stata tenuta 
a Milano una serie di riunioni nelle quali venne proiettata la film « Patologia 
sessuale » gentilmente concessa dall’ Istituto Itatiano di proiezioni luminose, ac- 
campagnata dalla parola di un sanitario designato dall’ Ufficio dermosifilografico. 

Riportiamo l’elenco delle conferenze, la data, la sede dove sono state tenute, 
ed il sanitario che ha parlato. 














SANITARIO 


N.) DATA SEDE VIA 

1925 Sede Centrale 
1| 5 Marzo | Aula Magna Via Orazio, 3 | Prof. Pasini 
2| 14 » » » » » Bellini 


Sedi Rionali 


3| 25 Marzo | Circolo ferrovieri V.Tagliamento 7| Prof. Bellini 

4| 26 » Circolo Ricreat. ferrovieri | » De Castella 4| >» Ambrosoli 
5| 28 Coop. « Resistenza » » Meda 29 » Quattrini 

6| 31 » Coop. Case Pop. (tramvieri) | » Cialdini 14 |Dr. Cattaneo 

7| 2 Aprile Circolo fam. « Galileo » » Cornalia 12 |Prof. Ambrosoli 
8 » | Coop. Edificatrice S. Vercellese 44 | Dr. Blasi 


Caserme Militari 








9| 6 Aprile 719 Ro Fanteria P.za S. Ambrogio] Prof. Bellini 
10| 7 » 8° R.o Fanteria » » » Quattrini 
11| 8 » 120 R.o Bersaglieri Via Ancona Dr. Segre 
12| 14 » R.o Artiglieria a Cavallo |Corso P. Nuova! » » 
13| 15 R.o Savoia Cavalleria Via Monti » Cattaneo 
14 | 16 » 680 R.o Fanteria » » Prof. Quattrini 
15| 17 Comp. Distrettuale e Sussist.| » » » > 
16| 18 » llo Regg. Trasporti Cagnola Dr. Cattaneo 
17 | 20 » 270 R.o Artiglieria Via S. Vittore » Corti 

79 Ro Fanteria Cas. S. Ambrogio] Prof. Bellini 


+ 
à + 


Una seconda serie di conferenze sul Pericolo sessuale nella donna è stata 
iniziata nella sede della Università popolare di Milano il 2 maggio, dal prof. 
PASINI, vice presidente della Lega Italiana contro il pericolo venereo, con una 
nuova appropriata cinematografia fornita dalla Croce Rossa. 


x 
3 * 


Una breve serie di conferenze sul periodo venereo, con proiezioni, è stata 
tenuta nel Marzo u. s. all'Università popolare di Roma (Collegio Romano) dal 
Dr. VINCENZO MONTESANO,-segretario generale della Lega Italiana ‘contro il 
pericolo venereo. 
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111 RIUNIONE NAZIONALE 
SOC. ITALIANA PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 
E CONVEGNO INTERNAZIONALE 
PER L'ESAME DELL’ORIGINE STORICA DELLA SIFILIDE 


Torino, 30, 31 Maggio, 1 Giugno 1925 


La riunione avrà luogo subito dopo la Riunione della Società per il progresso 
delle scienze, Pavia (24-29 maggio). 


PROGRAMMA. 


30 maggio, ore lo. — Inaugurazione del Congresso. Discorsi inaugurali del 
Prof. SILVESTRO BAGLIONI e del Prof. V. MONTESANO. 

Relazione del Prof. M. CARRARA: La regolamentazione della prostituzione, 
studiata dal punto di vista antropologico. 

Discussione. 

Comunicazioni: 

Prof. C. GALLIA: La prostituzione a Torino nell'ultimo decennio. 

Prof. GAVIATI: Concetti sulla profilassi delle malattie veneree. 

Prof. G. SANGIORGI: L’ intervento dello Stato nella difesa individuale contro 
le malattie veneree. 

Dott. M. SORGE: / risultati pratici della profilassi individuale privata delle 
malattie veneree e sifilitiche nella R. Marina Italiana. 


Prof. G. PICCARDI: Diminuzione della sifilide. 


30 maggio, ore 17,30. — Ricevimento al Municipio offerto dalla Città di 
Torino. i 


31 maggio, ore 9. — Convegno internazionale per lesame dell'origine 
storica della sifilide. 

Relazioni dei Proff. SIGERIST di Zurigo, BARDUZZI di Siena, CASTIGLIONI 
di Trieste. 

Discussione. 

Comunicazioni: 

Prof. S. BAGLIONI: Rimedio preservativo antiluetico di G. B. DELLA PORTA. 

Prof. G. GUARLOTTI. « L' influenza dell'estetica sulla morale sessuale ». 

Prof. G. ROASENDA: « / pericoli ed i danni della psicoanalisi del Freud », 

31 maggio, ore la. — Banchetto offerto dal Gruppo piemontese ai Consigli 


direttivi della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali e dell'Asso- 
ciazione professionale dei dermosifilografi italiani. 
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| giugno, ore 9. — Relazione della Dott. CL. LOLLINI: / sessi e la doppia 
morale sessuale. 


Discussione. 

Relazione dei Proff. S. BAGLIONI e P. Capasso: Educazione sessuale. 
Discussione. 

Comunicazioni: 

Prof. J]. CAPPELLI: Sui contagi venerei dell infanzia. 


Dott. G. DELPIANO: Sulla profilassi della sifilide nel periodo della la in- 
cubazione. 


Dott. SCAGLIONE: Alcune osservazioni sul contenuto delle vescicole seminali. 
Prof. PICCARDI: Eugenica e arsenobenzoli. 


I giugno, ore 15. — Relazione del prof. C. GINI: Sesso e statistica. 
- Discussione. 

Comunicazioni: 

Prof. P. CAPASSO: Natalitá e classi lavoratrici. 

Prof. A. FONTANA: Sull'eziologia dell’herpes genitalis. 


Dott. G. COUVERT: Sulla intradermoreazione e sulla vaccinoterapia nel- 
l’ulcera molle. 
Dott. A. FERRARI: Ricerche immunitarie nella blenorragia. 


Dott. V. MADON. Sulla necessità di praticare la R. W. prima del matrimonio 
a scopo eugenico. 


2 giugno 1925. — Gita al Moncenisio (vedi programma). 


In una serata in luogo ed ora che verranno resi noti durante il Congresso il 
prof. ETTORE LEVI tratterà Demografia ed eugenica in rapporto al movimento 
contemporaneo per il razionale controllo delle nascite, e mostrerà una serie di 
films di educazione sessuale, che sono proiettate sotto gli auspici della Lega 
italiana contro il pericolo venereo. 





Alla riunione prenderà parte ufficiale la Lega italiana contro il pericolo venereo. 

Contemporaneamente, negli stessi giorni e nella sede, si adunerà l’Associa- 
zione professionale dei dermosifilografi italiani. 

Le adunanze saranno tenute nell'Aula della R. Accademia medica di Torino, 
gentilmente concessa (via Po, 18). 

I soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (Segreteria 
a Roma 40, via Casalmonferrato, 29) hanno diritto di intervenire senz'altro alla 
Riunione. Altre persone potranno intervenirvi inviando l'adesione al Segretario 
del Congresso (Prof. Fontana Arturo, Via Porta Palatina n. 1, Torino) unita- 
mente alla quota di Lire dieci per le spese di organizzazione. 


I Congressisti potranno usufruire delle riduzioni ferroviarie concesse per 
l Esposizione internazionale di chimica (maggio-giugno 1925); fino al 10 luglio 
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p. v. tutte le stazioni distribuiranno biglietti speciali di andata e ritorno per 
Torino colla riduzione del 300,0 e colla validità di cinque giorni (non compreso 
quello dell’acquisto) per le distanze inferiori a 300 Km. e di otto giorni per le 
distanze oltre 300 Km., con diritto a due fermate intermedie sia all'andata che 
al ritorno. Per usufruire del viaggio di ritorno i viaggiatori dovranno ritirare 
presso la biglietteria dell’esposizione o presso gli altri uffici incaricati un libretto 
tessera (del vatore di L. 5 per il Piemonte e di L. 10 per le altre regioni) che ' 
dá diritto all'ingresso gratuito all'esposizione ed a facilitazioni per tutti i teatri, 
ferrovie di Superga e Rivoli, Castello medioevale ecc. 


A richiesta dei partecipanti al Congresso, verrà loro inviato una tessera 
personale per poter fornire delle gite più sotto elencate, del permesso per le 
visite ai musei ecc. 


Per prenotazioni camere, gite, etc. rivolgersi all’Alleanza Turistica Interna- 
zionale Alessandro Perlo, Torino, Galleria Nazionale (Indirizzo telegrafico: 
Transiter; Telefono, 40667), inviando qualche giorno prima l’importo approssi- 
mativo del primo pernottamento che verrà dedotto dall’albergatore al momento 
del regolamento del conto (Grand Hotel d’Europa) L. 30 più 80,0 tassa di lusso 
e 150 o percentuale di servizio; Hotel Bonne Femme L. 16-25 più 100;0 tassa di 
lusso e 4° o percentuale di servizio; Grand Hotel Sitea, L. 22,50 tutto compreso. 

La stessa agenzia si mette a disposizione per i seguenti servizi: 


A) - Visita Panoramica di Torino in automobile con guida, dalle 9 alle 13 
(L. 20 per persona). 
B) - Gita in automobile al colle della Maddalena (L. 30 per persona). 


C) - Gita al Moncenisio in automobile con colazione (bevande escluse, 
L. 105 per persona). 


Le iscrizioni devono essere comunicate all’Agenzia nella mattinata del giorno 
precedente a quello in cui dovranno effettuarsi. Partenza degli automobili presso 
la sede dell'Agenzia, Via Arcivescovado 1 (Galleria Nazionale) in ore che ver- 
ranno a suo tempo segnalate. 





Si invitano calorosamente i soci della Soc. S. S. di intervenire 
numerosi a questa importante riunione di Torino e si pregano i se- 
gretari dei singoli gruppi a curare la propaganda per nuovi soci ed 
aderenti. 

Si pregano i soci ritardatari ad inviare o al Segretario generale 
a Roma o ai Segretari dei gruppi locali le quote del 1925 o quelle 
precedenti non ancora pagate. 





158 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
` (Comunicazioni ufficiali) 


Il Consiglio della Società è convocato a Torino durante la Ill 
Riunione nazionale della Società stessa, per le ore 19 del 31 maggio, 
in località da destinarsi e che sarà resa nota a Torino stesso nel 
locale della Riunione. 


Non si inviano inviti personali. 


Il Consiglio è composto dei Signori: 

Presidente: Prof. S. BAGLIONI. 

Vice-presidente: Prof. P. SFAMENI. 

Consiglieri: Prof. CESARE ARTOM; Prof. RAFFAELE CORSO; Prof. ARTURO 
FONTANA; Prof. LUDOVICO LIMENTANI; Dott.ssa CLELIA LOLLINI; Prof. VINCENZO 
MONTESANO. i 

Segretario: Prof. A. MIELI. 

Vice-Segretario: Dott. D. SPINELLI. 

Sindaci: Prof. GUGLIELMO BILANCIONI; GIUSEPPE PREZZOLINI; Dott.ssa 
TERESITA SANDESKY SCELBA. 


Sono invitati anche un rappresentante per ciascun gruppo, e cioè 
dei gruppi Barese, Bolognese (in formazione), Cagliaritano, Fiorentino, 
Ligure, Lombardo (in formazione), Messinese, Napoletano, Perugino, 
Piemontese, Romano, Veneto. 


Posizione dei Soci. 


Hanno pagato la quota 1925: 


Nardelli — Mieli — D. Spinelli — M. Spinelli — Ratto — Saitta — Rietti — 
Cirelli — Sacurday — Simonelli — Fiori — Borgheresi — Maratioti — Guadagnini — 


De Nicola — Bonazzola — Lattes — Soc. Neomalthusiana — Ciuro — Bilancioni — 
Nicotra — Faucci — Benuzzi — Pazzi — Visco — De Benedictis Ic. — De Napoli — 
Lollini L. — Baglioni — Sandesky — Busacca — Romagna Manoia — Dorello — 
Calderai — Pisani — Sorge — Curcio. 


Gruppo Cagliaritano : Ceni — Desogus — Trettenero — De Lisi — Flores. 
Gruppo Fiorentino: Scaglione — Pieraccini. 
Gruppo Ligure: Perrando — Massini — Macaggi — Fravega — De Paoli — 


'Triscornia — Marchisio — Vidoni — Gaviati — De Blasi — Morselli E. — Mor- 
selli A. — Ferrari — Caramella — Carlini — Cerutti — Maioli — Mannini — Vitto- 
relli — Boselli — Clivio — Massa — Ghio — Radaeli — De Matteis — Gruppo 
Lega Infermiere — Gardi — Tomallini — Ricca — Travagli — Turolla. 


Gruppo Napoletano: Patricelli — Corrado — Baccari — Maiella — Cristalli — 
Di Fabio — Piccoli — Capriati — De Vecchis — D’Abundo — Russo — Licansi — 


Salerno — Acquaviva — Castellano — Scuri — Galasso — Iappelli — De Focatis 
Corte se — Sestini — De Benedictis D. — Enea — Cavallueci — Dentice Accadia 
Angelillo — Cafiero — Bevilacqua — Tarsia. 

Gruppo Piemontese: Bizzozero — Oliaro — Pollano — Brunelli — Alesio — 
Artom M. — Bossi — Baquicchio — Couvert — Cappelli — Delpiano — Ferrari — 
Fontana — Gallia — Lenzi — Lovera — Martino — Rabbeno — Piccardi -— Pollio — 
Vaccari — Scaglione — Sangiorgi — Rasero — Vercellino — Vicarelli. 

Gruppo Veneto: Sacerdoti — Calabresi — Maraschin — Dalla Volta-— Casa- 


grandi — Cevidalli. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


La vita sessuale del ragni. 


BRUNO MONTEROSSO, Osservazioni ed esperimenti intorno alla vita sessuale 
dei Ragni. Nota prima. Atti Accademia Gioenia di Scienze Naturali. Ser. V, 
Vol. XIV (1924-1925) 31 pag. 


Nonostante un numero grandissimo di memorie e di studii, la struttura or- 
ganica, le manifestazioni vitali, i costumi dei ragni da certi punti di vista sone 
mal noti o addirittura ignoti. Nella relativa letteratura, di regola, le notizie sono 
incompiute o frammentarie, specialmente per ciò che riguarda i fenomeni della 
vita sessuale, sebbene essi siano apparsi di importanza straordinaria e dotati di 
caratteri, per vero, non comuni. A parte tutto, basta ricordare, come nel palpo 
del maschio sia un ricettacolo del seme, unico esempio nel tipo degli artro- 
podi almeno, il quale non ha continuità anatomica con le gonadi dell’indi- 
viduo medesimo, e queste d’altro ‘canto sboccano, mediante i deferenti, all’esterno, 
in un ostio situato nella faccia ventrale dell'addome, quasi allo stesso punto in 
cui la femmina ha l’apertura genitale. 

Nonostante siffatte osservazioni abbastanza accurate, in base alle quali si è 
potuto provare che il maschio previamente riempie di liquido seminale il ricet- 
tacolo del palpo e quindi si accoppia, introducendo nell’ostio femminile il palpo 
stesso, qualche autore ancora crede, fondandosi sull’opinione di alcuni illustri 
aracneologi, che l’ incontro dei sessi avvenga con accostamento delle aperture 
genitali. La controversia dipende principalmente dalla difficoltà di osservazione, 
sopratutto dovuta al mistero, onde i ragni usano circondare ogni atto diretto 
alla conservazione della specie; al costume che hanno, i sedentarii, di compiere 
le nozze in generale con mossa rapidissima, fulminea talvolta, nelle ore più 
calde della giornata, durante la notte, ovvero negli oscuri cunicoli; gli erranti, 
in momenti e con manovre, che quasi sempre sono poco favorevoli ad un’at- 
tenta osservazione. E difatti il numero di accoppiamenti, descritti nelle pubbli- 
cazioni scientifiche, è veramente esiguo, in rapporto all'importanza e alle par- 
ticolarità, che in questo gruppo assume l’atto medesimo. 

In vista di ciò l’autore ha, in un triennio di attente, continuate osservazioni, 
e istituendo degli allevamenti razionali e abbondanti, investigato i fenomeni che 
hanno riguardo alla vita sessuale di una specie comunissima, Salticus scenicus 
Clerk. Egli crede di poter affermare che il suo lavoro presenti caratteri diversi 
dagli altri lavori consimili, in quanto ha seguito gli individui dalla nascita allo 
stato adulto, ciò che gli osservatori precedenti non avevano fatto. 

Con tale accorgimento ha potuto mettere in perfetta evidenza, che il Salticus 
scenicus, dopo un certo numero di mute, complessivamente sette, raggiunge la 
maturità sessuale. La femmina allora si lascia fecondare dal primo maschio che 
incontra. L'accoppiamento dura alcune ore e consiste nella introduzione, prima 
di un palpo e poi dell’altro, o meglio dello stilo in questi esistente, nell'ostio 
vaginale della femmina. Talvolta, dopo un intervallo più o meno lungo, l’atto 
sessuale viene ripreso. 
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La femmina fecondata vive ancora generalmente un triennio, durante il quale, 
da maggio ad ottobre, depone le uova, due o tre volte, successivamente, in 
ogni anno. 

La prolificità dei ragni era stata studiata già in molte specie, ma nessuno 
e per nessuna specie avea trovato quanto l’autore ha nettamente determinato : 
cioè che ogni femmina viene fecondata una volta sola e si rifiuta, vita natural 
durante, tenacemente, ostinatamente, ad altro accoppiamento. A tal proposito, è 
bene ricordare che l’emissione di ova feconde, senza previo accoppiamento, 
avea indotto alcuni naturalisti ad attribuire erroneamente facoltà partenoge- 
netiche a qualche specie. Si noti ancora che, sebbene la copula avvenga non 
appena la femmina abbia raggiunta la maturità sessuale, tuttavia l'emissione delle 
ova si ha nella buona stagione susseguente, fenomeno che era stato notato in 
altri artropodi e nei volitanti. È interessante rilevare che la femmina vergine 
non emette mai ova. 

L'accoppiamento è preceduto, da parte del maschio, da una speciale e lunga 
manovra di corteggiamento, che l’autore ha minutamente studiato, giacchè ha po- 
tuto far sviluppare, isolandole fin dalla nascita, femmine vergini, le quali non 
si rifiutano mai all’atto sessuale, che compiono dinanzi all’osservatore, in pri- 
gionia, non appena venute in presenza del maschio. Egli ha così determinato 
che tale manifestazione prenuziale del maschio non ha nulla di specifico, in 
quanto partecipa di tutti i caratteri della lotta, pur così frequente fra i ragni: 
in fondo non si tratta che di pura e semplice eccitazione, che si avvera costan- 
temente negli individui maschi adulti, dinanzi a femmine capaci o no di accop- 
piarsi, di fronte ad altri maschi o ad individui non maturi di qualsiasi sesso. 
Tale eccitazione non si manifesta però in individui impuberi. 

Questo lavoro inoltre sfata una credenza molto in voga, che rappresenta il 
maschio in perenne pericolo di vita e la femmina come una tragica amante, che, 
goduto l’amplesso, si pasce delle succolente membra del coniuge. 

È vero che il cannibalismo è pratica comune ai ragni anche del genere 
Salticus, ma è assolutamente falso che la femmina, consumate le nozze, attenti 
alla vita dell’altro individuo; anzi essa lo fugge, temendo il rinnovarsi delle sue 
carezze ardenti. Però quando in seguito venisse attentato alla sua infrangibile 
castità postnuziale, quando l’insistenza dell’individuo dell’altro sesso si facesse 
assillante, insoffribile, essa userà del diritto che la sua costituzione fisica più 
forte le cuncede: risponderà con un assalto ostile e quasi sempre vittorioso, 
alle amorose cupidigie del maschio, a tutto danno di questo. | 

È anche da notare che, in cattività, una lunga convivenza dei due sessi, 
dopo le prime lotte, se in esse non sia venuto a soccombere alcuno dei con- 
viventi, è possibile; subentra insomma un perfetto adattamento, che nuoce solo 
alla prole, in quanto il maschio con ostinata, rapace voracità ricerca le uova O 
i piccoli, finchè non li abbia divorati o non abbia spinto la femmina a compiere 
essa stessa l’atroce infanticidio. La convivenza di individui dello stesso sesso, 
invece, non si ottiene mai senza crudeli e inestinguibili lotte, che finiscono 
colla morte di uno dei prigionieri o, per ferite, di entrambi, specie se maschi. 

Ritornando all’accoppiamento, che l’autore descrive con grande minuziosità, 
è da osservare che l’introduzione alternata, e mai simultanea, dei palpi maschili, 
costituisce una vera e propria pratica di fecondazione, non di eccitazione ses- 
suale, come vollero alcuni autori. l 
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Si occupa infine, l’autore, di varie questioni inerenti all'emissione delle 
uova e ai rapporti della madre con esse e con la prole. Mette in rilievo, fra 
altro, le speciali cure che la madre mostra di avere, non solo per le ova, ma 
anche per i piccoli; cure che la costringono a chiudersi in un nido e a rima- 
nervi, senza la menoma interruzione, da qualche giorno prima del momento in 
cui depone le ova, fino al tempo in cui i piccoli compiono la seconda muta e 
divengono quindi capaci di lottare per la conservazione del proprio individuo. 
L’autore determina, che la costante presenza della madre nel nido ha come causa 
la necessità di protezione della prole, contro l’avido cannibalismo dei maschi 
della stessa specie almeno, ed.anche delle femmine. Ciò non esclude però che, 
qualora la madre venga gravemente o insistentemente disturbata nel suo nido, 
in cui siano contenute ova, o piccoli, essa arriva financo a mangiare la propria 
prole, invece di difenderla e di riparare ai danni che ha subito il cunicolo. 

Nelle condizioni normali tuttavia la madre trascorre in perfetto digiuno, 
perchè non interrompe la vita claustrale, fino a due mesi. 


Catania, Istituto di anatomia comparata e zoologia. 
L’ AUTORE 


LIBRI. 


WILLY ET MÉNALKAS, Le Naufragé, roman. Amiens, Librairie Edgar Malfère, 
1924, pp. 181. 7 fr. 50. 


È la continuazione dell’Ersatz d'amour, di cui a suo tempo il nostro pe- 
riodico diede ampia notizia ai lettori (anno IV, num. 1, pp. 60-62). 

La storia dei due protagonisti di quel romanzo, Marc Renneval e Carl von 
Rudorfi, sembrava finita senza possibilità di ripresa. La guerra mondiale, vera 
dea ex machina, aveva tagliato il nodo tragico della singolare avventura tra il 
pittore parigino e l’ufficialetto prussiano. Il lettore aveva chiuso il libro con la 
visione del cadavere di Marc Renneval penzolante disfatto, sotto il solleone 
d'agosto, dal palo di un reticolato, e con quella, a contrasto, del fresco albergo 
svizzero in cui il disertore Carl von Rudorff continua a vivere la sua vita sal- 
tellante e cinguettante di sventata donnina. Se in codesta natura inguaribilmente 
frivola non aveva potuto resistere quel tanto di eroismo che l’amore ispira, 
Carl era ormai più morto di Marc, e non c’era altro da fare che abbandonarlo 
al suo destino. « La mia favola breve è già compita »... 

Ma il successo dell’Ersatz, ovvero uno studio più accurato di certi pro- 
blemi, ovvero ancora la coscienza d'aver dato all'avventura uno scioglimento 
più favorevole alla tesi da dimostrare (tesi antiomosessuale e antigermanica 
insieme) che reso necessario da premesse logiche e psicologiche, o tutto questo 
insieme, ha indotto Willy (e Ménalkas, s'intende, ha acconsentito) a dare un 
seguito alla favola di Carl. | 

Per quanto, dal punto di vista dell'arte, questo Naufragé resti addietro di 
molto all'Ersatz d'amour, non si può dire che la risurrezione di Carl sia mal 
riuscita. La figura del biondo efebo tedesco, che nella catastrofe dell'Ersatz 
risicava di assurgere a simbolo d’una razza inferiore, è tratteggiata qui con un 
gran senso d’umanità. Carl, rimasto in Isvizzera durante la guerra e sempre 
più a corto di danari, è stato costretto, per campar la vita, ad approfittar della 
generosità di qualche Menalca o Coridone che un destino propizio gli ha man- 
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dato incontro. Se, oltre tutto il resto, codesto patteggiare con le necessità della 
vita getta un po’ di ombra sul personaggio, l'amore invincibile ch’egli serba 
per Marc gli compone intorno alla testa ambigua una specie di aureola eroica. 
Perchè non è punto vero che Carl ami Marc meno ardentemente di prima, 
come certa sua lettera riferita nelle ultime pagine dell’Ersatz poteva far credere 
ai lettori: Carl ignora il tragico destino di Marc, e l’unica sua ragion di vita, 
che gli fa sopportare la solitudine e la miseria, è la speranza di ritrovare il suo 
amico quando la guerra sia terminata. Termina la guerra, e Carl può ritornare 
in Germania, dove s'illude di trovare i mezzi che al momento opportuno gli 
permettano di recarsi in Francia. Ma la famiglia non lo riceve, sebbene abbia 
approfittato della sua diserzione per farlo passar da morto e disporre legal- 
mente de’ suoi beni, e per isbarcare il lunario il disgraziato deve, tra gli altri ` 
espedienti, adattarsi a recitare in costume greco le poesie pediche di Anacreonte 
nei trattenimenti organizzati da una lega per la difesa dell’omosessualità. Sfonde 
alla triste odissea di Carl è appunto la Germania del dopo-guerra, umiliata dalla 
sconfitta, boccheggiante per inanizione, agitata da convulsioni rivoluzionarie. 
E ritagliate su questo sfondo di squallore e di avvilimento, scene e scenette 
della vita omosessuale e della prostituzione maschile, acuita quest’ultima, nelle 
grandi città tedesche, dalla miseria che seguì al disastro nazionale. 

Ci sembra che in questo romanzo del dopo-guerra lo studio d'ambiente sia 
fatto con spirito assai meno xenofobo che nell'Ersatz. Carl stesso, nonostante 
le sue tare, ha qui, come s'è detto, la parte bella; e quando, raggiunta final- 
mente la Francia e conosciuto il destino di Marc, si trascina fino al piccolo 
cimitero di guerra dove è sepolto il suo amico e poi vi ritorna di notte e si 
lascia cadere sulla tomba di lui, tra la neve, per morire di freddo e di dolore, 
si sente che la pietà ha ormai riconciliato Willy col suo personaggio, tanto 
commosso è l’accento con cui egli narra le ultime peripezie di quell'anima 
d'eroina raciniana entrata per isbaglio in un corpo d'uomo. « Non ignara mali 
miseris succurrere disco ». 

C'è un punto del romanzo (cap. XXII) in cui giesa simpatia umana, diffusa 
in tutto il libro e culminante nelle ultime pagine, si cristallizza in formule 
quasi filosofiche. Parla uno di quei personaggi che nei nostri romanzi e drammi 
hanno l’ufficio che aveva il coro nella tragedia greca, di estrinsecare la filo- 
sofia dell’azione. Ebbene, questo personaggio, che fa del vizio e delle sue con- 
seguenze sociali un quadro di cupezza tolstoiana, quando considera invece 
l’amore, cioè la passione non ispirata dalla ricerca del vizio, ma da un istinto 
che si crede puro, estende la sua pietà a tutte quante le vittime di Eros, senza 
punto distinguere tra eterosessuali e omosessuali. Ma il culto dell’amore, egli 
dice, qualunque esso sia, è assurdo: « tanto il sentiero di destra quanto quello 
di sinistra, conducono sempre, da ultimo, allo stesso pantano ». E il personaggio 
conclude che il miglior modo per soddisfare al bisogno d’affetto radicato nel 
cuore umano e per preservare gli affetti dalla caducità è quello di rinunziare 
al culto di Eros, barbaro nume. p. p. t. 


Qualche settimana fa WILLY ha pubblicato un volume di Souvenirs litté- 
raires... et autres (Paris, Edition Montaigne, s. d., pp. 146, 6 fr. 50), dove si 
possono leggere alcune pagine di svelta polemica (1 38-141) contro attacchi fatti 
all'Ersatz d'amour. Tutto lascia credere che quelle pagine siano anteriori al 
Naufragé, benchè stampate dopo. Willy promette che la polemica sarà svilup- 
pata in un prossimo volume. 
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HANS LICHT, Beiträge zur antiken Erotik. Un vol. 22% 14, p. 230 con 16 tav. 
in fototipia, Dresden, Paul Aretz, 1924. 


In edizione mirabilmente bella (carta eccellente, stampa chiarissima, niti- 
dissime figure) il noto studioso di filologia e di erotica antica, Hans Licht, del 
quale piú volte abbiamo ricordato lavori su questa « Rassegna », pubblica un 
interessante volume che si puó riguardare come una introduzione alla vita 
sessuale antica. Libro utilissimo e che dobbiamo consigliare a tutti quelli che 
si occupano di arte o di letteratura greca e latina, e per una doppia ragione. 
Anzitutto perchè tutta la vita antica, ed in massimo grado una delle sue espres- 
sioni tipiche, l’arte, è completamente pervasa di sessualità e non si può com- 
prendere o si fraintende completamente se questa si trascura; perchè general- 
mente, poi, per ragioni molteplici e facilmente comprensibili, nell’ insegnamento 
o in altri campi di studio questa parte viene del tutto trascurata. 

Il libro del Licht, abbiamo detto, è ottimo come una introduzione generale. 
Entrare più addentro nel soggetto esso non vuole, e per questo si deve ricorrere 
ad opere più particolari, alcune delle quali anche dell’autore stesso. Ma, in ogni 
modo, la lettura di questo libro può servire come una guida ed una indicazione. 

Dopo una importante introduzione, il Licht tratta in quattro capitoli quattro 
diversi argomenti usando una forma svelta ed aneddotica. 

Il primo considera il matrimonio e la donna maritata. Sono argutamente 
esposte, con ampio corredo letterario, varie scene intime della camera nuziale, 
usi matrimoniali caratteristici, alcuni dei quali rivolti a riconoscere la potenza 
del marito, numerosi surrogati, infine, dell'amore. Il secondo capitolo parla della 
nudità erotica e delle danze erotiche. |l terzo è dedicato alle sacerdotesse del- 
l’amore venale. Sono classificate le diverse categorie di prostitute, ed esaminata 
la potenza sociale che potevano raggiungere le etère. Sono considerate poi le 
etère che raggiunsero una posizione notevole ed hanno lasciato un nome nella 
storia. In particolare l’A. si occupa di Laide e di Frine. L’ultimo capitolo 
considera infine laltra riva dell'amore, è dedicato, cioè, a quell'amore omoses- 
suale che, in Grecia, ha contribuito più di quello eterosessuale allo sviluppo 
dell’arte, ed ha avuto una influenza sociale notevolissima nell’educazione, nei 
giuochi, in tutta la vita pubblica. Numerosi aneddoti e racconti rendono tutta 
la lettura estremamente piacevole, mentre numerose note erudite soddisfano il 
desiderio di esattezza e le più svariate esigenze dello studioso. 

Per concludere noi crediamo che nè il sessuologo, nè il cultore di studi 
classici, nè il letterato o l’artista possano esimersi dal conoscere il libro, e che 
il lettore comune troverà nell'opera del Licht una fonte di piacevolissimo pas- 
satempo, mentre non gli mancheranno sorprese riguardo alla vita vera di quei 
popoli che, si può dire, hanno creato per il mondo l’arte e la scienza. 

ALDO MIELI 


Rosso DI SAN SECONDO, Una cosa di carne, commedia in tre atti. Milano, 
Treves, 1925. L. 7,50. 


Nel campo della psicologia sessuale vi sono dei casi che difficilmente si 
possono descrivere nel romanzo, e tanto meno rappresentare sul teatro. Sono 
in giuoco i sentimenti più intimi dell’autore, puliti o sudici: pei sudici si teme 
il disprezzo, pei puliti il dileggio del pubblico, che, sempre inferiore alla finezza 
media dei suoi componenti (senatores boni viri, senatus mala bestia), è poco 
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in grado di comprendere le finezze di sentimento. Per tener lontano disprezzo 
e dileggio, l’autore, senza avvedersene, è condotto a deformarli fino alla cari- 
catura. Caricando quei sentimenti, essi si allontanano da lui, non sono più suoi, 
e il pubblico non può più disprezzarlo o dileggiarlo perchè non è sicuro ch’ egli 
faccia sul serio. L’autore se la cava, ma il caso è svisato, anzi cade nel ridicolo. 

È la sorte, secondo me, di Una cosa di carne di Rosso di San Secondo, 
edita da Treves e rappresentata con successo, prima a Buenos Aires nell’ottobre 
scorso, e ora al Manzoni di Milano. Il caso prospettato, se considerato prima 
della deformazione subita nella commedia, è tutt'altro che raro. Tutti gli uomini 
non completamente abbrutiti, quando posseggono senza affetto, per solo sfogo 
fisiologico, una donna, dopo si trovano a disagio di fronte a lei. L’han trattata 
da semplice strumento di piacere, come fosse una cosa di carne e non una 
persona, e ne sentono tanto più vergogna quanto più ella mostra di essersene 
accorta e di soffrirne. Se fosse possibile trovare una donna che non se ne ac- 
corgesse affatto, la vergogna di lei cesserebbe e non resterebbe che quella di 
sè stesso. Questo può spingere a desiderare una donna, che sia intellettual- 
mente e moralmente così atrofica, da non accorgersi nemmeno dell’offesa che 
riceve. È un sentimento poco nobile, perchè implica la rinuncia premeditata 
all'amore, ma meno ignobile che l’inavvertenza o indifferenza del disgusto della 
donna. Di questo sentimento l’autore ha fatto una mania, e così l’ ha reso ridicolo. 

Un professore di chimica, ossessionato da quel sentimento, trova una ragazza 
di postribolo, completamente ottusa, sul cui volto finalmente non legge il rim- 
provéro, e per non lasciarsela scappare, la sposa. Ma dopo che l’ha sposata, 
seguita a temere che nella femmina si risvegli la donna, e ci pensa sempre e 
ne parla sempre, in un modo che l’autore pare faccia di tutto per rendere ridi- 
colo fino all'assurdo. Infatti, se non proprio la donna, alla vista di una signora 
che sta per avere un bambino, si risveglia la femmina-madre. Ne vuole uno 
anche lei, e il professore si dispera, forse perchè, anche se sul suo volto non 
leggerà il rimprovero, si vergognerà di trattare come una cosa di carne la madre 
di suo figlio. . 

Snaturato questo sentimento in mania, il pubblico non l’ha capito e ne ha 
riso, persuaso di doverne ridere. Così il dramma si è risolto in pochade, come 
del resto prevedeva l’autore, che al titolo della commedia aveva aggiunto: 
«dramma o pochade, secondo l'animo degli spettatori ». Ma l'animo da pochade 


l’ha determinato proprio lui. 
CAMILLO VIGLINO 


HERMANN ROHLEDER, Monographien über die Zeugung beim Menschen (Mono- 
grafie sulla generazione nell’ uomo) B. IH: Die Funktionsstórungen der 
Zeugung beim Manne (Le alterazioni funzionali della generazione nell’ uomo); 
B. IV: Die libidinósen Funktionsstórungen der Zeugung beim Weibe (Le 
alterazioni funzionali libidinose della generazione nella donna). 22 edizione. 
Un vol. 22 x 17, p. viii, 298. Leipzig, G. Thieme, 1925. Gm. 9. 


Con simpatica celerità prosegue la pubblicazione della nuova edizione di 
queste fondamentali monografie del Rohleder, alle quali abbiamo già accennato 
a pag. 35 di quest'anno della « Rassegna ». Il volume ora uscito, e che com- 
prende i volumi 3 e 4 della edizione precedente, tratta di un tema in sè com- 
pleto e della massima importanza, in prima linea per il medico: le alterazioni 
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funzionali della vita sessuale ed in particolare l’impotentia coeundi e generandi 
nell’ uomo, e la sterilità nella donna per alterazioni quantitative o qualitative 
dell’impulso sessuale. Come sempre, l’A. esamina dal lato biologico e patologico 
le varie anomalie, ne fa vedere l'influenza sociale e familiare, ne indica esau- 
rientemente la terapia, e termina con considerazioni giuridiche, che se si rife- 
riscono in generale a legislazioni straniere (dove vige il divorzio, uno dei prin- 
cipali motivi per il quale, certo, è dato dall’ impotenza di uno dei coniugi) hanno 
interesse anche per noi. Il trattato si inizia con interessanti considerazioni sul 
matrimonio in generale, e su alcuni fenomeni che possono condurre o si crede 
possano condurre ad alterazioni funzionali, specialmente nell’ uomo, ma anche 
nella donna, come la masturbazione, il coito interrotto, la masturbazione inter- 
rotta, gli abusi sessuali, l'astinenza, la neurastenia sessuale. Non possiamo qui 
intrattenerci a discutere le idee dell’autore in proposito, ma è evidente che 
l'argomento è della massima importanza per coloro che si occupano del lato 
sociale e pedagogico della questione. 

La nuova edizione di queste due parti dell’opera è stata nöiëvoimente 
variata e migliorata, oltre che nel senso generale, come accennammo nella re- 
censione precedente, anche per fatti particolari. 

Questo volume, come gli altri, sarà, crediamo, un libro indispensabile di let- 
tura e di consultazione per i medici, per i giuristi, i biologi, i sociologi, etc. etc. 

Attendiamo con impazienza i prossimi volumi, alcuni dei quali, come il 
lettore già sa, sono di importanza fondamentale per la biologia. 


ALDO MIELI 


Zehn Syphilis-Drucke aus den Jahren 1495-1498. in Faksimile herausgegeben 
und eingeleitet von KARL SUDHOFF (Dieci volumi a stampa sulla sifilide 
degli anni 1495-1498 pubblicati in facsimile, e con introduzione di K. S.) 
(Monumenta Medica herausgegeben von HENRY E. SIGERIST, B. III). Un 
vol. 24,5 x 19, p. liv, 352. Mailand, R. Lier, 1924. L. 250. 


Il presente volume fa parte della collezione dei Monumenta Medica, della 
quale abbiamo già altra volta esaminato il primo volume (Archivio di storia 
della scienza, IV, 1923, p. 394) e che sotto la illuminata direzione del Sigerist 
viene edita da un coraggioso editore R. Lier che, recentemente da Milano si è 
trasferito a Firenze (Lungarno Torrigiani, N. 19). 

Il volume, ottimo sotto tutti i punti di vista tipografico ed editoriale, com- 
prende in facsimili nitidissimi i primi dieci incunaboli che si occupano della 
sifilide, la maggior parte dei quali rari e conosciuti in un numero limitatissimo 
di copie. Ne diamo l’elenco completo: 

1. CONRADUS SCHELLIG [SCHELLING], In pustulas malas morbum quem 
malum de francia vulgus appellat.... consilium. Heidelberg, 1495. 
2. JOSEPHUS GRÜNPECK DE BURKHAUSEN: Tractatus de pestilentiali scorra 
sive mali de franzos. Originem remediasque eiusdem continens. Augsburg, 1496. 
3. Id.: Ein hübscher Tractat von dem Ursprung des Bösen Franzos, das 
man nennet die Wilden Wärtzen. Auch ein Regiment wie man sich regiren soll 
in diser Zeyt. Augsburg, 1496. 

4. NICOLAUS LEONICENUS VINCENTINUS: Libellus de Epidemia, quam vulgo 

morbum Gallicum vocant. Venetiis, 1497. 
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5. GASPARE TORELLA VALENTINUS: Tractatus cum consilijs contra puden- 
dagram seu morbum gallicum. Romae, Petrus de la Turre, 1497. 

6. JOANNES WIDMAN dictus MEICHINGER: De pustulis et morbo, qui vulgo 
mal de franzos appellatur. Roma, 1497. 

7. CONRADINUS GILINUS: De morbo quem gallicum nuncupant. Ferrara, 1497. 

8. BARTHOLOMAEUS STEBER VIENNENSIS: A Malafranczos morbo gallorum 
preservatio ac cura. Viennae. 1498. 

9. NATALIS MONTHESAURUS VERONENSIS: De dispositionibus quas vulgares 
mal franzoso appellant. Verona? 1498, 

10. ANTONIUS SCANAROLUS MUTINENSIS: Disputatio utilis de morbo gallico 
Et opinionis Nicolai Leoniceni Confirmatio contra Adversarium Eandem opiniones 
oppugnantem. Bononiae, 1498. | 


Questa edizione, quindi sará 
graditissima a tutti coloro che 
vogliono conoscere le opere so- 
pra segnate, ed ai bibliofili che 
vogliono possedere, per quanto 
in facsimile, quei dieci begli in- 
cunaboli. Ma il valore della pub- 
blicazione si accresce di gran 
lunga per la bella prefazione 
scritta da un maestro di storia 
della medicina, ed in particola- 
re di quella della sifilide, Karl 
Sudhoff, l’illustre scienziato ben 
i noto ai lettori della nostra rivista. 
f Il Sudhoff, dopo accennato in 
generale ai primi scritti sulla si- 
filide e ad altre pubblicazioni da 
lui curate su questo argomento 
(cito anzitutto i suoi Erstlinge 
der Syphilisliteratur aus dem 
Jahre 1495 und 1496, Miinchen, 
1912 e lo studio Aus der Friih- 
geschichte der Syphilis, in « Stu- 
dien zur Geschichte der Medizin » 


: Leipzig, 1912), prende in esame 
Fig. 6. — Xilografia che si trova sul frontespizio una per una fle diverse opere 

dell’opera di STEBER, A Malafran b Ll Pte: ‘ . 
i r anezos morio galoram it. ripubblicate, © le esamina 


preservatio ac cura. Viennae, 1498. 
sotto tutti gli aspetti ed in modo 
esauriente sia dal lato bibliografico e del bibliofilo, sia da quello della storia 
della medicina e del sifilografo. 

Il volume così sarà caro a tutti gli storici della scienza, ed utile anche per 
la discussione, di nuovo recentemente sollevata, sulla questione dell’origine 
storica della sifilide. Coloro quindi che interverranno a Torino alla discussione 
che si terrà su questo argomento, faranno bene a tenere presente la bella 
pubblicazione. 
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Handwörterbuch der Sexualwissenschaften (Dizionario delle scienze sessuali). 
Enzyklopädie der natur- und kulturwissenschaftlichen Sexualkunde des Men- 
schen herausgegeben von MAX MARCUSE, 22 edizione notevolmente aumen- 
tata e con numerose figure. Si pubblica in dieci dispense 27:20, in doppia 


colonna, di pag. 80 l’una, a Gm. 3,50. Fasc. 1 e 2. Bonn, A. Marcus « E. 
Weber. 


Abbiamo a suo tempo e con lode ricordato più volte la prima edizione di 
questo Dizionario di sessuologia diretto dal Marcuse. La prova migliore della 
sua bontà ed utilità è data ora dal fatto che dopo poco più di un anno l’edi- 
zione è esaurita e ci troviamo in presenza di una nuova notevolmente miglio- 
rata. Nel vederla, scrittori ed editori nostri pensano con senso di rimpianto alla 
Germania, dove libri scientifici buoni si possono stampare e vendere, mentre da 
noi i compratori sono rari, le biblioteche universitarie sono senza fondi, i pro- 
fessori non hanno un soldo in tasca, ed i pescicani della finanza ed i milionari 
pensano a tutt'altro che a formarsi una cultura, o a possedere, almeno per l’ap- 
parenza, una discreta biblioteca. 

Mentre la prima edizione di questo Dizionario contava 481 pagine, la pre- 
sente ne conterà circa 800; mentre la carta della prima, per quanto discreta, 
poteva ricordare ancora lontanamente gli anni di guerra, questa è stampata su 
carta bianchissima e lucida, sulla quale risaltano magnificamente le illustrazioni 
che, mancanti nella prima, adornano la presente edizione, e sono di grande aiuto 
per una migliore comprensione del testo. 

Ma questo riguarda solo la veste esterna. In quanto al testo ci troviamo 
di fronte ad un ottimo e sostanziale rifacimento. Non solo le voci accolte 
sono aumentate, ma anche gli articoli già pubblicati sono stati tutti ripresi, 
ampliati, corretti. I collaboratori principali, fra i quali si contano alcuni dei 
più bei nomi della scienza sono poi i seguenti: Detleff von Behr, Berlin; 
Dr. phil. Hugo Bieber, Berlin; Priv.-Doz. Dr. med. Karl Birnbaum, Berlin; Dr. 
med. Agnes Bluhm, Berlin; Prof. Dr. phil. Paul Brandt, Schneeberg i. Sa.; Dr. 
med. Martin Brustmann, Berlin; Dr. jur. Alexander Elster, Berlin; Prof. Dr. med. 
Sigmund Freud, Wien; Geh. Med.-Rat Prof. Dr. med. P. Fiirbringer, Berlin; 
Priv.-Doz. Dr. phil. F. Giese, Stuttgart; Dr. phil. H. Guradze, Berlin; Priv.-Doz. 
Dr. med. R. Hofstàtter, Wien; Dr. phil. Hermine Hug-Hellmuth, Wien; Dr. med. 
et phil. A. Kronfeld, Berlin; Prof. Dr. med. Philalethes Kuhn, Dresden; Prof. 
Dr. med. W. Liepmann, Berlin; Dr. med. Max Marcuse, Berlin; Geh. Just.-Rat 
Prof. Dr. jur. W. Mittermaier, Giessen; Dr. phil. R. Miiller-Freienfels, Berlin; 
Geh. Med.-Rat Prof. Dr. med. et phil. C. Posner, Berlin; Ferdinand Frhr. v. 
Reitzenstein, Dresden; Dr. phil. Barbara Renz, Dillingen; Priv.-Doz. Dr. med. 
Knud Sand, Kopenhagen ; Dr. med. Oskar F. Scheuer, Wien; Dr. med. H. Schultz- 
Hencke, Berlin ; Priv.-Doz. Dr. med. H. W. Siemens, Miinchen; Geh. Med.-Rat 
Prof, Dr. med. et phil. K. Sudhoff, Leipzig; Prof. Dr. phil. H. E. Timerding, 
Braunschweig; Dr. jur. F. E. Traumann, Diisseldorf; Prof. Dr. phil. A. Vierkandt 
Berlin; Dr. phil. Else Voigtlaender, Leipzig; Prof. Dr. phil. L. v. Wiese, Köln. 

Questa seconda edizione avrá certo un maggiore successo, anche, della 
prima, e, crediamo, molte biblioteche e molti privati italiani non vorranno pri- 
varsi di un tale utile strumento di consultazione e di lavoro, 
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ARTICOLI E SAGGI 


G. VIDONI, La Giovinezza di Michelangelo, L’Illustrazione Medica Italiana, 1923. 

G. VIDONI, Michelangelo nel periodo di Savonarola, Rivista Sperimentale di 
Freniatria, 1923. 

G. VIDONI, Michelangelo (Dalla Madonna di Bruges al David), Annali del 
Manicomio di Perugia, 1924. 

G. VIDONI, A proposito del « La Battaglia di Cascina » di Michelangelo, Annali 
del Manicomio di Messina, 1925. 


Segnaliamo questi articoli del nostro esimio collaboratore, che: fanno parte 
di un lavoro maggiore su Michelangelo al quale il Vidoni attende insieme al 
Catani, e che è atteso con simpatia ed approvazione dei più insigni cultori di 
storia e di critica d’arte. In essi si ha uno studio ampio sulla vita e l’opera di 
Michelangelo, condotto secondo l indirizzo della biologia costituzionalista. Lo 
studio interessa quindi anche la valutazione della sessualità di Michelangelo, sul 
quale tanto è stato detto e scritto, pur senza che si sia arrivati ad una conclu- 
sione definitiva su alcuni fatti fondamentali, come, ad es., l'omosessualità del 
grande artista, che, secondo alcuni, è indubbia, e trova la sua più chiara espli- 
cazione nelle sue relazioni col giovane Tommaso dei Cavalieri, secondo altri, 
invece, è messa in dubbio, mentre affannosamente si cerca di rendere in qualche 
modo probabili, senza riuscirvi troppo però, alcune sue relazioni eterosessuali. 
Sulla sessualità di Michelangelo pubblicheremo anzi, nel prossimo fascicolo, una 
nota del Vidoni stesso, il quale, in proposito, pone i problemi fondamentali. 

A. M. 


L. CASTALDI, La superficie corporea media degli italiani. Riv. critica di clinica 
med., a. XXV, n. 32 e 23 1924. 


Dalle accurate ricerche dell’A. risulta che la superficie corporea in valore 
assoluto è maggiore nel maschio che nella femmina, salvo nel periodo prepubere- 
pubere. Esistono tre periodi di accelerazione dell’accrescimento della superficie 
corporea nella vita postnatale; uno massimo nel primo anno: uno discreto cor- 
rispondente alla proceritas prima; uno fortissimo nel periodo prepubere- pubure. 
I due ultimi di questi tre periodi si verificano prima nella femmina che nel 
maschic. Dopo la puberta l’accrescimento in superficie rallenta bruscamente. 
Relativamente al peso corporeo la superficie corporea diminuisce con l’età: rela- 
tivamente alla statura aumenta. Nelle classi agiate la superficie corporea è sempre 
maggiore che nel complesso generale e nelle classi povere; il periodo di una 
accelerazione di accrescimento peripubertario precede di un anno la media ge- 
nerale, e così pure le differenze sessuali peripubertarie con prevalenza femmi- 
nile si verificano un anno prima nelle agiate. Nelle varie popolazioni italiane la 
media della superficie corporea è in valore assoluto tanto maggiore, quanto vi 
predominano le alte stature. La superficie corporea è maggiore nei longilinei che 
nei brevilinei: il che si accorda con le classiche ricerche di Viola, 

Segnaliamo ai lettori l interessante studio del Castaldi, il quale ha saputo, 
come nelle altre sue pubblicazioni, vivificare la scienza anatomica mettendola in 


rapporto con la biologia generale e con la clinica. 
F. RIETTI 
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filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, medici, 
geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con. la collabo- 
razione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Volumi 28 X 20 
in doppia colonna. 

Vol. 1 con 59 biobibliografie (fra le quali quelle di Acri, Aldro- 
vandi, Cestoni, Cocchi, Cotugno, Dini, Fibonacci, Folli, Gabelli, Galileo, 
Inghirami, Magini, Regalia, Schiaparelli, Silvestri, Torricelli, Venturi, 
etc.) dovute a C. Artom, S. Baglioni, A. Béguihot, G. Bettanini, 
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| scienza: nostra. Un vol. 22.5 X 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 
‘3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione ‘mitologica ed omerica 
con presentàzione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5 x 15 di 
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PROFILASSI CONTRO LE MALATTIE SESSUALI 


Il problema della lotta contro le malattie sessuali sembra abba- 
stanza semplice. Se si pensa ai successi che l’ igiene moderna ha con- 
seguito in Europa nella lotta contro il vaiuolo, il colera, il tifo ad- 
dominale e esantomatico, estirpando quasi totalmente queste malattie, 
deve destar stupore. il fatto che le ben più pericolose malattie ses- 
suali non sieno state combattute in modo analogo. Il piano di lotta 
è molto semplice: Curare tutti gli ammalati sino a guarigione com- 
pleta e impedire ogni nuova infezione. Chi fosse in grado di soddi- 
sfare a queste due condizioni avrebbe la possibilità di eliminare le 
malattie sessuali nel periodo di una generazione umana. Ma già l’in- 
tento di identificare tutti gli ammalati incontra gravi difficoltà sopra 
tutto per il carattere stesso delle malattie sessuali di così dette ma- 
lattie segrete. A ciò aggiungasi il nesso tra malattie e istinto sessuale 
e la mancanza di denaro per tali scopi. Perciò tutta l’attività medica 
e sociale nella lotta contro le malattie sessuali deve limitarsi a dei 
compromessi imperfetti che non possono condurre ad una meta sicura. 

Ciò che vale per l’identificazione e la cura completa di tutti gli 
ammalati dicasi anche per la possibilità di preservarsi da nuove in- 
fezioni, evitandole. Appunto perchè le malattie sessuali sono così in- 
timamente connesse coi rapporti sessuali ed entrano quindi in certo 
qual modo nel campo della morale, oggi non è ancora possibile pro- 
teggere del tutto i sani senza esporsi ai più aspri attacchi da parte 
della moltitudine, prescindendo dal fatto che l’ignoranza della popo- 
lazione in questo campo è uno dei maggiori ostacoli per l’igiene pub- 
blica. Perciò solo l’illuminato, esperto ed istruito può usare la profilassi 
e preservarsi dai pericoli delle malattie sessuali. 

La questione della profilassi individuale è altrettanto antica quanto : 
la conoscenza del contagio delle malattie sessuali. Tutti gli sforzi per 
rendere efficace tale profilassi furono sempre vani. Se consideriamo in 
qual modo e in quali condizioni i germi penetrano in un organismo 


22 


170 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


sano troveremo, dopo breve riflessione, i mezzi per impedire tale pe- 
netrazione vale a dire per evitare il contagio. 

La trasmissione dei germi della blenorragia (gonococco), del’ ul- 
cera molle (bacillo di Ducrey-Kräftung) e della sifilide (Spirochaeta 
pallida) avviene di regola per il contatto sessuale. Sulle mucose sane 
di un individuo viene trasmesso del muco, pus o sangue dell'amma- 
lato. Mentre nella blenorragia i primi sintomi dell’ infezione si mani- 
festano già dopo 2-3 giorni, nella sifilide possono trascorrere anche 
tre settimane prima che tali sintomi sieno manifesti. 

Una trasmissione dei germi infettivi senza contatti sessuali si ri- 
scontra di rado nei nostri paesi ma abbastanza di frequente in quelli 
meno civilizzati. Si tratta di blenorragia dei neonati, di sifilide eredi- 
taria o di casi di sifilide contratta nella professione (soffierie di vetro, 
bicchieri altrui, spazzole di denti di qualche ammalato, bacio, suc- 
chiando una ferita e così via). Conoscendo le vie del contagio cono- 
sciamo altresi il modo di combatterlo; e ad evitare casi di infezione 
extrasessuale varrà anzitutto snebbiare le menti da pregiudizi e istruire 
la popolazione. Sta il fatto che col progredire della cultura di un po- 
polo diminuiscono tali infezioni. 

Per evitare la penetrazione dei germi durante i contatti sessuali si 
hanno i seguenti mezzi: 

1) Il mezzo più sicuro è la continenza. 

Considerando che 2/3 dei neo-infetti sono giovani sino ai 23 
anni, e vagliando che i rapporti sessuali precoci sono poco confa- 
facenti allo sviluppo dell’organismo in questa età è evidente che per 
la maggioranza dei giovani la continenza sarà il primo e più sicuro 
mezzo di profilassi contro le malattie sessuali. 

La continenza negli anni giovanili è quasi senza eccezione, specie 
per le donne, assolutamente innocua. Tutte le versioni contrarie sono 
basate o sulla disconoscenza del fatto che non si tratta di continenza 
perpetua, ma soltanto nell’età giovanile o su un’esagerazione dell’ i- 
stinto sessuale. 

Perchè ci sia continenza ci vuole forza di volontà e vita rego- 
lata; la base ne è l’astinenza dall’alcool. Del nesso tra l’alcool e ma- 
lattie sessuali sarà detto in altra occasione. Qui sia soltanto accennato, 
che l’alcool eccita l'istinto sessuale, lo sviluppa innanzi tempo, eli- 
mina le inibizioni ragionevoli, e va considerato come una delle prin- 
cipali cause di traviamento della gioventù specie femminile. 

È dimostrato che quasi metà di tutte le malattie sessuali sono 
dovute all’influenza dell’alcool, negli uomini ammogliati persino 3/4; 
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si può considerare altresì come assodato, che l astinenza completa 
dall’alcool e un regime di vita razionale sotto tutti i riguardi è con- 
dizione indispensabile per la continenza sessuale. 

Si raccomanda alla gioventù oltre al lavoro professionale intenso 
e lo studio delle lingue, un'attività sportiva: ginnastica, giuoco al 
pallone, nuoto, canottaggio, sports invernali, alpinismo, ecc. e una 
certa scelta delle compagnie. | 

Le cattive compagnie vanno di pari passo con l’alcoolismo, con 
la prostituzione e con le malattie sessuali. Soltanto frequentando buone 
compagnie sarà possibile al giovanetto di mantenersi puro sino al ma- 
trimonio, all’età in cui avrà tanto buon senso da evitare il danno pa- 
tito da altri. 

Quando gli uomini sono maturi per l’amore, il matrimonio è il 
miglior mezzo per conservarsi sani d’animo e di corpo. Purtroppo le 
nostre condizioni sociali sono oggidi tali da non permettere ai gio- 
vani il matrimonio. | 

Alle altre difficoltà aggiungasi quella, che le donne che coprono 
impieghi statali e bancari non possono maritarsi senza perdere il 
posto, il che è in aperta contraddizione con le norme d’igiene ses- 
suale testè indicate. 

2) La continenza temporanea si riscontra relativamente soltanto 
in poche persone superiori. Sarebbe errato volersi celare che gran 
parte della gioventù, specie delle classe lavoratrice, è tutt'altro che 
continente. Le cause di ciò sono varie e così intimamente connesse 
coi problemi etico-sociali, che non è possibile sfiorarle neanche fuga- 
cemente. Dobbiamo però presumere, che questi fatti sieno noti, per 
poter motivare la seguente esposizione sulla profilassi individuale, so- 
pratutto per impedire la penetrazione di germi infettivi delle malattie 
sessuali in un organismo sano. 

Nel contatto ciò è possibile unicamente: 

a) usando mezzi che impediscano un contatto diretto tra orga- 
nismo sano ed ammalato; 

b) usando mezzi atti a distruggere immediatamente dopo il con- 
tatto, i germi patogeni eventualmente penetrati nell’organismo, evitando 
così lo sviluppo della malattia. 

Tra i mezzi del gruppo a) va annoverato il condom (preserva- 
tivo) uno dei mezzi più efficaci (benchè non in via assoluta) per impe- 
dire le malattie sessuali. Per la sua proprietà antifecondativa esso 
gode di una larga diffusione. Riguardo l’uso di tali mezzi non si 
possono stabilire delle norme generali ed ogni medico specialista 
fornirà le indicazioni del caso. 
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Nel gruppo b) vanno annoverati quei mezzi che per il loro po- 
tere disinfettante uccidono i germi già penetrati. Si conosce una quan- 
tità di siffatti mezzi, che però non si possono dichiarare senz’altro ef- 
ficaci. 4 

Comunemente questi rimedii sono di due specie: l’uno contro 
la blenorragia (spesso in forma di sali di argento solubili) e |’ altro 
di regola un unguento disinfettante contro la sifilide. Questi mezzi 
hanno dimostrato una certa efficacia specie nell’ esercito, ma non sono 
P ideale di ciò che si desidera. Un mezzo pratico nella profilassi indi- 
viduale dev’ esser facile da adoperarsi, efficace contro tutte e due le 
infezioni, conservarsi a lungo inalterato e dev'essere relativamente a 
‘buon prezzo. Pochi mezzi soddisfanno a queste condizioni fonda- 

mentali. | 

La massima parte dei rimedi è confezionata per gli uomini: per 
le donne invece la cosa è stata molto trascurata, benchè nel dopo- 
guerra le relazioni extramatrimoniali delle ragazze andassero aumen- 
tando specie nelle classi lavoratrici. Anche per quelle sarebbero da 
consigliare dei preservativi. 

Di grande importanza nella profilassi individuale è l’uso del ri- 
medio a tempo debito. i | 

Quelli elencati sotto b) devono essere usati in parte prima, in 
parte immediatamente dopo il contatto per dare i risultati voluti. 

A dimostrare che tali rimedi sono in grado di diminuire sensi- 
bilmente il numero delle infezioni valgano le esperienze fatte nell’e- 
sercito e nella marina durante la guerra. Un esempio classico ci for- 
nisce una statistica sulla flotta americana. 

Disinfezione praticata dopo 


de numero dei numero delle r 
casi infezioni 2 
l 1180 1 0,08 
2 1172 7 0,59 
3 521 4 0,77 
i 33) 2 0,61 
5 199 3 1,07 
i 321 5 1,58 
T 211 6 2.27 
8 390 16 4,22 
9 283 10 3,62 
Ù 214 11 5,14 


più di 19 216 16 7,40 
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Altrettanto istruttivo è il risultato di un esame fatto da Benario 
nel 1909-10 su 13600 affiliati di una cassa ammalati. Nel 1909 si an- 
nunciarono ammalati di malattie sessuali 218 soci; nel 1910 vennero 
distribuiti gratuitamente dei mezzi profilattici contro le malattie ses- 
suali e il numero degli ammalati discese a 159. 

In questi casi di profilassi individuale la cosa più importante è 
la conoscenza esatta del modo di usare il rimedio e l’uso immediato 
dopo il contatto pericoloso. Un rimedio di buona composizione è per- 
fettamente innocuo, il suo uso non è doloroso, quindi non si possono 
sollevare delle obbiezioni. 

In alcune città fu esperimentata l’apertura di case di disinfezione, 
che dovevano funzionare tutta la notte. C'è una persona esperta che 
pratica la disinfezione verso un lieve compenso. L’esperienza fatta con 
questa forma di profilassi fu ottima, specie nelle città marittime (Ports- 
mouth). La morale pubblica non sembra però agevolare l’ istituzione 
di tali case di disinfezione, per cui non si seno potute sostenere, no- 
nostante i risultati favorevoli ottenuti. 

Sarebbe quindi da ripetere che per la gioventù il miglior mezzo 
di profilassi è la continenza. Per coloro che non vogliono adattarsi 
ad un tale regime di vita, vige l’obbligo di preservarsi dalle malattie 
sessuali mediante profilassi adeguata. Così rimarranno sani rispar- 
miando a sè stessi e alle loro famiglie il dolore e P infelicità. 


Praga, Università. UGO HECHT 


L'AMORE IN MICHELANGELO 


A «certa gente non basta che Michelangelo sia stato quello scul- 
tore e quell’architetto che fu, e vogliono anche darcelo per un poeta 
dei primi ». Così, con garbatezza, Ferdinando Martini esprime il suo 
giudizio, che non è certo di ammirazione, per la poesia del Buonar- 
roti, verso la quale, come a fiamma pura, guardano invece, oggi, non 
pochi tra critici ed artisti. 

Con l’opera sua recente, densa e forte, Rizzi,! ha non poco me- 
rito in questo rinnovato amore per la poesia di Michelangelo, aven- 


1 F. Rizzi, Michelangelo Poeta, con prefazione di L. BISTOLF1, Treves, Mi- 
lano, 1924. 
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dola egli, come dice Bistolfi, « rischiarata nelle ombre avvolgenti la 
continua densità del pensiero e nel frequente tormento della forma ». 
Ma non è per questo che si ricorda qui la poesia del Creatore della 
Sistina. Egli è che la lirica di M., prospettandoci in tutte le vibra- 
zioni l’anima del poeta, ci mette di fronte ad una domanda, che ha 
sempre turbato i devoti del grande Maestro, per i quali è calunnia 
la taccia di omosessualità a lui lanciata dall’Aretino, taccia che pur 
ha trovato sempre sostenitori. 

Ho già dimostrato altrove come non sia vero che Michelangelo, 
nella scultura e nella pittura, non abbia « sentito » la donna. Soste- 
nere l’accusa con le « manifestazioni » dell’arte plastica di Michelan- 
gelo non è, dunque, possibile. Una prova, poi, è stata cercata nella 
voce, che diceva non essersi Michelangelo mai servito di modelli vivi 
di donne, ma solo di cadaveri. 

Vi sono ragioni, che fanno vedere come Michelangelo poteva ser- 
virsi di cadaveri per modello anche per la riproduzione del « vivo », 
ma, a parte ogni discussione su ciò, non mancano testimonianze che 
egli ricorreva pure a modelle vive, giovani e fresche. D'altra parte, 
per escludere l’omosessualità, non ha valore assoluto la relazione ? con 
Vittoria Colonna. L'omosessuale, infatti, ha quasi sempre un amico in- 
timo, un rifugio di affetto « sereno » in una persona di sesso opposto. 

In ogni caso, com'é questo amore per la Colonna? V'é chi vi 
attribuisce un significato tutto platonico, ma, se questo è evidente, è 
altresì vero che, ad un certo punto, col... platonismo si innesta un 
sentimento caldo, che fa tremare anche Michelangelo, una passione che 
balza prepotente in tutto il suo significato reale di desiderio e di do- 
lore: 

Dunque posso ambo noi dar lunga vita 
in qual sia modo o di colore o sasso, 
di noi sembrando l’uno e l’altro volto; 
si che mill’anni dopo la partita 


quanto voi bella fusti, e quant’ io lasso 
si veggia, e com'amarvi i’ non fu’ stolto. 


Ma questo amore, nutrito di sensi e di sentimento, non com- 
pare mai nei versi a Tomaso Cavalieri, al « desiato dolce signore »? 


2 Non è fuor di luogo ricordare, sia pure solo in nota, come Vittoria 
Colonna, nel suo amore per Ferrante Francesco D’Avalos, abbia, nel Rinasci- 
scimento, detto la prima vera parola d’amore, che ritrovava in sè l’anima fem- 
minile. Ma di tutto ciò in altro momento. 
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La parola vuol qui proprio dire solo aspirazione alla bellezza verso 
più alte sfere, verso la purezza divina, sia essa quella del « plato- 
nismo » o quella del cristianesimo ? 


Per fido esemplo alla mia vocazione 
nel parto mi fu data la bellezza 


dice Michelangelo magnificamente. Il fatto sta però che Michelangelo . 
nipote ha avuto tanta paura di pubblicare le poesie a Tomaso, che 
ha pensato di... mutar indirizzo facendole rivolgere a una donna. E 
non tutti erano, davvero, nobili come il Cavalieri gli amici di Miche- 
langelo: nell’ elenco troviamo anche Febo di Poggio, nelle lettere 
quelle riboccanti di ardore a lui dirette e nei versi anche questi per. 
Luigi del Riccio: 


La carne terra, e qui l’ossa mie, prive 
de’ lor begli occhi e del leggiadro aspetto, 
fan fede a quel ch’i’ fu’ grazia e diletto, 
in che carcer quaggiù l’anima vive. 

Fan fede a quel ch'i’ fu’ grazia nel letto, 
che abbracciava, e ’n che l’anima vive. 


È uno scherzo? Così è anche stato detto; ma bisogna inquadrare 
questi versi con altre manifestazioni del Buonarroti ed esaminarli con 
le parole che l'accompagnano. Per quanto si faccia e si dica, non si 
può allora negare il significato sensuale, che la stessa sincerità di 
Michelangelo ci fa vie più sospettare nei riguardi della sua natura. 

Che pensare dunque? Si può e si deve escludere assolutamente 
in Michelangelo qualsiasi tendenza ad amore omosessuale? E questa 
eventuale tendenza aveva ragioni costituzionalistiche o era un riflesso 
del tempo e del... clima artistico e sociale? Questa semplice « segna- 
lazione » non permette che di avanzare tali domande. Essa, di fatto, 
vuole soltanto porre le questioni, che non possono venir risolte, in 
un senso o nell’altro, con troppa facilità, in base all ammirazione o 
all’ interpretazione troppo ingenua di punti ben complessi. 

Va, infine, notato che Michelangelo, all’ infuori dell'amore per 
Vittoria Colonna, ne ebbe pure per altre donne. V'e, ad esempio, un 
sonetto che, di certo, non ha aspirazioni alla bellezza divina, ma che 
(sia lecito dirlo) mira a ben... altro. Ricordiamolo. ‘Vicino a quelle 
prospettate, esso mette un’altra domanda, ma, leggendolo, possiamo 
per il momento dimenticarle tutte ed ammirare pure noi quella « bel- 
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lezza » che l’« austero » poeta fa rivivere, anche oggi, con la pas- 
sione sensuale dei suoi versi: 


Quanto si gode, lieta e ben contesta 
di fior, sopra crin d'or d'una grillanda, 
che l’altro innanzi luno all’altra manda, 
come ch’il primo sia a baciar la testa! 
Contenta è tutto il giorno quella vesta 
che serra ’l petto e poi par che si spanda, 
e quel ch'oro filato si domanda 
le guanc' e ’1 collo di toccar non resta. 
Ma più lieto quel nastro par che goda, 
dorato in punta, con sì fatte tempre, 
che preme e tocca il petto ch'egli allaccia. 
E la schietta cintura, che s'annoda, 
mi par dir seco: qui vo’ stringer sempre. 
Or che farebbon dunche le mie braccia? 


Genova, Manicomio di Quarto. 


GIUSEPPE VIDONI 


SPUNTI SULLA VITA E SULLA PATOLOGIA SESSUALE 
NELLE CARCERI 


Anche la sessualità subisce nelle carceri notevoli modificazioni e 
trasformazioni che meritano di essere rilevate in rapporto specialmente 
alla salute individuale e sociale ed alla disciplina carceraria. | 

Il Saporito! mette il sacrifizio delle funzioni sessuali a livello 
di quello della libertà, ed afferma inoltre che la coercizione sessuale 
costituisce un problema assai tormentoso che andrebbe messo all’or- 
dine del giorno a preferenza di qualunque altro. ] perturbamenti a 
cui esso da luogo, nella vita carceraria, sono tanti e così complessi 
e cospicui che, al loro confronto, impallidiscono tutti gli altri; e non 
potranno non essere presi in considerazione dal punto di vista di 
eventuali futuri nuovi orientamenti del concetto della pena. 


1 Nuovi orientamenti di tecnica carceraria a proposito dello uso del tabacco 


da fumo nelle prigioni. — Dizionario Penale — Volume II° — Parte Prima — 
fasc. II. 
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Nelle carceri, infatti, specialmente le raffinatezze psicologiche, 
quelle che sono le fini sensazioni del bello e del buono nella vita so- 
ciale, scompaiono per dare luogo ad una forma di indifferenza, prima 
artificiosa poi spontanea, per tutto quello che di grave, di crudele e di 
pietoso può succedere. L’individuo subisce cioè una specie di smus- 
samento della sensibilità più evoluta, per cui tende a restare indiffe- 
rente ai dolori degli altri ed a tutte quelle manifestazioni che ordi- 
nariamente provocano nell'uomo sociale un senso di ripugnanza e di 
ribrezzo. Tutto ciò a causa specialmente dell’istinto di conservazione 
e dell’egoismo che si sviluppano oltre misura per il bisogno di tro- 
vare la possibilità di un adattamento all’ambiente stesso. 

Anche la vita sessuale risente di tale fenomeno psicologico e si 
sfronda quindi di ogni abbellimento e di ogni raffinatezza per espli- 
carsi nella sua realtà istintiva. Il turpiloquio fiorisce anche fra le 
persone meno abituate, e costituisce quasi un primo sostitutivo de!la 
vita sessuale carceraria; sembra quasi che la mancanza della donna, 
e la conseguente privazione, provochi un senso di libidine mal re- 
pressa e quasi rabbiosa che si esplica e si sfoga in un primo mo- 
mento con le parole e le frasi più oscene, riferentisi ad episodi in- 
dividuali o a quelle donne che sono più note alla massa per bellezza 
arte, nobiltà, ecc. 

La vita sessuale dei primi tempi di carcerazione è sostenuta dai 
ricordi individuali, e ciascuno si sforza di custodire gelosamente nella 
propria memoria le sensazioni voluttuose più recenti, nelle quali il 
desiderio sessuale può trovare un conforto ed un certo senso di appa- 
gamento. 

Tale possibililà, di completa rinuncia al soddisfacimento delle 
funzioni sessuali, è inoltre facilitata dall’influenza delle nuove impres- 
sioni che sono collegate a tutta la vita carceraria. Il detenuto cioè si 
trova nella necessità di dover lottare con sè stesso e con l’ambiente 
per affinare il senso dell’adattamento e riacquistare uno stato di tran- 
quillità relativa. 

In tale primo periodo, quindi, la vita sessuale perde generalmente 
l’abituale intensità ed ha, direi quasi, un contenuto puramente no- 
stalgico e platonico. 

In un secondo periodo, quando, sopravvenuta una certa tranquillità 
per il fenomeno istintivo dell’adattamento, i ricordi erotici cominciano 
a svanire ed a rendersi incerti e superficiali, e organismo riacquista 
l’abituale vigoria funzionale, l’istinto sessuale torna a rivivere, a 
farsi vigoroso e in alcuni casi irresistibile, in conseguenza anche del 
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precedente riposo. In questo secondo periodo cominciano a comparire 
lentamemente, sulle pareti delle celle, o figure di donne, tratte gene- 
ralmente da riviste o da giornali illustrati, o le fotografie delle proprie 
amanti, mogli o fidanzate. Nella scelta delle prime si rivelano anche 
i diversi gusti e le diverse tendenze sessuali; le preferite sono per 
lo più quelle che riproducono donne in costume da bagno, ballerine, 
domatrici, ecc. che vengono anche spesso deformate, nei loro attri- 
buti sessuali, per soddisfare meglio ai gusti di ciascuno. Alcuni dete- 
nuti, gli abituali specialmente, si fanno a volte riprodurre sulla pelle, 
quasi per il timore di esserne privati, quelle figure che, per un feno- 
meno di elettività fisiopsichica, più colpirono i loro sensi. Di qui 
l’origine di alcuni tatuaggi erotici o osceni. Un detenuto, ad esempio, 
che si era fatto tatuare dell’immagine di una domatrice con una tigre 
dalla bocca spalancata al fianco, confessava che quella figura era per 
lui fortemente eccitante, in quanto la tigre personificava lui stesso? ed 
esprimeva molto bene il suo sentimento erotico, misto di desiderio e 
di odio per la donna. Un altro, che si era tatuato di un lungo ser- 
pente che partiva dalla nuca, scendeva lungo la spina dorsale e, attra- 
verso la regione anale e perineale, finiva con la testa al glande, vo- 
leva raffigurare in tal modo la potenzialità del suo membro e la sua 
immensa libidine. Vi sono anche di quelli i quali a tali figure fon- 
damentalmente oscene, preferiscono una figura dolce e corretta di 
donna, quasi a dimostrare il loro attaccamento alla propria famiglia 
ed alla donna madre in genere. 

Questo secondo periodo della vita sessuale carceraria, che si 
potrebbe chiamare iconografico, è caratterizzato anche dalla mastur- 
bazione, che può essere considerata fisiologica ed è sostenuta, più 
che dai ricordi personali, dalle figure di donne che vanno gradualmente 
ornando le pareti e gli angoli delle celle. 

Nè manca tale conforto sessuale iconografico anche a quelli che 
non hanno la possibilità di procurarsi le figure stesse. So di un de- 
tenuto il quale, completamente tatuato di figure erotiche ed oscene 
tanto da formare una ricca raccolta di quadri, sfruttava tale sua pre- 
rogativa offrendosi, in ricompensa di tabacco, sigarette, generi alimentari 
ecc., alla contemplazione dei detenuti che ne approfittavano per ab- 
bandonarsi a pratiche masturbatorie. Tali avvenimenti, apparentemente 
inverosimili, si spiegano anche per la perdita quasi completa di ogni 
senso di dignità e di pudore, per cui i compagni di cella si sopportano 
e si osservano reciprocamente con la maggiore indifferenza. L'ambiente 
ed il bisogno servono a giustificare pienamente qualsiasi atto altrove 
illecito ed insolito. 
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Un terzo periodo della vita sessuale nelle carceri è, infine, ca- 
ratterizzato dall’accentuata masturbazione, che in alcuni diventa pato- 
logica, dalle conseguenze dannose della forzata e prolungata repres- 
sione della libido e dalla diffusione della pederastia. La masturbazione 
grave colpisce specialmente quelli nei quali o l’istinto è più forte, o 
vi è minore capacità volitiva e morale a contenersi. Vi sono detenuti 
che ricorrono più volte al giorno a pratiche masturbatorie, per un 
bisogno irresistibile di soddisfare il prepotente erotismo e di distendere 
i nervi. Sono generalmente psico-degenerati e neuro-psicopatici, nei 
quali l’eccesso della masturbazione va collegata e favorita dalle stesse 
anomalie fisio-psichiche congenite od acquisite. La masturbazione 
patologica è causa spesso di gravi disturbi neurastenici, cerebrali e 
cardiaci specialmente. Negli epilettici qualche volta sembra si sosti- 
tuisca alla scarica convulsiva. Un detenuto ad esempio, recidivo per 
reati di violenza carnale verso la moglie, e sofferente da molti anni 
di epilessia convulsiva, era costretto a masturbarsi freneticamente 
almeno due volte al giorno perchè dopo si sentiva meglio e « più 
leggero », mentre era colpito più frequentemente e più violentemente 
dalle convulsioni epilettiche nei periodi in cui si masturbava meno 
sistematicamente. 

Un altro, molte volte recidivo per reati di violenza in genere, 
già epilettico in gioventù, abitualmente forte nella funzione sessuale, 
per cui riferiva di aver spesso raggiunto gli otto ed i nove coiti du- 
rante una sola giornata, in carcere si masturbava in media tre volte 
al giorno e ripeteva spesso che, se avesse avuta una donna, avrebbe 
voluto morirci sopra. Durante l’orgasmo venereo diventava quasi vio- 
lento e, quando non riusciva a masturbarsi a suo piacimento, era 
preso da un forte dolore di testa ¡che lo teneva in istato di softe- 
renza e di irrequietezza assieme. ll bisogno di masturbarsi nasceva 
in lui così irresistibilmente e così repentinamente che, ovunque si 
trovava, si allontanava improvvisamente con la scusa spesso di un 
bisogno corporale, per compiere l’atto masturbatorio. 

Non meno importanti sono le conseguenze dannose dovute alla 
repressione protratta della libido, che provoca a volte nevrosi di 
angoscia, e stati ansiosi lievi che mal si curano nelle carceri e sono 
spesso la causa di atti di indisciplina. Un’osservazione paziente e 
protratta mi ha spesso dimostrato che, molti così detti nervosismi, 
molte nevrosi cardiache e respiratorie, molte forme dispeptiche, molte 
insonnie, erano determinate dalla mancata soddisfazione delle funzioni 
sessuali. 
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Un giovane detenuto, già molto amante delle donze, presentò ad 
esempio in carcere una forma grave di nevrosi di angoscia che non 
cedette alle comuni cure, e fu causa specialmente di insonnia e di 
inappetenza invincibili, nonchè di continua insofferenza del regime 
carcerario, che lo portarono ad un grave deperimento organico che 
favori, dopo qualche tempo, lo sviluppo di una tubercolosi pol- 
monare. 

Anche nei rapporti della collettività, è importante notare come la 
repressione forzata e protratta della libido si esplichi qualche volta 
attraverso episodi di turbamenti collettivi. Così un giorno che, da un 
gruppo di detenuti all’aria, fu vista una signorina, sulla terrazza di un 
palazzo vicino, nacque del chiasso e del disordine che richiese l imme- 
diato intervento delle guardie; quello stesso giorno però, tra gli stessi 
detenuti, gli atti di indisciplina furono più frequenti, come se la vista 
di una donna avesse ridato ad ognuno il sentimento della ribellione 
e della dignità umana. Un'altra volta che una signora, benchè non 
più giovane, tenne una conferenza ai detenuti della sezionale penale, 
trattando di un grande amore e proiettando l’immagine della donna 
amata, molti dei detenuti presenti restarono talmente scossi e turbati 
che per alcuni giorni furono meno disciplinati e ubbidienti del solito. 


x 
* x 


Ma la pederastia è il fenomeno sessuale di maggiore interesse e 
di maggiore intensità nelle carceri. 

L'argomento non è nuovo in quanto più volte e stato trattato e 
riferito anche da ex carcerati “2, spinti dal desiderio di far conoscere 
lo scempio che nelle carceri avviene della funzione sessuale, un po’ 
per spirito umanitario, un po’ per senso di naturale ribellione. 

Non è mio intendimento di considerare in tutta la sua estensione 
il fenomeno dell’omosessualità nelle carceri; mi propongo invece di 
riferire alcuni episodi e alcune forme di omosessualità da me perso- 
nalmente osservate ed esaminate, allo scopo di portare un modesto 
contributo alla conoscenza del fenomeno stesso. 

Ritengo che nelle carceri giudiziarie il fenomeno si svolga es- 
senzialmente con minore intensità che in quelle penali, sia per il più 
breve periodo di tempo di detenzione, sia per la speranza, comune 
a tutti i detenuti, di rigodere al più presto della perduta libertà. 


2 TULLIO MURRI, Galera. 
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Nè sono del parere di quelli che affermano che nelle carceri 
pochi sfuggono alla pederastia almeno attiva. Ho conosciuto molti 
detenuti, restati nelle carceri anche per periodi lunghi di tempo, 
di mesi ed anche di un anno o due, i quali hanno voluto e potuto 
uscirne immuni del tutto. Così un giovane e distinto detenuto, che 
nelle carceri contrasse profonda amicizia con un compagno che, per 
le giovani sembianze, gli ricordava una sua recente amante, spesso 
sentiva il desiderio di avere con lui dei contatti carnali, ma, forte 
della sua salda morale e della sua vigorosa volontà, riuscì sempre 
a fuggire l’occasione e a mantenersi in rapporti di sola e pura ami- 
cizia. D'altro lato è ben noto che in ogni ambiente nel quale siano 
rinchiusi una moltitudine di uomini per un certo tempo, senza dare 
ad essi la possibilità di soddisfare normalmente l’istinto sessuale, la 
pederastia è un fenomeno inevitabile. Basterà ricordare quanto recen- 
temente è accaduto anche fra i prigionieri di guerra °. 

Ma fra coloro che più faciimente scivolano nella pederastia sono 
quelli specialmente che presentano una certa predisposizione latente 
a diventare degli invertiti sessuali. 

Fra tutti, il maggiore interesse è presentato dai pederasti passivi 
professionali. Quando qualcuno di essi rientra nelle carceri, ed è ri- 
conosciuto, masce quasi una specie di gara fra i detenuti che desi- 
dererebbero averlo nella propria cella o almeno nelle vicinanze. Fra 
i pederasti passivi, ve ne sono alcuni i quali, anche nelle carceri, si 
comportano come prostitute, altri i quali sono invece tenacemente 
fedeli al proprio amante. Ve ne sono di quelli che si eccitano e go- 
dono per il solo fatto di sapersi in un ambiente di uomini. Un tale 
così esprimeva la sua passione: « Si è detto che Nerone voleva che 
il popolo romano avesse una testa sola per potergliela più facilmente 
tagliare, ebbene io vorrei che tutti quelli che mi circondano formas- 
sero per me un solo membro ». So anche di due pederasti passivi i 
quali passavano il loro tempo nella cella cucendo e ricamando come 
due femminucce. 

E naturale pertanto che i pederasti passivi provochino, intorno 
a loro, una rete di interessi, di ricatti e di piccole passioni, che si 
svolgono attraverso episodi che restano generalmente sconosciuti per 
l’omertà e la disciplina costante. 

Non lieve è quindi la difficoltà di poter scoprire e individuare 
tutti gli omosessuali nelle carceri. 


3 DALLA VOLTA, Sulla catamnesi dei prigionieri di Guerra. Archivio di 
Psichiatria, Antropologia Criminale e Medicina Legale, 1920. 
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Ho avuto tuttavia occasione di conoscerne alcuni i quali, sia 
perchè disarmati ‘dalla loro stessa notorietà, sia perchè desiderosi di 
confidare ad un medico la propria anormalità, mi hanno permesso 
di studiarne i singoli caratteri somatici e fisio-psichici, che trovo in- 
teressante riferire. 


Caso 1°. 

G. C. di anni 21 da Perugia. 

Padre morto di polmonite; madre di tubercolosi; pare un cugino 
materno -al manicomio, altri sei fratelli viventi e sani. Nulla di 
importante nell’infanzia; a scuola fino a 13 anni, ove frequentò re- 
golarmente la quarta elementare. A 16 anni, restato orfano della 
madre, fu mandato prima presso alcuni parenti, e poi andò a servire 
presso una famiglia proprietaria di un albergo. Qui conobbe un giovane 
possidente, col quale strinse amicizia intima, ed iniziò ben presto 
pratiche pederastiche passive. Tale relazione, che si trasformò gra- 
dualmente in una vera passione, durò circa un paio di mesi. Dice 
che sentiva verso di lui quello che una fidanzata può sentire per un 
fidanzato, e che gli piaceva molto perchè, pur avendo solamente 23 
anni, presentava molto sviluppate le caratteristiche sessuali maschili. 
Riferisce che andò al primo appuntamento pieno di desiderio, ed in 
uno stato di così profondo eccitamento sessuale, da non avvertire 
nemmeno le sensazioni dolorose del primo accoppiamento. Quando 
stavano insieme, sentiva forte il bisogno di essere baciato ed acca- 
rezzato, mentre nella zona anale avvertiva un senso di erotismo e di 
voluttà che si soddisfaceva e si esauriva solamente dopo ripetuti coiti. 
Si dava a lui con tutto l’entusiasmo di una donna innamorata. Mai 
erezione nè senso di erotismo all’asta durante l’accoppiamento. Due 
anni fa, venuto a Roma, conobbe subito altri omosessuali, coi quali 
si incontrava tutte le sere in una certa piazza, per muovere poi 
insieme alla ricerca dei maschi. 

Dice di aver avuto fra i molti clienti anche gli amanti del cuore 
ai quali si dava disinteressatamente. Recentemente fu occupato come 
domestico presso una famiglia nella quale diventò l’amante di uno 
dei componenti. Tale amante continua a fornirgli danaro anche du- 
rante la carcerazione. Non ha mai avuto desiderio di accoppiarsi con 
donne; solo in carcere si è masturbato una volta, ma senza provare 
alcun gusto. Ha sempre un senso di erotismo nella zona anale. — 
« Quando vedo un uomo che mi guarda, ne godo perchè mi sento 
donna. » — 


SPUNTI SULLA VITA E SULLA PATOLOGIA SESSUALE NELLE CARCERI 183 


Esame somatico: 

Non atipie morfologiche degne di nota a carico del cranio e della 
faccia (tipo cranico facciale: comune, leggermente invertito per sesso); 
costituzione morfologica: comune con leggera brachiscelia. 

All'esame del sistema pilifero presenta capelli biondo-castani, 
ricci, abbondanti, piuttosto fini, sopracciglia folte, barba assente, pe- 
lurie al mento ed al di sotto della mandibola; non peli al petto, al 
dorso, agli arti; i peli al pube presentano la linea di inserzione a tipo 
femminile. Cute piuttosto pallida, mucose esterne fortemente rosee, 
al tatto la cute è in certi punti quasi vellutata; numerose eruzioni 
acneiche alla faccia. 

Stato di nutrizione generale: adipe piuttosto abbondante, spe- 
cialmente nelle regioni mammarie ove c’è accenno alla ginecomastia, 
alle regioni glutee ed all'addome; scarso sviluppo del tessuto muscolare. 
Bacino piuttosto ampio; anche sporgenti, curvilinee. Non cicatrici, non 
tatuaggi. 

L’esame degli organi genitali esterni rivela testicoli piuttosto pic- 
coli, molto duri al tatto; pene di medio sviluppo. 

Durante l’interrogatorio presenta un contegno docile, quasi pu- 
dico, ed arrossisce specialmente durante l’esame degli organi genitali 
esterni. | 

Voce piuttosto femminile, dolce, modulata; rughe assenti, mimica 
abitualmente scarsa, espressione fisionomica quasi femminea; atteg- 
giamento ed andatura ugualmente femminea. 

In carcere per reato di ricettazione commesso nella famiglia ove 
era adibito come domestico. 

La notizia del suo ingresso nelle carceri si sparse ben presto 
suscitando commenti di vario genere. Si disse che era rientrata « Zazà » 
nota specialmente agli abitués, che avevano avuto occasione di cono- 
scerla per le precedenti carcerazioni dovute a piccoli reati di furto e 
ricettazione. Venne messo solo in una cella del terzo braccio, per 
misura preventiva disciplinare, perchè precedentemente aveva dato 
occasione a scandali e dicerie di non lieve gravità. Si racconta che 
una volta, in un solo giorno, abbia avuto numerosi accoppiamenti 
(una... trentina circa). Più volte durante la sua detenzione, col pre- 
testo della visita sanitaria, mi si raccomandò di essere messo in com- 
pagnia, perchè la solitudine lo rattristava. Non dette tuttavia mai 


motivo di essere punito e mantenne continuamente un contegno 
corretto. 
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Caso 2°. 

C. A. di anni 24 da Pesaro. 

Nulla di importante nel gentilizio; mai malattie degne di nota 
nell’infanzia, bene il servizio militare; prima volta in carcere per 
furto semplice. Ha sempre fatto il cameriere. 

Non è mai andato a donne perchè non gli piacciono e, duale 
volta che ha tentato di usarne, non è riuscito nemmeno ad ottenere 
l'erezione; dice di essersi anche rare volte masturbato. 

Da tre anni è pederasta passivo, ma non vuole riferire come 
iniziò tale abitudine. Confessa invece che durante gli accoppiamenti, 
contemporaneamente all’erotismo della zona anale, e nel momento 
stesso dell’orgasmo venereo di chi lo copre, eiacula spontaneamente 
benchè con scarsa erezione. 

Riferisce inoltre di aver sempre avuta grande simpatia per Pi uomo. 
Non ha mai usato però della pederastia a scopo mercenario. 

Esame somatico: 

Tipo cranico facciale :leggermente asimmetrico; costituzione mor- 
fologica: comune; cute bruno-rosea; sistema pilifero poco sviluppato, 
bacino leggermente femminile; sistema muscolare abbastanza bene 
sviluppato. Organi genitali di medio sviluppo. 

Espressione fisionomica leggermente femminea. 

Contegno in carcere: riuscì a mantenersi nell’incognito per buona 
parte della sua detenzione, finchè si cominciò a sussurrare sul suo 
conto da parte di altri detenuti che avevano intravisto in lui un buon 
elemento passivo. Non dette però mai occasione ad episodi di qualche 
importanza. 


Caso 3°. 

A. G. di anni 36 da Firenze. 

Un fratello pregiudicato per mancato omicidio. Riferisce di aver 
sofferto nell’infanzia di meningite; tifo due anni fa. Ha frequentato 
le scuole fino a 14 anni e fino alla seconda ginnasiale, poi si allon- 
tanò di casa perchè preferiva di stare solo. Cominciò a lavorare sal- 
tuariamente in diversi mestieri ed ambiente finchè, spinto dalle esi- 
genze della vita comoda e lussuosa che gli piaceva di condurre, 
cominciò a commettere dei furti che ha ripetuto tre o quattro volte. 
Ultimamente era occupato in qualità di commesso di negozio. Con- 
danna massima 18 mesi. l 

Stando in casa di una certa contessa, sofferente di arteriosclerosi, 
ebbe occasione qualche anno fa di fare uso di etere per un periodo 
circa di sei mesi. 
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A 12 anni, in collegio, cominciò a praticare la pederastia attiva 
e passiva, contemporaneamente alla masturbazione; a 17 anni ha usato 
la prima volta della donna, senza restarne soddisfatto, per cui vi è 
ritornato molto di rado. Ha girato la Francia e l Egitto e dovunque 
ha vissuto sempre in ottimi ambienti, fra persone sessualmente viziate. 
E’ restato sempre un pederasta attivo e passivo; da giovanotto pre- 
feriva di fare il passivo, perchè sentiva più piacere che andare a donne. 
Riferisce inoltre che, anche quelle poche volte che è stato con donne, 
durante il coito pensava a qualche uomo. Da ragazzo aveva la mania 
di vestirsi da donna ed una volta a Genova, per essere stato trovato 
travestito da donna, ebbe un mese di carcere. Sotto le armi aveva 
per amante un sottotenente, poi per lo stesso motivo fu riformato. 
Riferisce di non avere abitualmente, durante l'accoppiamento con altro 
uomo, nè erezione nè eiaculazione: ma nota solo una parziale ere- 
zione nei casi in cui è coperto da un giovanotto che gli piace molto. 

Dati somatici: 

Tipo cranico facciale; comune, costituzione morfologica: normale, 
cute piuttosto pallida, delicata e fine al tatto, mucose esterne molto 
rosee, sistema pilifero normalmente sviluppato. Ginecomastia, bacino 
ampio, piuttosto femminile, pene normalmente sviluppato, testicoli piut- 
tosto piccoli. 

Espressione fisionomica buona, dolce, atteggiamento femmineo, a 
volte corretto e quasi fiero. Molto accurato l’abbigliamento: « quando 
siamo fuori facciamo come le signorine, usiamo depilatori, unguenti 
ciprie, ecc. » 

Contegno in carcere: data la sorveglianza a cui fu sottoposto 
continuamente mantenne sempre un contegno corretto. 


Caso 4°. 

C. G. di anni 39 da Ascoli Piceno. 

Di famiglia nobile; padre ricoverato in tarda età al manicomio; 
madre vivente, isterica, anzi pare istero-epilettica; una sorella rico- 
verata attualmente in una casa di cura per malattia nervosa. 

Ebbe nell’infanzia i comuni esantemi. Nulla di notevole fino all’età 
di 18 anni ad eccezione di periodiche cefalee. A 12 anni fu ricove- 
rato in un collegio; a 15 anni soffri di pleurite essudativa ed in 
seguito di peritonite per cui fu anche operato. Stando sempre in 
collegio, ebbe occasione di innamorarsi di un compagno, un principe 
romano col quale però non trascese mai ad atti osceni. Dopo la li- 


24 
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cenza liceale, uscito dal collegio, si innamorò fortemente di una si- 
gnorina che non potette poi sposare perchè di bassa condizione so- 
ciale. Qualche tempo dopo, venuto a Roma, cominciò a far vita 
lussuosa e mondana nei grandi alberghi, iniziando così una vita di 
avventure che lo trascinarono sulla strada della perdizione. Cominciò 
a fare uso di morfina e di cocaina che: lo ridussero in cattive con- 
dizioni di salute, tanto che dovette essere ricoverato anche in una 
casa di salute per malattie mentali. Migliorato di molto, tornò alla 
vita dei grandi alberghi e cominciò a far uso di grandi quantità di 
cocaina. In quel frattempo ebbe occasione di rincontrarsi col vecchio 
amico di collegio, il quale tornava da un lungo viaggio nell’ oriente. 
Questa volta la relazione precipitò nel vizio ed egli divenne l’amante 
passivo dell'amico, col quale si incontrava in una villa di una gio- 
vane signora belga, che partecipava alle orgie che non avevano nè 
limite nè fine. Per le cattive condizioni di salute fu costretto ritor- 
nare di nuovo in un ambiente di cura; riuscitone tornò a far pra- 
tiche pederastiche con un ufficiale, al quale si dette per lungo tempo. 
Data la vita troppo dispendiosa cominciò a restare privo di mezzi 
economici e finì presto per essere implicato in un reato di falso e 
truffa. 

Esame somatico: 

Tipo cranico facciale comune; costituzione morfologica normale; 
Sistema pilifero bene sviluppato; costituzione scheletrica e muscolare 
maschile; organi genitali esterni bene sviluppati. Abbigliamento molto 
ricercato. 

Contegno in carcere: più volte dovette essere cambiato di cella, 
finchè fu messo solo, sotto sorveglianza, a causa delle persistenti 
dicerie che circolavano sul suo conto. 


Du 

Sulla natura, le cause e la patogenesi dell'inversione sessuale, ie 
opinioni continuano ed essere incerte e varie, in quanto ora si da 
maggiore importanza alla disposizione congenita, ora agli incidenti 
occasionali che durante lo sviluppo dell’istinto sessuale possano sviarlo 
e fissarlo secondo un tipo anormale. 

Tutte le teorie, dalla fisiologica alla psicoanalitica (Freud, Binet, 
Féré, ecc.), alla endocrina (Steinach, Pende, ecc.), alla così detta de- 
generativa, servono a dimostrare sempre più l'eterogeneità del gruppo 
degli omosessuali che, secondo l’ opinione comune, possono essere 
congeniti, acquisiti e occasionali. 
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Già Lombroso, in un congresso internazionale del 1906, aveva 
affermato esistere uno spiccato parallelismo tra la criminalità e l'omo- 
sessualità, per cui al delinquente nato, al criminaloide, al delinquente 
di abitudine e d’occasione, corrispondono esattamente |’ omosessuale 
congenito, di ambiente e quello occasionale. Nel nostro caso, pre- 
scindendo dall’incerta questione della patogenesi, i quattro omoses- 
suali, secondo anche la classificazione fatta dall’ Ottolenghi 4, dimo- 
strano più o meno esattamente una omosessualità congenita (1° caso), 
una omosessualità acquisita per predisposizione congenita degenera- 
tiva (2° caso), una omosessualità acquisita per deviazione morbosa 
dell’istinto sessuale (3° caso), ed una omosessualità occasionale tardiva 
divenuta poi abituale (4° caso). 

Ma per quanto gli omosessuali congeniti e acquisiti, presentino 
maggiore interesse scientifico, sono certamente gli occasionali quelli 
che prevalgono numericamente anche nelle carceri, e che non possono 
considerarsi come dei veri invertiti, ma solamente dei pervertiti, a 
causa delle circostanze e delle restrizioni ambientali, che spingono 
“a pratiche sessuali non rispondenti alle proprie esigenze ed abitudini 
fisiologiche. Tali omosessuali occasionali praticano generalmente la 
pederastia attiva, e tornano quasi sempre alla sessualità normale non 
appena riacquistino la libertà. 

Maggiore influenza dannosa da parte delle carceri si esplica sugli 
omosessuali, i quali, come i criminaloidi, presentano una predispo- 
sizione congenita all’inversione sessuale, che facilmente, in seguito 
all’esplicazione occasionale, diventa abituale e spesso incorreggibile. 
Ciò si verifica specialmente fra i delinquenti minorenni, ed io stesso 
ho potuto constatare la grande diffusione fra questi della pederastia 
attiva e passiva, favorita dalla stessa età, ancora troppo vicina al pe- 
riodo fisiologico della bisessualità, e dalla mancanza di freni morali 
ed estetici. 


Da tali considerazioni possiamo rilevare le conseguenze dannose 
che derivano all’individuo ed alla società dalla vita sessuale nelle 
carceri. La masturbazione, le nevrosi da repressione forzata e pro- 
tratta della libido e la pederastia restituiscono infatti alla società indi- 
vidui alterati quantitativamente e qualitativamente nella loro funzio- 
nalità sessuale, e spesso nevastenici sessuali, ed omosessuali abituali, 
che non potranno non restare tali anche in società. 





4 S. DE SANCTIS e S. OTTOLENGHI, Trattato di Psicopatologia Forense, 
pag. 809. | 
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S'intravede da ciò la necessità che tutti coloro che s’interessano 
specialmente dell’eugenetica e delle questioni sessuali in genere, con- 
corrano a creare anche nelle carceri delle condizioni meno favorevoli 
allo sviluppo di tali anomalie sessuali. 

Appare cioè ancora una volta l’utilità di una maggiore sorveglianza 
sanitaria sulla massa dei detenuti, orientata alla ricerca ed alla cura 
dei deboli, dei predisposti, degli anormali, ecc. 

Ma nessun dubbio che tale opera di sorveglianza sanitaria sa- 
rebbe certamente più proficua, qualora il medico criminologo potesse 
disporre con più facilità della grande medicina penitenziaria che, to- 
gliendo dall’ozio, risana fisicamente e moralmente, ossia il lavoro. 


Dott. BENIGNO DI TULLIO 


Medico delie carceri di Roma. 
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FITOEROTICA. 


La parola « fitoerotica > è stata creata, alcuni anni or sono, dallo scien- 
ziato e viaggiatore inglese Sidney P. Powel, a proposito di un singolare 
costutte dei Mardi, abitanti dell’isola di Ceylon. Le osservazioni di Powel; 
pubblicate nei « Proceedings » di non ricordo quale Società inglese, interes- 
sarono una cerchia ristretta di dotti, ma non giunsero, ch'io mi sappia, al 
gran pubblico: solo in Germania un distinto medico, il Dott. Arnold Hahn, 
ne scrisse nella rivista « Das Tagebuch » di Berlino (9 giugno 1923). Forse non 
è privo di interesse per i lettori della Rassegna di leggere qualche notizia 
intorno a questo < connubio con le piante >, o « erotica vegetale ». 

I mardi abitano fra le montagne situate nel centro dell'isola di Ceylon, 
in otto vallate che il Powell chiama addirittura paradisiache. Essi sono tna 
magnifica popolazione, tra eni si osservano forse i campioni della più armo- 
niosa bellezza corporea che la terra abbia espresso mai dal suo seno. Fra le 
particolarità maggiormente degne di nota nella vita di questo popolo, il Po- 
well pone in prima linea i costumi relativi alla vita sessuale, e sopra tutto 
quello singolarissimo della « fitoerotica ». 

Racconta Powell che i Mardi raggiungono la pubertà a nove anni circa- 
le ragazze talvolta anche prima. Dopo il periodo delle grandi pioggie, i ra, 
vazzi e le ragazze che hanno raggiunto Petà rituale, vengono riuniti dal sacer- 
doti in un grande spazio, ove maschi e femmine si raccolgono in due gruppi 
distinti, e si stendono poi a terra in lunghe file, restando esposti per mez- 
Zora ai raggi del sole meridiano, Poi un sacerdote si rivolge verso i giova- 
netti, tenendo in mano un ramo di Magnolia glanca, col quale sfiora il loro 
corpo; quindi verso le fanciulle, con le quali ripete la stessa cerimonia, ma 
servendosi di un ramo di Santalum album. 

Questi rami fioriti hanno, net riguardi della sfera sessuale, un'azione ana- 
loga a quella della baechetta der rabdomanti in cerca di polle d'acqua: e cioè 
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la punta del ramo si piegherebbe verso coloro che hanno raggiunta la matu- 
rità sessuale, mentre non subirebbe alcun cambiamento di fronte a coloro che 
ancora sono sessualmente immaturi. A sua volta, 1' individuo toccato reagisce 
diversamente in un caso o nell'altro, presentando o meno dei segni di ecci- 
tazione nervosa. 

I fanciulli e le fanciulle che hanno, per così dire, reagito positivamente, 
vengono condotti sopra una larga spianata, tutta fiorita: da un lato, arbusti 
con tiori rossi, dall'altro, arbusti con fiori giallo-scuri. Queste piante vengono 
minutamente descritte da Brown, il botanico della spedizione Powel, il quale 
le designa col nome di Racchantia Mardi. Í 

Tra i fiori rossi vengono collocate le fanciulle, ciascuna delle quali ha 
accanto a se una giovane donna adulta. Tra i fiori gialli prendono posto i 
fanciulli: accanto a ciascuno sta nn giovane adulto. Allora, al suono di spe- 
ciali istrumenti, comincia una danza, la quale rivela chiaramente lo scopo di 
portare ogni parte del corpo a contatto coi fiori e con le foglie delle piante. 
Poi, a poco a poco, il corpo si irrigisce, e solo la regione lombare si muove: 
e allora sembra che verso questa regione si pieghino i rami delle piante, 
quasi seguendo le linee di forza di un magnete: e il soggetto, con un forte 
grido, cade al suolo incosciente, avviluppato nella vegetazione. 

Powell osservò un fanciullo poco dopo la cerimonia e trovò anmento di 
temperatura di 610 di grado; polso frequente (120); pressione arteriosa nor- 
male: forte iperestesia. 

Powell comunica, infine, che i Mardi (i quali sono vegetariani) si asten- 
gono da ogni rapporto sessuale all'infuori di tre giorni in autunno; ed anche 
allora, egli dice, il congiungimento fra uomo e donna si risolve, in fondo, in 
un'orgia fra due esseri umani e molti fiori. 

Commentando questo racconto dello scienziato inglese, il Dott. Hahn osserva 
anzi tutto che non solo nell'India, ma altresì in Europa si trovano notizie 
cirea un'azione erotizzante delle piante sull’ uomo. Qualche cosa del genere 
si legge anche nel Satyricon di Petronio; e forse nel mito greco delle Driadi 
e delle Oreadi vi è una lontana eco dell'erotica vegetale. Più difficile, natu- 
ralmente, riesce la comprensione del comportamento delle piante verso l'uomo, 
di cui parla Powell, e che non può fare a meno di risvegliare i nostri dubbi 
critici. Hahn conclude accennando anche alla possibilità dell'attrazione ses- 
suale verso il terzo regno della natura, ossia verso il regno minerale, di cui 
la nota leggenda di Pigmalione e Galatea può forse considerarsi un esempio. 

Da un altro punto di vista, e cioè da quello della partecipazione di tutto 
l'organismo all'emozione sessuale (anzi si può dire alla vita sessuale) la par- 
ticolarità dei costumi dei Mardi sono pure, secondo Hahn, molto interessanti; 
ed egli, traendone delle conclusioni generali, giunge a chiedersi se la sensi- 
bilità erotica non sia. alla stessa guisa della « memoria biologica », una pro- 
prieta fondamentale della sostanza vivente. Questi spunti ingegnosi e interes- 
santi si ricollegano alla questione della genesi e del signiticato dell istinto 
sessuale, trattata già — come i lettori certamente ricordano — da « Proteus » 
nella prima annata di questa Rassegna. 
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LA SESSUALITA' IN NAPOLEONE 


ds Napoleone e le donne ,, è Pargomento svolto in una conferenza da 
Amalia Guglielminetti. Dal riassunto dei giornali appare che PO. si è occu- 
pata prevalentemente di prospettare le figure femminili, che vissero nella 
luce del grande Corso, dal periodo di modesto ufficiale a quello di padrone 
di mezza Europa. La freddezza di Giuseppina e l’impenetrabilità della War 
lewska (che sembra cedesse al desiderio dell’imperatore solo per amore della 
sua patria) sono state particolarmente rievocate, come è stata messa in rilievo 
la scarsa fortuna, in genere, di Napoleone con le donne. Secondo la Gugliel- 
minetti, ciò forse dipese dallo stesso concetto che Napoleone aveva delle 
donne, delle quali nessuna lo amò sinceramente, tanto che tutte (amante o 
moglie), quando si sfasció la sua potenza, si dimenticarono ben presto di lui 
dandosi anche a nuovi e più sentiti amori. A. tale condizione fu attribuita 
non poca importanza tra le cause della tristezza di Napoleone a Sant’ Elena. 
Investigare le ragioni di questa poca «fortuna» dell’imperatore costituisce, 
di certo, un problema seducente per non pochi aspetti psicologici. Un motivo 
è stato cercato nella sua superiorità intellettuale, ma il contrasto con la 
« fortuna » solita del guerriero potrebbe essere indagata forse con ipotesi 
più consistenti e di interesse anche psicopatologico. 

In relazione ai limiti della « Pagina» sia soltanto lecito ricordare che 
Antonmarchi, nell’autopsia di Napoleone, ha notato ipoplasia dell'intero sistema 
genitale. Ciò spiegava, secondo il dott. Henry (che visitò il prigioniero a 
Sant! Elena) < l'assenza di desiderio sessuale e la castità che si diceva essere 
stata propria del defunto ». [l rilievo merita, davvero, non poca attenzione e 
ben lo ha notato anche E. De Paoli nel suo studio sulla morte di Napoleone. 
Ricorda, infatti, egli, come i <libelli inglesi, nei quali si attribuivano all’ Impe- 
ratore un erotismo esagerato ed un numero enorme di relazioni amorose, 
facessero molto ridere Napoleone, il quale ben sapeva > quale fosse la realtà. 
Ne il riassunto dei giornali è fedele, questa « realtà » resta confermata anche 
nei dati riuniti oggi dalla Guglielminetti, dati che forse possono essere 
(in parte almeno) schiariti pure dall’ umile referto anatomico, che mi è parso 


Opportuno segnalare in queste righe. 
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LA STATISTICA DELLA SIFILIDE. 


Ci proponiamo di continuare a spigolare nelle pubblicazioni di H. Haustein, 
di cui facemmo cenno nella puntata di Marzo, le cifre statistiche sulla si- 
filide, dalle quali ci auguriamo di poter trarre qualche considerazione gene- 
rale sulla diffusione di questa malattia e sulla mortalità per questa infezione 
nei vari paesi. Riportiamo intanto queste cifre che si riferiscono alla sifilide 
e natimortalità nella Svizzera durante gli anni 1901-1920.Necondo dunque queste 
statistiche risulterebbe che in tutti i cantoni il 5,889 , dei nati morti è dovuto 
alla sifilide e che questa percentuale sale per i tigli illegittimi sino al 13,72” ,. 
Anche qui si verifica il fenomeno sul quale abbiamo richiamato più volte 
l’attenzione dei lettori, che cioè il maggior numero dei nati morti per lues 
si riscontra. nelle città: e propriamente il 12,70%, di tutti i nati morti in 
genere e il 22,48 %0 dei nati morti dei figli illegittimi. 

In altre parole in tutta la Svizzera su 17 nati morti almeno uno è dovuto 
a sifilide: tale rapporto per le città sale invece da la T 0 ad 8. Per quanto 
riguarda i figli illegittimi si può affermare che per tutta la repubblica il rap- 
porto fra nati morti per sifilide e nati morti in generale è da 1 a 7: per le 
città invece il rapporto sale da La 4 o 5. 

“Ecco poi alcune tabelle riferentisi sempre alla Svizzera e che possono 
meglio illuminare i lettori su questo doloroso argomento: 

Nati morti per sifilide. sopra 10.000 nascite in generale durante gli 
anni 1901-1920, 


Legittimi llegittimi Nell'insieme 
1901-1905 14.6 05,2 16.9 
1906-1910 15,1 61,4 17,2 
1911-1915 17,8 14,1 20,4 
1916-1920 19,2 70,2 21,0 


Nati morti per sifilide nelle città della Svizzera su 10.000 nascite in ge- 
nerale negli anni 1901-1920, 


1901-1905 41.56 
1906-1910 39,06 
1911-1915 46,73 
1916-1920 50,38 


Nati morti per sitilide su 10.000 nascite illegittime per gli anni 1901-1920. 


Maschi Femmine Nell'insieme 
1901-1905 69,8 61,4 605.2 
1906-1910 DOT 63.1 61,4 
1911-1915 19.33 6009 TAT 
1916-1920 19,7 605 TO 


Notiamo, di passaggio e perehè ciò forse può servirei per le considerazioni 
finali, come il maggior numero di nati morti per sifilide, in generale, soprat- 
tutto nelle città. si sia avuto durante gli anni della guerra e in quelli im- 
mediatamente suecessivi (1916-1920), e ciò malgrado che la Svizzera fosse un 
paese neutrale e non partecipasse direttamente al conflitto che seonvolse il 
mondo in quel periodo. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


III RIUNIONE NAZIONALE 
Torino, 30 maggio-1 giugno 1925 





Con grande successo per l’importanza dei soggetti trattati e per intervento 
di soci, si è svolta a Torino la I[[{ Riunione della nostra Società. I lavori scien- 
tifici della Riunione saranno raccolti in un numero speciale della Rassegna. Qui 
non ci resta che dare un brevissimo cenno di cronaca esterna. 

La preparazione della Riunione è stata mirabile, e ciò si deve alla passione 
messavi dal Comitato ordinatore presieduto dal prof. Vicarelli, e specialmente 
all'opera indefessa del segretario prof. Fontana. 

Contemporaneamente alla nostra Società si riuniva l'Associazione profes- 
sionale dei dermosifilografi. 

Alle ore dieci del 30 maggio si ebbe in forma solenne la seduta inaugurale. 
Alle 17,30 dello stesso giorno il Municipio di Torino offri ai congressisti un 
sontuoso rinfresco; e la sera un altro ricevimento, accompagnato da una visita 
del materiale esposto, si ebbe all’ Esposizione di chimica applicata. 

Il secondo giorno il gruppo torinese offrì un banchetto alle presidenze delle 
due Società al Ristorante del Castello Medioevale al Valentino, banchetto al 
quale intervennero anche numerosi congressisti. 

Il giorno due, infine, per cortese concessione della direzione della grande 
azienda industriale, molti congressisti visitarono gli stabilimenti della Fiat. 

I proficui lavori scientifici del Congresso, mirabilmente guidati dall’ impa- 
reggiabile presidente on. prof. Baglioni, e le liete accoglienze ovunque ricevute, 
lasciarono nei congressisti un lieto ricordo, e valsero a coniermare ormai la 
saldezza della nostra Società che nelle sue Riunioni Nazionali di Catania, Na- 
poli, Torino si è mostrata Sempre più forte e fiorente, e che si prepara nella 
prossima primavera a dare a Genova nuova prova della sua bella vitalità. 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEL 1 GIUGNO 1925 IN TORINO. 


Il Consiglio si riunisce alle ore 15,30 in una stanza della R. Accademia di 
Medicina. 

Presenti: BAGLIONI, presidente, FONTANA, LOLLINI, MONTESANO, consiglieri, 
MIELI, segretario. — CAPASSO rappresentante del Gruppo Napoletano, CAPPELLI 
rappr. Gr. piemontese, TRAVAGLI,»rappr. Gr, ligure. 

Scusano l’assenza LIMENTANI, consigliere; DE NAPOLI, rappr. Gr. bolognese, 
SPINELLI, vice-segretario, dovuto partire da Torino nella mattinata. 

Il segr. prof. Mieli fa un breve resoconto dell'andamento morale della 
Società, che è in continuo progresso e che ha mostrato la sua vitalità e forza 
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anche con la attuale III Riunione nazionale di Torino. Egli dà poi notizia che 
per iniziativa dei dott. Marcuse e Moll, dei quali presenta alcune lettere che 
ne danno l’annuncio, si vanno ricostituendo le file dell’Associazione internazionale 
di sessuologia. Il Consiglio prende atto e plaude. 

Modificazioni allo Statuto. Si approva di sottoporre alla votazione dei 
soci con le modalità prescritte una variazione all’articolo 9 nel senso di porre 
tre vicepresidenti invece di uno. 

Prossima riunione nazionale. In seguito ad invito del dott. Travagli, rap- 
presentante del Gruppo ligure, si delibera che la prossima IV riunione nazionale 
sarà tenuta a Genova. In merito ai lavori della riunione si delibera che sia svolta. 
in essa come relazione il tema trattato brevemente dal prof. Cappelli nella riu- 
nione odierna: /nfezioni sessuali nell’ infanzia e si designa come relatore il 
prof. Cappelli stesso. Si invita poi il Comitato ordinatore della prossima riunione 
a non eccedere nel numero delle relazioni, che potrebbero forse ridursi ad altre 
due, oltre la già citata 1. Il Consiglio stabilisce anche di fare pratiche presso la 
presidenza dell’Associazione professionale degli specialisti dermosifilografi, af- 
finchè anche la prossima riunione dell’Associazione abbia luogo nello stesso 
luogo ed epoca, così come è avvenuto quest'anno a Torino. Il Consiglio poi 
raccomanda al Comitato ordinatore della prossime riunione di mantenere una 
quota per gli aderenti (non soci della Società), possibilmente portandola a L. 20. 

Pubblicazione degli Atti della Riunione di Torino. Viene espresso il 
desiderio che gli Afti della presente Riunione possano venire pubblicati inte- 
ramente o quasi, in un fascicolo speciale della Rassegna. Per rendere ciò pos- 
sibile finanziariamente, si invitano i relatori e coloro che hanno fatto comuni- 
cazioni a contribuire nel modo che sarà indicato, d'accordo con la direzione del 
periodico, alla spesa della pubblicazione integrale dei singoli scritti. 

Spese per la Riunione. Il prof. Fontana presenterà ben presto alle presi- 
denze della Società di studi sessuali ed all’Associazione dei dermosifilografi il 
Resoconto delle spese sostenute per la Riunione. D'accordo verrà allora stabilito 
il contributo che le due Società daranno per le spese fatte. 

Pubblicazione nella Rassegna del Resoconti dei singoli Gruppi. Si rac- 
comanda ai segretari dei singoli gruppi di inviare i resoconti delle riunioni di 
questi, redatti in forma brevissima. Per resoconti più estesi si prega di volere 
contribuire alle spese di stampa. Si raccomanda inoltre ai segretari stessi ed a 
tutti i singoli soci, di cercare di aumentare grandemente il numero dei soci 
stessi, in modo da dare la possibilità di un più ampio svolgimento alle pubbli- 
cazioni sociali. 


RIUNIONI DEI GRUPPI. 
Gruppo Ligure. | 
Seduta dell'8 Aprile 1925. Presiede il prof. ENRICO MORSELLI. Assiste anche 
il prof. BARATONO della R. Università di Cagliari. 
Il dottor D. Macaggl fa una comunicazione sul tema: La reazione di Ma- 
noilow per la differenzazione sessuale emato-chimica. Il lavoro è gia stato pub- 


t Ricordiamo che nella Riunione generale © stato anche espresso il desiderio che nella prossima 
iuunione di Geuova siano fatte relazioni sui temi Educazione sessuale e Psicologia e psicopatre ses- 
suali con particolare riguardo alle teorie di Freud. 
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blicato nella « Rassegna » (pag. 105). In proposito delle conclusioni e del metodo 
Morselli ritiene la reazione troppo empirica, dà lode alle osservazioni critiche del 
Macaggi ed insiste sull importanza degli ormoni. Ricorda, tra l’altro, come la propor- 
zione di questi varii nei due sessi, a seconda dell’età, etc. Per questo vorrebbe 
che nelle ricerche fossero determinati bene anche gli anni dei soggetti esaminati, 
per sapere se l’età corrisponda al periodo sessuale attivo, etc. 

Vidoni osserva che il sangue subisce modificazioni biochimiche in rapporto 
agl stati morbosi ed alle cure e perciò ritiene che sia opportuno determinare, 
prima di tutto, il comportamento della reazione in dette condizioni. 

Barbara, a sua volta, richiama l’attenzione sulle condizioni chimiche del 
‘sangue nei vari momenti biopatologici. Macaggi riconosce il valore di queste 
osservazioni, spiega come abbia cercato di eliminare i vari inconvenienti e pro- 
spetta il piano di future indagini. Perrando ritiene ben giusti i rilievi di Bar- 
bara, Morselli e Vidoni, ma fa osservare che questi rilievi sono adombrati, sia 
pure indirettamente, nella comunicazione di Macaggi, col quale ritiene che il 
problema sia molto complesso e che le ricerche sulla reazione in rapporto al 
sesso abbiano, in prevalenza, il significato di saggio preliminare. 

Si passa quindi alla comunicazione del prof. S. Caramella su L’Androgi- 
nismo e la sessualità nel pensiero greco. La brillante e dotta esposizione sarà 
riassunta prossimamente nella « Rassegna ». Ricordiamo ora soltanto che sull’ar- 
gomento hanno preso la parola Baratono, Barbara, Kobylinsky, Morselli, 
Perrando e Vidoni. 


Gruppo Piemontese. 


Seduta del 10 febbraio 1925. Il Segretario comunica l'esito della votazione 
per l’elezione “alle cariche sociali, avvenuta 1'8 dicembre 1924; il risultato dello 
scrutinio è stato il seguente: Consiglio direttivo: Prof. VICARELLI GIUSEPPE, 
Prof. SANGIORGI GIUSEPPE, Prof. PICCARDI GEROLAMO; Segretario-cassiere : 
Prof. FONTANA ARTURO. 

Il Segretario invita il Prof. VICARELLI ad assumere le funzioni di Presi- 
dente a norma dell’articolo V del Regolamento. 

Il Prof. Vicarelli ringrazia e dà la parola al Segretario per le comunicazioni 
che deve fare all Assemblea. 

Il Segretario espone la relazione finanziaria per l’anno 1924, che viene ap- 
provata all'unanimità e rende noto il movimento dei soci avvenuto nel decorso 
trimestre. Comunica il programma provvisorio della III Riunione nazionale che 
avrà luogo a Torino nel maggio p. v. e le disposizioni prese al riguardo dal 
Gruppo piemontese. Riferisce sull'attività di alcuni soci a vantaggio della pro- 
filassi delle malattie veneree in Torino, vale a dire sui corsi tenuti e da tenersi 
dal Prof. Cappelli all’Università popolare ed all'Associazione fra gli studenti di 
medicina e del Prof. Fontana all'Associazione liberale del III mandamento (corsi 
per operai) ed all’Università (corso libero). 

II socio Fontana legge la seguente comunicazione del Prof. Sangiorgi: 
Profilassi individuate nella lotta contro il pericolo venereo. 

L'A. ritornando alle sue proposte fatte nella seduta del 17 giugno 1924, cioè 
sulla necessità di adottare contro i contagi venerei misure internazionali e misure 
in grande stile intese a generalizzare nella popolazione civile la profilassi in- 
dividuale per mezzo della pomata di Stato, specifica ora che per le une e per 
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le altre è necessario l’intervento dello Stato affidandole rispettivamente al Medico 
di porto ed al Medico provinciale. 

Inoltre in base ai dati fornitigli dalla Direzione di Sanità militare del Mi- 
nistero della guerra e del primo corpo d’Armata di Torino porta numerose do- 
cumentazioni statistiche le quali parlano per la grande efficacia della profilassi 
individuale nell’esercito imperniata sull'uso tempestivo della pomata Metchnikoff- 
Cauducheau. 

Grazie ad essa i contagi venerei sono molto diminuiti in confronto dell'an- 
teguerra e tutto fa sperare, intensificandola, che in un non lontano avvenire il 
servizio militare restituisca immuni alle loro famiglie i giovani, mentre esso costi- 
tuiva prima la pericolosa palestra in cui molti cadevano vittime dei morbi venerei. 

L’A. si augura che la nostra Società faccia sue queste idee richiamando su 
di esse l’attenzione dei poteri centrali per una pronta e pratica attuazione di esse, 
. convinto com’è che le malattie veneree, strette ancora fra le branche de'la po- 
‘ tentissima morsa della profilassi individuale colla pomata di Stato, finiranno per 
sparire. 

Piccardì approva pienamente le idee del Prof. Sangiorgi deplorando che 
tale metodo non sia stato applicato sistematicamente durante la guerra. La po- 
mata di Stato sarebbe accettata favorevolmente dalla popolazione borghese che 
solo per diffidenza non usa i preparati profilattici che si trovano in commercio. 
Perciò, pur osservando che altre cause possono aver influito alla diminuzione 
delle malattie veneree nell’esercito (arsenobenzoli per la sifilide) ritiene che 
questo mezzo, già raccomandato dall'O. durante la guerra, sia di grande utilità 
pratica nella lotta contro le infezioni celtiche. 

Martino ricorda la diminuzione delle malattie veneree osservata in molte 
nazioni nell’anno scorso e quindi tà di fidarsi Soano fino ad un certo 
punto dei dati statistici. 

Gallia ricorda che in tutte le case di tolleranza di Torino esiste un gabi- 
.netto di profilassi sin dal 1915; deve però dichiarare che solo una parte degli 
avventori se ne serve. 

Fontana, ex-Consulente dermoceltico della II Armata durante la guerra, 
riferisce che simili gabinetti di profilassi erano stati regolarmente istituiti presso 
ogni casa di meretricio e che la 'oro regolare funzione era stata seguita, a norma 
delle osservazioni fatte in proposito, da favorevole successo. 

Vicarelli chiede ai sifilografi presenti se sono stati studiati dei mezzi pro- 
filattici preventivi contro le malattie veneree anche per il sesso femminile. 

Fontana riconosce la giustezza dell'osservazione ma deve dichiarare che 
fino ad ora non gli risulta che siasi fatto uno studio particolare al rignardo; 
come profilattici possono servire i mezzi usati a scopo antifecondat ivo, ron 
mezzi chimici che valgono per il sesso maschile al meno nella categoria delle 
prostitute; e ciò per il loro alto contenuto in sali mercuriali. 


Il Prof. Ger. Piccardi parla della Tessera sanitaria. 

L’O. ritiene che uno dei mezzi più importanti di profilassi sociale adottato 
dal nuovo « Regolamento per la profilassi della sifilide e delle malattie veneree » 
approvato con R. Decreto 25 marzo 1923 sia l'istituzione della tessera sanitaria 
alle prostitute cosidette clandestine, che costituiscono una grande maggioranza 
in confronto di quelle regolamentate dei postriboli e che prima sfuggivano a 
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qualunque sorveglianza sanitaria. Questa tessera, menire non lede la libertà per- 
sonale delle disgraziate che si dedicano al triste mestiere perchè viene accettata 
senza imposizione, permette all’Autorità sanitaria di tenerle continuamente in 
osservazione con visite bisettimanali e di curarle precocemente quando siano 
trovate infette, sopprimendo così le ‘più frequenti forme di contagio. 

Con questa continua sorveglianza per ciò che riguarda la sifilide non solo 
si riesce a soffocare al suo sorgere ogni focolaio di infezione, ma è anche pos- 
sibile quasi sempre prevenire le manifestazioni contagiose praticando cure spe- 
cifiche preventive nelle donne che si dimostrino in istato di sifilide latente (e 
sono quasi tutte) mediante la reazione di Wassermann. 

Vorrebbe perciò che le Autorità Sanitarie e di Pubblica Sicurezza cercassero 
con ogni mezzo di diffondere questa tessera alle prostitute che ancora non l’hanno 
assunta e di mantenerla in quelle che volontariamente l’accettarono, ispirandosi 
allo spirito del Regolamento che a loro riguardo abolisce l’arresto preventivo a 
scopo di identificazione quando siano dichiarate in contravvenzione a termini 
dell’art. 2 del regolamento 1891. 

Propone perciò di inviare all'Autorità Sanitaria ed a quella di Pubblica Si- 
curezza il seguente ordine del giorno: 

« Il Gruppo piemontese della Società italiana per gli studi sessuaii, riunito 
la sera del 10 febbraio 1925, mentre 'plaude all'istituzione della tesseru sani- 
taria, introdotta dal recente Regolamento governativo sulla profilassi delle ma- 
lattie celtiche, la quale rappresenta uno dei mezzi più efficaci di profilassi sociale, 
senza attentare la libertà individuale delle donne che l’assumono spontaneamente, 
fa appello alle Autorità cittadine competenti affinchè provvedano a che essa sia 
sempre più diffusa fra le prostitute clandestine e venga da esse mantenuta, 
istruendo il personale incaricato della sorveglianza della prostituzione sui van- 
taggi di tale istituzione e sullo spirito del decreto che l’ha inspirata, il quale 
prescrive che le tesserate, quando non intervengano ragioni di ordine pubblico 
od attentati al buon costume, qualora siano dichiarate in contravvenzione (Art. 2 
del Reg. 27 ottobre 1891, n. 605) uon saranno trattenute per la loro identifica- 
zione (Art. 20 del Reg. legislativo, 25 marzo 1923, n. 846) ». 

Gallia fornisce spiegazioni sull'applicazione dell'articolo 20 del Regolamento 
25 marzo 1923 riguardante le tessere sanitarie. | 

Ogni tesserata è visitata due volte alla settimana nei locali e dai medici 
indicati dal detto Regolamento; per aver il dovuto controllo si è disposto che 
in un locale apposito (per ora il Dispensario Ill Municipale) le tesserate, nella 
prima decade di ogni mese, debbano recarsi alla visita; man mano che esse si 
presentano sono notate in apposito foglio; si stacca il tagliando da inviarsi al 
Medico provinciale, non'essendo logico che il medico che fa l’ultima visita men- 
sile, sia obbligato a firmarlo, prendendo la responsabilità delle visite che fa la 
tesserata in altri locali autorizzati, per sua comodità. Il medico che alla visita 
constata qualche manifestazione contagiosa invia la donna all'ospedale ritirandole 
la tessera e trasmettendola all’Ispettore il quale provvede che sia applicato 
lart. 1 del Regolamento. 

Il servizio, così, ordinario, procede in modo soddisfacente, sia dal lato sani- 
tario col controllo mensile delle tesserate, col provvedere agli eventuali incon- 
venienti, e, come vuole il Regolamento, coll'ottenere un'unica direzione, sia da 
parte delle tesserate. Di fatto su 206 prostitute tesserate nella prima decade di 
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febbraio si sono presentate al controllo 147, numero notevole (750 0), mai rag- 
giunto in altre statistiche. 

In questo trimestre si riscontrano 4 tesserate affette da forme contagiose; 
2 furono deferite all’Autorità giudiziaria per falsificazione di firma medica; 
31 non si sono mai presentate alla visita. 

Dalla. statistica sulla prostituzione in Torino risulta che in questo ultimo 
trimestre essa fu meno pericolosa che nei precedenti; pur ammettendo che il 
coefficiente maggiore sia dovuto alle moderne cure presentemente in uso, non 
si può negare che un'altro coefficiente non indifferente sia dato dall'applicazione 
del nuovo Regolamento, specialmente coll’istituzione delle tessere che, se ben 
diretta, può arrecare utilissimi servigi alla profilassi. 

A proposito della profilassi non si può negare da chi si occupa, per la sua 
professione, della prostituzione, l’utilità che reca a questa profilassi la visita 
sanitaria sia pure fatta con criteri di libertà individuale, 

Dividendo la prostituzione in tre categorie, si nota che quella detta ufficiale 
ha dato, nelle 16 case di tolleranza 12 malate di forme contagiose con un mo- 
vimento di 479 prostitute; quella tesserata ha dato 4 malate su 206; quella clan- 
destina (donne arrestate per adescamento, disordini, ecc.), e non sottoposte ad 
alcuna visita) ha dato 13 malate su 149. 

Si consideri infine che le prostitute ufficiali, visitate regolarmente tre volte 
per settimana e quelle tesserate, visitate due volte (in totale 680 prostitute) 
hanno date solo 16 malate, subito isolate, mentre quelle clandestine,“visitate sal- 
tuariamente, hanno date 13 malate su 149; si ha cioè una percentuale del 2,50 o 
nelle prime due categorie e dell'80 o nella terza. 

Interloquiscono ancora sull'argomento i soci Martino e Buquicchio, il quale 
ultimo fa osservare che la sorveglianza sulla prostituzione meglio organizzata 
gli risulta essere quella di Torino. 


Il dott. G. Delpiano riferisce Sulla storia e la sieroterapia della sifilide per 
quello che si riterisce al lavoro pubblicato da Jauregui e Lancellotti, Abbiamo 
riportato questo riassunto a pag, 126-128 di quest’ annata della « Rassegna » (fasc. 3) 
e rimandiamo ivi il lettore. 


Il prof. A. Fontana espone alcune Osservazioni sui prospetti per la stati- 
stica delle malattie veneree. 

L’O. a proposito dei prospetti statistici annuali recentemente inviati dal Mi- 
nistero degli Interni ove debbono essere numericamente indicati, separatamente 
per sesso e per forma morbosa, i malati visitati In ciascun dispensario o sala 
antivenerea, la notare la disparità di criteri esistente nella compilazione di tali 
prospetti messi a confronto con quelli che già vengono mensilmente e trime- 
` stralmente inviati alla R. Prefettura ed al Municipio di Torino. 

Questo fatto, mentre ingenera confusione ed ostacoli al giusto apprezzamento 
ed ai confronti dei vari prospetti fra di loro, è fonte di una non indifferente 
perdita di tempo per i Direttori dei dispensari, i quali debbono ad ogni nuova 
richiesta di dati statistici (già consegnati in precedenti modelli) rinnovare le 
ricerche e la compilazione dei dati. 

Sarebbe quindi necessario che tali modelli fossero ridotti ad un tipo unico 
ed inoltre che questo venisse perfezionato mettendolo in accordo collo stato 
attuale della scienza. 
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Per i dispensari celtici esiste un modello mensile ed uno trimestrale da 
inviare all’Ufficiale sanitario; nel primo si chiedono i dati riguardanti i malati 
visitati, affetti da sifilide distinta in primaria. secondaria e terziaria; di quelli 
con blenorragia distinta in non complicata e complicata; di quelli con ulcere 
molli distinti come sopra; infine sono chiesti i dati sui malati affetti da condi- 
lomi acuminati, da balanopostite, da fimosi e parafimosi. 

Nella statistica trimestrale invece i medici non devono viesccupani dei 
vari stati della lue e delle complicazioni della blenorragia e delle ulcere molli 
(basta una cifra globale); si chiedono invece i dati riguardanti le consociazioni 
fra le varie malattie veneree facendone cinque gruppi e cioè: blenorragia e 
ulcere veneree; blenorragia e sifilide; blenorragia e vegetazioni; ulcere veneree 
e sifilide: ulcere veneree e vegetazioni lasciando a disposizione del medico 
altre cinque righe in bianco « per eventuali consociazioni ». 

Infine si chiedono i dati statistici sulle vegetazioni, sulla scabbia, e su altre ma- 
lattie non celtiche e nulla invece riguardo alla balanopostite, alla fimosi e parafimosi. 

Il modello inviato dal Ministero degli Interni si differenzia da quello trime- 
strale perchè in esso i sifilitici sono divisi in due gruppi: 1. Sifilide primaria, 
2. Manifestazioni secondarie e terziarie. Nessun dato è richiesto per le altre 
forme veneree all’infuori di quelle tre classiche. 

Infine nel modello per le « Sale antiveneree » è aggiunta una colonna per 
la sifilide da baliatico mercenario e sono chieste notizie circa l’estensione data 
al trattamento arsenobenzolico nella cura della sifilide. 

Come si vede, da tutta questa varietà di dati richiesti su così differenti mo- 
delli, non possono nascere altro che confusione e risultati erronei. 

Io proporrei pertanto che in questa seduta si addivenisse ad una delibera- 
zione da far conoscere al Ministero degli Interni per mezzo della Presidenza 
della Società invocando la istituzione di un modello unico per tutte le statistiche 
riguardanti le malattie veneree tanto se esse debbano essere compilate per il 
Governo, quanto per i Municipi. l 

L’O. presenta un modello (v. pg. 199) compilato secondo i concetti espressi da cu! 
sono state tolte le voci riguardanti la fimosi e la parafimosi che non hanno alcuna 
importanza, e sono state introdotte invece quelle riguardanti l’herpes genitalis 
e la linfogranulomatosi inguinale subacuta; i sifilitici sono stati distinti più orga- 
nicamente in vari gruppi, come risulta dallo schema annesso. 

Nota da ultimo che per evitare l'inutile statistica delle consociazioni ve- 
neree, ha creduto opportuno che le cifre segnate si riferissero alle forme morbose 
curate e non ai singoli individui; l’esatto numero di essi viene fatto risultare 
immediatamente sotto l'intestazione del foglio. L’O. confida di essere riuscito 
in gran parte a risolvere il piccolo problema e prega i convenuti a dare il loro 
personale contributo per perfezionare il tipo di modello proposto. 


Piccardi è d'accordo coll ©. nello schema proposto; vorrebbe soltanto che 
alla voce: sifilide viscerale venisse sostituita quella di: sifilide quaternaria che 
è in armonia con le divisioni precedenti basate sul tempo di comparsa più che 
sulle localizzazioni della lue. Propone di inviare il suddetto modello al Mini- 
stero degli Interni, alla Direzione di Sanità, al Prefetto, al Medico provinciale 
agli Ispettori dermoceltici, al Giornale delle malattie veneree, alla Rassegna di 
studi sessuali, accompagnato da lettera esplicativa. 
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Ritiene poi sia venuto il momento di abolire le cosidette schede individuali 
di cui non si parla nè nei vecchi nè nel nuovo Regolamento, il quale accenna 
soltanto all’obbligo dei medici Direttori dei dispensari e delle Sale celtiche di 
presentare statistiche collettive a richiesta delle Autorità sanitarie. * 


Martino e Gallia preferirebbero la dicitura: sifilide viscerale. Fontana, 
considerando come la divisione della sifilide nei vari periodi sia artificiale ed 
essenzialmente usata a scopo didattico e di semplicità accetta la modificazione 
proposta da Piccardi; approva altresi quanto è stato detto a proposito delle 
schede individuali che rappresentano uno spreco di carta e di tempo; verranno 
fatte pratiche al riguardo. 


Anno (o trimestre, o mese) 
DISPENSARIO COMUNALE (O GOVERNATIVO) PER LA SIFILIDE 





E LE MALATTIE VENEREE DI stes o N 
oppure: 
SALA PER LA SIFILIDE E LE MALATTIE VENEREE 
DELL'OSPEDALE DI . 
Malati nuovi visitati (o entrati) .. Maschi  ... Femmine . . Totale 


Forme morbose osservate | In maschi | In femmine TOTALE 


| genitale 
extragenitale 
| da baliatico . 
secondaria in atto 
Sifilide ’ terziaria in atto 
latente. i e e a 
quaternaria (apparato nervoso cardio- 
vascolare, ecc.). 
congenita . 
| acuta 
cronica 
| complicata 
Ulcere molli ! RARI | 
\ complicate . io... 
Linfogranulomatosi inguinale subacuta. 
Balanopostite erosiva circinnata 
Condilomi acuminati 
Erpete genitale 


primaria 


Blenorragia 


Scabbia. 
Malattie cutanee contagiose | Tigna 


. 


Altre malattie . 


TOTME. .. avida 
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Posizione dei Soci. 


Hanno pagato la quota 1924: Ferrando (Gr. fior.). 

Hanno pagato la quota 1925: Mondio, Tarchini, Edm. Chiappini, Terzaghi, Cl. Lol- 
lini, Mazzolari, V. Montesano. l 

Gruppo fiorentino : Ferrando, 

Gruppo ligure: Arteta, Barbara, Mortola 

Gruppo napoletano : Capasso, Lo Schiavo, Licciono, Girone, Patini, Bracco, 
Orefice, Santo, Caro, Montanaro, 

Gruppo piemontese: Casalini, Meineri, Guasone, Robiola, G. Levi, A. Norlenghi. 
G. Norlenghi, Carrara. | 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


ARTICOLI E SAGGI. 


G. ASCHAFFENBURG, L' influenza della cocaina sulla vita sessuale. Deutsche 

medizinische Wochenschrift, N. 2, 1925. 

L’A. espone dettagliatamente il caso di un ingegnere che, in seguito all’uso 
di cocaina, presentò alterazioni dell’ istinto sessuale, consistenti essenzialmente 
in questo: che il malato aveva delle fantasie omosessuali, in senso passivo, e 
cercava di eccitarsi la zona anale mediante corpi estranei. Cessato l' uso del 
tossico, P individuo — che aveva sempre avuto istinti eterosessuali — fu libe- 
rato anche dalle anomalie della sfera sessuale. Il caso è interessante, sia che si 
voglia ammettere una modificazione vera e propria dell’ istinto sessuale per ef- 
fetto del tossico, sia che si voglia spiegare la cosa con una soppressione del- 
l’ inibizione sulla componente omosessuale della libido perversa-poliforma nel 
senso di Freud. L’A., che discute con molta competenza i problemi inerenti alla 
difficile questione, propende per la prima ipotesi. PR. 





E. JOHN, Pubertà precoce nell’encefalite epidemica. Deutsche Zeitschrift für Ner- 

venheilkunde, vol. 80, fasc. 5,6, 1924. 

L’A. riferisce la storia di un bambino, che all’età di 9 anni sofferse di disturbi 
encefalitici, seguiti da fenomeni parkinsoniani. Due anni dopo, ossia ad 11 anni, 
presentò improvviso aumento di volume dei genitali, comparsa di peli al pube 
ed al mento, voce più profonda; in pari tempo, si avevano erezioni ed ejacu- 
lazioni spontanee. Questi fatti si associarono a modificazioni del carattere e della 
condotta (irascibilità, violenze, ecc.), quali sono state più volte segnalati nei 
bambini dopo l’encefalite epidemica. A 12 anni, peggioramento dei fenomeni di 
rigidità muscolare, e contemporaneamente altro aumento di volume del pene: 
nelle ejaculazioni spontanee furono trovati spermatozoi mobili. Il sistema pili- 
fero continuò a svilupparsi, fino alle proporzioni dell’età adulta. Invece, la psiche 
rimase tipicamente infantile, dal punto di vista della sessualità, nè vi erano ecci- 
tazioni sessuali; il che (nota giustamente PA.) dimostra l’anormalità della crisi 
puberale in questione. I fatti descritti sono verosimilmente in rapporto con le- 
sioni dell’ ipofisi oppure dell'epifisi. In appendice a questo caso. l'A. ne riferisce 
un altro, che rappresenta pure un interessante contributo ai disturbi sessuali 
dell’'encefalite. Si trattava di un malato di 34 anni, nel quale, alcuni giorni prima 
dell'insorgenza della tipica letargia, si ebbero forti e prolungate eccitazioni ses- 
suali con erezioni, per cui il paziente praticò ripetutamente il coito, senza però 
arrivare all’ejaculazione. Invece, nell’ulterio, e decorso della malattia, ove compar- 
parvero turbe parkinsoniane, la funzione sessuale risultò gravemente scaduta. PR. 
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‘1 signori. collaboratori prendano nota di quanto segue: - 
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‘ GLI SCIENZIATI ITALIANI, Repertorio biobibliografico dei 
filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, medici, 
geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con la collabo- 
razione di numerosi scienziati, storici e pipiiograt Volumi 28 X 20 
in doppia colonna. 

‘Vol: I con 59 biobibliografie (fra le quali quelle di Acri, Aldro- 
vandi, Cestort Cocchi, Cotugno, Dini, Fibonacci, Folli, Gabelli, Galileo, 
Inghirami, Magini, Regalia, Schiaparelli, Silvestri, Torricelli, Venturi, 


etc.) dovute a C. Artom, S. Baglioni, A. Béguinot, G. Bettanini, 


G. Bilancioni, G. Boffito, S. Caramella, A. Corsini, G. B. De Toni, 

V. Ducceschi, A. Favaro, G. Favaro, G. Giovannozzi, G. Goretti Mi- 

niati, P. E. Lamanna, G. Loria, C. Melzi d'Eril, A. Mieli, E. Millosevich, 

N. Puccioni, G. Sestili, G. Stefanini, A. Vedrani. p. viii, 466, 
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Studi di Stória del Pensiero Scientifico, 


la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — 1 | periodi della Storia 

della chimica. Le teorie delle sostanze nell’ antichità. Origine e svitappo 

‘ dell'alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerati. Il Rinasci- 

mento e l’Alchimia. ‘ Un vot. 22.5 x 15 di p. xxiv, 256 con 16 illustr. 

e ritratto dell’ autore. 1922 . . . -L 18 

1b. e c. Id. Sviluppo della chimica tecnica. La chimica. nel Rinascimento. L'evo- 

. luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica nei 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 

2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia Mamma. Pagine storiche delia 

‘scienza nostra. Un vol. 22.5 `x 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44, — 

3. QUIRINO CELLI, La. medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 

i con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5 x 15 di. 


pag. xii, 248, con 18 illustrazioni . . . . L 16, 
40. ALDO MIELI, Le scuole ionica, pythagorica ed sata (i prearistoteliċi : I). 
Un vol. 22,5 x 14, p, xvi, 506 `. L. 20,— 


5. ALDO MIELI, Manuale di storia della scienza. Antichità. (Storia, Anto- 
logia, Bibliografia) Un vol. di pag. xxxii, 576, con 5 tav. e 64 ill. L. 40— 
Studi di etnografia e folklore diretti da Rí Corso. 


1. RAFFAELE CORSO, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un vol. 
25x15 di p. 150 con 9 tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923 L. 15,— 


Studi di letteratura e d'arte diretti da P. P. TROMPFO. 


.1. PIETRO PAOLO TROMPEO, Nel? Italia romantica sulle orme di Stendhal. 
Un vol. 22,5:<15 di p. xx, 372 con 17 Ena ill. 1924. . . . L. 25 


Pubblicazioni vario. 


ALDO MIELI, Prefazione al libro dell'amore. Op. 21x13, p. 16. Di questo 
‘opuscolo stampato nel 1916 rimangono poche copie che si vendono per . 
il momento e solo direttamente a . L. 5,— 

CESARE ORTALI, Patologia sessuale. L’ impotenza e la sua cura morale. 
Un volume 20x14, p. vili, 220. .. L.. 25.— 

GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni lenti Con 
prefazione del prof. G. FERRANDO, Un vol. 22,515, p- 124. L. 8,80 


Vniversitas Scriptorvm. ` 
Ogni numero di questa collezione L. 2,80. Franco di porto in Italia L. 3,10 
Estero L. 3,50. 
2-3. ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo. 
- 7. GARSCIN V., Quattro Giorni e Vile. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 
. KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 
. LUCIANO, Erotes e Lucio o PAsino con prefazione e note di A. M. 
. METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Aggiun- 
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SULLA COMPARSA DEI “ CALORI ,, 
NEGLI ANIMALI DOMESTICI DELL’ERITREA 


In un lavoro precedente! ho cercato di raggruppare in un certo 
ordine, quanto mi è stato possibile raccogliere, con ogni severità di 
indagini e di osservazioni dirette, intorno al manifestarsi ed alla durata 
della fregola negli animali domestici della Sicilia, dell'Umbria e della 
Germania. Dai controlli eseguiti ho potuto costatare che il fattore 
temperatura esercita una marcata influenza sul manifestarsi, sullo evol- 
versi e sulla durata dei calori nelle femmine degli animali in discorso. 
Per quanto numerose siano state le ricerche bibliografiche pur tuttavia 
non mi è stato possibile avere notizie sulla libido sexualis di altri 
animali domestici viventi, sia in zone eminentemente fredde, sia in zone 
eminentemente tropicali, giacchè sarebbe stato veramante interessante 
e nello stesso tempo assai utile vedere, se le mie conclusioni prece- 
denti avessero trovato perfetto riscontro in questi dati. 

Inviato per ragioni professionali nella nostra colonia primogenita 
ho pensato di continuare al riguardo i miei studi osservando diret- 
tamente e raccogliendo quanto più dati mi è stato possibile: osser- 
vazioni, che cercherò di riportare brevemente nella presente nota, 
con il solo scopo che possano riuscire utili. 


Cammella. 


Ho pensato di iniziare il lavoro parlando della cammella, appunto 
perchè in modo speciale e l’originalità con cui in essa sogliono ma- 
nifestarsi i calori sono fattori sufficienti per farle meritare il primo posto. 

La fregola nelle femmine di questi animali domestici si presenta 
normalmente all’età di tre anni; i casi di precocità sono talmente 
rari che non merita conto farne menzione. D'altra parte è logico 


1 G. ALONGI, Sulla comparsa dei calori, ecc., Rassegna di studi sessuali, 
amo IV, n. 2-3. 
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ritenere che così sia in soggetti appartenenti tutti alla stessa razza, 
viventi nello stesso ambiente che si nutrono degli stessi alimenti. Ed 
invero si sa da quanto è stato sufficientemente dimostrato nel sopra- 
citato lavoro che la diversità di razza, di alimentazione, di allevamento 
esercita una certa influenza sullo sviluppo dell’individuo e conseguen- 
temente sulla precocità di esso; fattori tutti questi che mancano nei 
soggetti in discorso. 

La durata della fregola presenta periodi variabili : 

Se la femmina non subisce affatto l’ influenza del maschio i ca- 
lori durano perfettamente dieci giorni; se essa la subisce, e nei primi 
accoppiamenti rimane gravida, il periodo si riduce ad otto giorni. 
Ignoro da che cosa possa essere prodotta questa differenza in meno, 
però non è improbabile ritenere (è questa una ipotesi assai azzardata) 
che al momento, in cui si inizia la fecondazione dell’ovulo, degli 
elementi a secrezione interna vengano eccitati a produrre degli ormoni, 
i quali vanno ad esercitare un'azione inibitrice su tutto il sistema ner- 
voso e specialmente sulla sfera sessuale. 

Se le femmine montate ripetutamente non rimangono gravide, sia 
per imperfezioue anatomiche, sia per lesioni patologiche a carico del- 
l'apparecchio di generazione, sia per l’acidità dell'ambiente in cui 
vengono a trovarsi gli elementi maschili, allora, la durata si prolunga 
fino a 14 giorni. Anche questo fatto presenta la stessa impossibilità 
di esatta spiegazione come il precedente, pur tuttavia ritengo che P in- 
fluenza continuata del maschio ecciti enormemente il sistema nervoso 
centrale e i nervi dell’apparecchio genitale, che venendosi a trovare 
in uno stato di dinamogenia assai spiccata, fanno si che il periodo 
di desiderio si prolunghi. | 

Sia che le femmine siano state montate, sia che in esse si sia 
verificato il caso contrario, il periodo di tempo che intercede fra la 
scomparsa di un desiderio ed il ritorno di un altro e di trenta giorni. 
C'e da notare che, contrariamente a quanto si verifica nelle femmine 
degli altri animali domestici, in queste è possibile distinguere perfetta- 
mente due soli periodi di fregola : un primo che dura dieci o quattordici 
giorni (e ciò per le ragioni più avanti esposte), un secondo che ri- 
torna alla distanza di trenta giorni da quello, e la cui durata non è 
possibile definire, in quanto la femmina rimane in calore, finchè non 
viene fecondata. Nel caso che per una qualunque imperfezione la 
gravidanza non possa avverarsi, il soggetto presenta permanentemente 
la fregola e questa scompare coll’estinzione di quello. 
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L'estro normalmente compare dopo un anno che è avvenuto il 
parto; il primo si presenta comunemente dopo la fine delle grandi 
pioggie e cioè nel mese di ottobre (bassopiano). 

Ritengo necessario aggiungere che durante il periodo dei calori 
questi animali si mostrano d’una indocilità inaudita, per la qualcosa 
è necessario prendere tutte le cautele possibili nell’avvicinarli. 


Cavalla È, 


Nella cavalla i calori si manifestano all’età di tre anni; la loro . 
durata è di dieci giorni, sé essa subisce l’influenza del maschio, nel 
caso opposto si riduce a sette giorni. Casi di precocità non mi è stato 
possibile costatare; le informazioni, assunte a riguardo, concordemente 
mi hanno affermato che è impossibile osservare la fregola in queste 
femmine prima che abbiano raggiunto [età suddetta. L’estro ritorna, 
nel caso che la cavalla sia stata montata e non fecondata, dopo dieci 
giorni, nel caso contrario tale periodo si prolunga fino a trenta giorni. 
I calori ritornano dopo dodici giorni che si è verificato il parto; la 
loro epoca normale è il mese di maggio, prima cioè delle grandi 
pioggie (altipiano). 

Dall’esposto si rileva che i primi calori, tanto nella cavalla sicula, 
quanto in quella abissina, appaiono alla stessa età; ciò farebbe sup- 
porre che quanto ho affermato precedentemente, e cioè essere il fattore 
temperatura quello che più di ogni altro influenza le manifestazioni 
fisiologiche in discorso, non corrisponda per nulla alla realtà dei fatti. 
Tale possibile obbiezione potrebbe in vero sostenersi, qualora ci si 
limitasse ad un campo di osservazione assai ristretto e pergiunta super- 
ficialissimo ; infatti le considerazioni susseguenti non fanno altro che 
avvalorare sempre più la mia tesi. 

ll regime alimentare ordinario degli equini eritrei in genere, anzi 
sempre, è costituito da pascolo in praterie, nelle quali il foraggio è 
scarsissimo e di pessima qualità, sussidiato da razioni giornaliere di 
paglia e fieno contenenti una percentuale di sostanze nutritive limi- 
tatissime. Gli alimenti concentrati esulano completamente dall’ alimen- 
tazione ordinaria. Il lavoro cui sono sottoposti è eccessivo, il governo 
della mano del tutto sconosciuto, le scuderie sostituite dalle zeribe, 
che sono recinti di frasche spinose sprovviste di copertura, che natu- 
ralmente non li riparano dai rigori della bassa temperatura notturna. 


2 Le notizie riportate nel presente capitolo ed in quelli susseguenti riguar- 
dano esclusivamente gli animali domestici dell'altipiano. 
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L’ alimentazione degli equini siciliani invece è costituita essen- 
zialmente da paglia e da fieno di ottima qualità, contenenti quindi 
un'elevata percentuale di sostanze . nutritive, nonchè da un’ abbon- 
dante razione giornaliera di alimenti concentrati: fave, orzo, avena 
ecc. Il lavoro cui vengono sottoposti è limitatissimo o nullo del tutto, 
il governo della mano piuttosto accurato, scuderie in genere alquanto 
spaziose, bene aerate, in cui la temperatura si mantiene quasi sempre 
costante. y 

Premesse queste brevissime considerazioni é naturalissimo pen- 
sare che, se negli equini africani non intervenisse il fattore tempera- 
tura, i primi calori dovrebbero presentarsi in un epoca di molto po- 
steriore a quella in cui si manifestano nelle cavalle sicule. 

Tuttavia, malgrado il sistema di allevamento pessimo, notiamo 
che, allorquando la' cavalla ha raggiunto il suo sviluppo, essa pre- 
senta un anticipo assai spiccato in confronto a quella siciliana sul 
ritorno della fregola : ciò non può essere altro che l’effetto del fat- 
tore temperatura. Notiamo ancora che, anche in questi soggetti, lin- 
fluenza del maschio giuoca la sua parte non indifferente nella durata 
e nel ritorno dell’ estro; spiegazione di un tale fenomeno è stata data 
«parlando delle femmine dei cammelli. Il ritorno del desiderio, dopo 
verificatosi il parto, si avvera in un epoca assai posteriore che nella 
cavalla sicula e ciò trova perfetta spiegazione nel fatto che i soggetti 
africani, essendo mal nutriti, risentono enormemente del travaglio del 
parto, nel puerperio non usufruiscono di ‘quelle attenzioni necessarie, 
nè la loro alimentazione viene modificata in meglio. 

Casi di precocità in soggetti appartenenti tutti a razze in spic- 
cata degenerazione, sottoposti tutti allo stesso regime di vita è impos- 
sibile osservare. 

(Le notizie date sulla cavalla valgono per l’asina e per la muletta). 


Vacca. 


I calori nelle vacche comunemente sogliono apparire all’età di 
due anni e 4 mesi, però un'elevata percentuale di esse mostra il de- 
siderio all’età di due anni. La durata è sempre di 24 ore. Le femmine 
sterili, è bene notare, presentano permanentemente la fregola : questi 
soggetti vengono in abissino chiamati mechan. 

Il ritorno dell’ estro, se le femmine sono state montate e non 
fecondate, oppure se non hanno subito per niente P influenza del 
maschio, si avvera ‘ogni 22 giorni. Il periodo normale della fregola 
sono i mesi: ottobre, novembre, dicembre; questa si manifesta 8 
giorni dopo avvenuto il parto. 
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Se noi paragoniamo questi dati a quelli ricavati dalle osserva- 
zioni eseguite sugli individui della stessa specie in Sicilia ci sorpren- 
diamo a prima vista nel riscontrare pochissime o quasi nulle le dif- 
ferenze, giacchè ci viene naturale pensare che, in zone eminentemente 
tropicali, queste manifestazioni dovrebbero presentare una precocità 
molto spiccata conseguentemente un periodo di tempo assai maggiore 
nella loro durata. Così dovrebbe essere ed in realtà così effettiva-. 
mente è. Si deve tenere presente però che il fattore temperatura non 
manifesta apertamente la sua potente azione in quanto questa viene 
ad essere inibita, distrutta direi, considerandola esclusivamente dal 
lato apparente, anzitutto della spiccata degenerazione di queste razze 
e poi dalle privazioni e di alimenti e di acqua, cui irrimediabilmente, 
almeno per ora, vanno soggetti questi animali, nonchè dai repentini 
e forti abbassamenti di temperatura, verificantisi durante la notte, 
essendo il loro abituale ricovero un recinto senza copertura, e dalle 
lunghe, faticose e frequenti marcie cui sono assoggettati per la ricerca 
del pascolo. Dato l ambiente in cui vivono e come vivono, se man- 
casse il caldo, che in certe ore del giorno raggiunge gradi assai ele- 
vati, si riscontrerebbero senza dubbio un ritardo molto più rilevante 
ed una diminuzione più marcata nelle manifestazioni dell’ estro. 

Dicevo più avanti che sono frequentissimi i casi di precocità e 
che anzi questi presentano una percentuale assai rilevante; ma tale 
spostamento in anticipo dalla norma quasi esclusivamente si osserva 
nei soggetti che sono sempre allevati isolatamente (pratica assai comune 
fra le popolazioni del!’ Altipiano) e che quindi sono oggetto di mag- 
giori cure specialmente per ciò che riguarda il regime alimentare. 
Inoltre è necessario ripetere che le femmine sterili presentano sempre 
la fregola; identico fatto non mi è stato possibile costatare nelle 
bovine’ della Sicilia malgrado le più accurate indagini e le più severe 
osservazioni. Essendo in difetto tutti gli altri fattori, che concorrono 
al fenomeno assai complesso dell’ estro, bisogna necessariamente pen- 
sare che ciò sia dovuto, oltre che all’ influenza del maschio, alla tem- 
peratura. 


Pecora e capra. 


Ho raggruppato in un solo capitolo queste due specie, appunto 
perchè presentano perfetta analogia nelle manifestazioni della fregola. 
I calori nella pecora e nella capra sogliono normalmente appa- 
rire all'età. di undici mesi ed hanno la durata d'un giorno. In mol- 
tissimi soggetti si manifestano anche all’età di otto mesi. Il loro ritorno 
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si avvera ogni sette-otto giorni, se le femmine, essendo state montate, 
mon sono rimaste pregne; nel caso che esse non abbiano sentita per 
nulla l’influenza del maschio, ritornano ogni trenta giorni. Un tale 
fatto convalida ancora di più la spiegazione datane, allorquando ho 
parlato delle femmine dei camelidi. 

L’estro riappare dopo sette-otto giorni che si è verificato il parto. 

Un periodo determinato per la comparsa della fregola non esiste, 
giacchè questa si ‘presenta in linea di massima tutti i mesi. 

Da tutti questi dati, messi a confronto con quelli ricavati dalle 
pecore e dalle capre della Sicilia, si rivela in modo meraviglioso 
quanto sia grande l influenza esercitata dal fattore temperatura sul- 
l'apparire, sul ritorno e sul ritmo dei calori in questi animali viventi 
in zone eminentemente tropicali. Ed invero pecore e capre tanto nella 
- Sicilia quanto nella colonia Eritrea sono sottoposte allo stesso regime 
di vita, quantunque i pascoli africani siano assai più difettosi, alle- 
vate cioè a sistema brado e raccolte durante la notte in recinti senza 
copertura alcuna. 

Però le due specie africane e specialmente le pecore, a differenza 
dei bovini, poco risentono dei rigori della bassa temperatura notturna 
perchè protette dal loro mantello fornito di abbondante pelo lungo 
e fitto. | 

I casi di precocità sono comunissimi nei soggetti appartenenti a 
piccoli allevamenti (l’ industria ovina e caprina così condotta è larga- 
mente diffusa tra gli abissini) perchè più direttamente e più intensa- 
mente sentono l’azione benefica dell’ uomo. Le femmine sterili sono 
permanentemente in calore. 

Ancora più manifesta appare l’ influenza della temperatura, allor- 
quando passiamo in rassegna i dati raccolti nelle due zone intorno 
al ritorno abituale dei calori ed al primo apparire di questi dopo il 
parto. Riscontriamo nelle specie africane in entrambi i casi rispettiva- 
mente un anticipo di sette e di dodici giorni. Osserviamo quindi delle 
differenze assai rilevanti. 

Nè possiamo pensare che tale accelerazione nel ritmo possa essere 
causata da altri fattori oltre che dalla temperatura, giacchè abbiamo 
visto che le condizioni di vita delle due specie eritree sono di molto 
inferiori a quelle in cui vivono le stesse specie in Sicilia. Identica 
constatazione sorge naturale fare riguardo al periodo normale della 
fregola; giacché, mentre questa negli individui della Sicilia si presenta 
generalmente in epoche ben determinate, in quelli dell’ Eritrea si os- 
serva indistintamente tutti i mesi. 
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Cagna. 


I calori in queste femmine sogliono apparire all’età di otto mesi; 
tuttavia è frequentissimo il caso di riscontrarli in giovani cagne all’età 
di sei mesi; la loro durata è di quindici giorni; il loro ritorno, se 
la femmina è stata montata e non fecondata, oppure nel caso che essa 
non abbia per nulla sentita l’ influenza del maschio, si avvera ogni 
tre mesi. La fregola riappare dopo tre mesi che si è verificato il parto; 
per essa un periodo normale nella comparsa non esiste. 

L’età, in cui normalmente appaiono i calori tanto nelle cagne 
sicule quanto in quelle abissine, è idefitica, però non è assolutamente 
identico il regime alimentare a cui le due specie vengono sottoposte. 
Infatti il cane generalmente si nutre dovunque degli avanzi del pa- 
drone, di conseguenza la sua razione alimentare contiene una percen- 
tuale di sostanze nutritive proporzionata al genere di alimenti, di cui 
un popolo normalmente si serve per la sua abituale nutrizione. Ora 
è noto a tutti che il sistema alimentare del popolo siculo è comple- 
tamente differente da quello del popolo abissino, essendo il primo 
nella sua totalità a base di alimenti molto nutritivi. È naturale quindi 
pensare che nella specie eritrea il ritardo nella comparsa dei calori, 
che si dovrebbe verificare come logica conseguenza della deficiente 
alimentazione, viene ad essere inibito dal fattore temperatura. E che 
ciò sia vero ce lo dimostra il fatto che mentre in Sicilia casi di pre- 
cocità non è possibile constatare che in cagne dell’età di sette mesi, 
in Eritrea Si constatano in cagne dell’età di sei mesi e precisamente 
in quelle che per la loro privilegiata condizione si nutrono esclusi- 
vamente di alimenti contenenti una forte percentuale di sostanze nu- 
tritive. Identiche considerazioni sorge naturale fare allorquando si esa- 
mina la durata dell’estro essendo essa perfettamente uguale in entrambe 
le specie. Ci è ancor più facile constatare, quanto potente ed intensa 
sia l’azione della temperatura, se ci si ferma a considerare il ritorno 
dell'estro, il quale, mentre in quelle sicule riappare ogni 4-6 mesi, in 
quelle eritree sempre ogni tre mesi. 

Da quanto è stato esposto risulta assai evidente, quanta grande 
parte ha il fattore temperatura sul complesso fenomeno dell’estro. 


R. Istituto sierovaccinogeno. Dottor GIUSEPPE ALONGI 


Asmara, 1925 
Tenente veterinario. 
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DOLORE E PASSIONE AMOROSA 


In un pregevole scritto di questo titolo, pubblicato nel numero 
di gennaio del corrente anno, il prof. Amedeo Dalla Volta espose un 
concetto molto pessimistico dell'amore. Per lui l’amore, inteso come 
amore psicologico e non esclusivamente sensuale, è un'attività che 
lavora a vuoto: essa, appunto perchè si solleva sopra il fine genetico 
che la natura assegna all’amore fisico, è costretta ad accettare i fini 
fantastici e irrealizzabili che l’intelletto le prospetta, e si perde in un 
vano conato di raggiungerli, che genera insoddisfazione e dolore. 

A me sembra che l’Autore abbia generalizzato un caso, che, piut- 
tosto che amore, è illusione d'amore, e che noi abbiamo cercato d'’ il- 
lustrare in uno scritto pubblicato nel n. 6 dello scorso anno in questa 
stessa Rassegna !. Il caso cioè dell’uomo (altrettanto dicasi della donna) 
che, di natura molto affettuosa, ma meglio dotato di fantasia che non 
di senso della realtà, si fabbrica all’occasione di qualche donna una 
splendida immagine, e poi confonde l’una coll’altra nell’affetto che gli 
Sorge potente in cuore. 

Allora, si, ha ragione l’Autore, che « la passione amorosa non 
conosce propriamente soddisfazione : il piacere esula dalla sua natura... 
Il senso del possesso è incerto... e la soddisfazione di conseguenza 
non è mai integrale ». Infatti, l’ illuso affettivo, per chiamarlo così, 
mentre crede di amare la donna reale, dedica il suo affetto all’îdeale 
della propria fantasia, che come ideale ha un che di divino, ma come 
privo di realtà è freddo e muto. Quel che di divino rapisce ed esalta, 
come non potrebbe nessuna donna reale, sempre imperfetta per quanto 
buona e bella. Ma la mancanza di realtà dell’ideale rende vana ogni 
dedizione d’affetto, perchè questo, con tutta la buona volontà del- 
l’altra persona, nom può essere ricevuto perchè non è diretto a lei, 
ma si ferma a metà strada nell’immagine della mente. E non può 
‘ neanche essere ricambiato, perchè anche se l’altra persona riamasse, 
il suo affetto non sarebbe raccolto dall’ illuso, che non bada a lei. 
Cosicchè questi rimane tanto più insoddisfatto nel suo affetto, quanto 
più grande glielo ispira quel che di divino. | 

L’Autore raccoglie esempi dai poeti, ma i poeti, ‘appunto perchè 
meglio dotati di fantasia che non di senso della realtà, sono le più 
numerose vittime di quella illusione. lo avevo infatti preso ad esempio 
Leopardi, che anche l’Autore cita. 


1 “ Illusione e realtà dell'amore infelice „. 
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Ma quando l’amore va a una persona viva e vera, cioè a una 
vera e propria anima di donna nella sua modesta ma precisa realta, 
allora tutto cambia. Allora l'amore non brancica nel vuoto, ma coglie 
una realtà concreta, la realtà di un’altra anima, della cui vita parte- 
cipiamo colla nostra e di cui completiamo quella della nostra... Allora 
l’amore ha uno scopo: il completamento reciproco delle due anime. 
Allora c’è soddisfazione integrale, derivante da questo completamento, 
e il senso del possesso è pieno e sicuro, perchè'fondato sulla perce- 
zione dell’anima altrui. 

Certo la percezione effettivamente non è mai perfetta, perchè anche 
quando l’amore è fondato sulla piena convenienza di nature, che rende 
possibile la piena percezione, la capacità affettiva non è mai così im- 
mune dalle mille tare che la minacciano, a cominciare dall’orgoglio 
e a finire nella sensualità, da poter attuare la percezione in tutta la 
sua pienezza. Questo è l’ideale dell’amore, proposto sempre e non 
raggiunto mai, al pari del detto evangelico: Siate perfetti come il 
Padre vostro che è nei Cieli. 

Ma quando l’amore è fondato sulla piena convenienza di nature 
che rende possibile la piena percezione, la pienezza di questa è tuttavia 
‘una possibilità gradatamente attuabile col purgare l’affettività dalle 
tare che la macchiano. E allora la lotta è tutta contro i propri di- 
fetti, l'orgoglio, l’accidia, la sensualità, le molte forme d’egoismo che 
indeboliscono l’affettività e la distolgono dall'anima altrui. In questo 
caso l’insoddisfazione per la mancante pienezza della percezione e del 
possesso è un benefico stimolo per correggersi. L” intese Dante, quando 
concepi l’amore come un mezzo di purificazione, benchè egli, in 
Beatrice, amasse un ideale e non la realtà. 

Anche quando la convenienza di nature non è piena e quindi la piena 
percezione fra le anime non è possibile, ciò non vuol dire che il senso 
del possesso sia incerto. Esso è certo per quel tanto che è possesso. 
Non è pieno e perciò il bisogno di completamento non è appagato, 
ma se la percezione fra le anime è effettiva, porta con sè il senso 
del suo limite. I due non si affanneranno inutilmente a varcarlo e 
cercheranno il pieno appagamento in altre anime, finchè troveranno 
quella perfettamente conveniente alla loro. L'incertezza del possesso e 
P insoddisfazione la soffriranno solo se, nell’ impazienza dell’appaga- 
mento, si ostineranno a cercarlo fra loro due. Allora, non trovando 
nell’altro tutto quello che cercano, saranno costretti a mettercelo colla 
fantasia, e quando ce lo avranno messo, non potranno percepirlo e 


27 


210 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


averne quel senso di possesso e di completamento, che solo la realtà 
può dare. Ma in questo caso non è più amore, ma già illusione. 
Questo fatto doloroso può avvenire tra due che sono già marito e 
moglie, e in tal caso l’illusione potrebbe esser benefica agli effetti 
sociali e della famiglia che hanno formata, ma rimane sempre un 
qualche cosa che non è vero amore. . 

L'amore psicologico insomma, come la parola stessa dice, è dato 
da un'effettiva percezione d'anima ad anima, e tutte le volte che questa 
percezione manca, o del tutto o in parte, e l’affettività ha per oggetto 
non un'anima ma un'immagine, per quella parte o quel tutto non è 
più il caso di parlare d'amore, ma di pura illusione. Cosicchè lin- 
soddisfazione, l’ incertezza del possesso e il dolore che ne consegue, 
non sono retaggio dell'amore, ma della mancanza di esso, velata da 
nn miraggio. 

Il vero amore ha un suo fine specifico, assegnatogli da natura, 
ed è il completamento di due nature di uomo e donna reciprocamente 
convenienti, in una piena reciproca percezione. Completamento fisio- 
logico in una piena percezione fisiologica data dall’unione sessuale ; 
completamento psicologico in una piena percezione psicologica, co- 
stituente quella che lo Zuccoli ha felicemente chiamata convivenza 
d’anime. Ho già cercato di illustrare in altri scritti? come nessun 
grado di percezione psicologica sia attuabile fra uomo e donna, che 
sono anime viventi in un corpo, se non attraverso un grado corri- 
spondente di percezione fisiologica, cosicchè il cosidetto amor plato- 
nico in realtà non esiste. Non si può quindi parlare di amore psico- 
logico senza sottintendere il fisiologico. Amore solo fisiologico poi non 
è amore, ma una mera funzione fisiologica, come il mangiare e il bere. 
E una delle peggiori enormità del linguaggio corrente il chiamarlo 
amore. i 

Non è vero, come dice il Dalla Volta, che natura ha assegnato 
all'amore isico il fine genetico. Per fine s'intende l’oggetto offerto 
alla volontà dell’uomo dalle sue funzioni naturali in una data 
azione, tutte le volte che quell’ azione si compie. La generazione 
non è possibile che accidentalmente nei rapporti sessuali, anche 
se eseguiti secondo natura e con organi perfetti: per questo solo 
fatto non può essere il loro fine essenziale. È invece sempre pos- 


2 La sessualità sotto l'aspetto filosofico e Rosmini e la morale sessuale, in 
Rassegna, 1923, n. 2 e 4; Che cos'è la Comunione ? e L’Eucaristia ripugna alla 
razione ?, in Rivista dei giovani, 1922, n. 4 e 1925, n. 8. 
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sibile, anzi già implicita nell'unione sessuale la percezione fisiologica, col 
completamento fisiologico che ne deriva, e che e visibile nel maggior 
sviluppo del maschio e sopratutto della femmina. È pure sempre pos- 
sibile la percezione psicologica, attraverso la fisiologica che avvicina le due 
anime in uno stesso corpo (erunt duo iñ carne una), col completamento 
psicologico che ne deriva e che è constatabile nel maggior sviluppo 
spirituale dei due che veramente s'amano. È dunque la reciproca 
integrazione fisiologica e psicologica che la natura assegna per fine 
all'amore. La generazione ne è una conseguenza estrinseca e acci- 
dentale, e quando avviene, ne è una continuazione permanente e a sè. 
Ma appunto perchè il figlio è l’integrazione stessa dei due fatta per- 
sona e tale integrazione è il fine essenziale dell'amore, l’esclusione 
volontaria del figlio implica l’esclusione dell'amore e del suo fine. 
Si ponga mente a ciò, perchè è qui l’innaturalità e quindi l intrin- 
seca immoralità del malthusianismo pratico, tanto predicato per ragioni: 
utilitarie. 

Innaturalità spirituale. L’amore è P integrazione spirituale e fisica 
dell’uomo e della donna. L’unione sessuale è il mezzo ordinato da 
natura alla pienezza di questa integrazione, perchè essa consente la 
piena percezione fisiologica e, attraverso questa, la piena spirituale. 
Perciò nell unione sessuale l’amore tende alla pienezza dell’ integra- 
zione. Di questa fa parte il figlio che la concreta e perpetua: come 
tale, il figlio è implicitamente voluto da due che si amino nell'unione 
sessuale. Se è esplicitamente escluso, è segno che nell unione ses- 
suale i due non si amano, ina solo si considerano strumento di pia- 
cere, e in questu piacere si distraggono, lasciando inattuata la per- 
cezione e integrazione spirituale. Controprova è la profonda ripugnanza 
moraie al malthusianismo pratico delie coppie che veramente s'amano, 
e che permane anche quando è superata per ragioni utilitarie. 

Innaturalità fisica. Questa è rivelata dai disturbi fisiologici che 
conseguono a qualsiasi forma di malthusianismo pratico, e che sono 
ammessi dagli stessi eugenisti. 

Questa innaturalitá fisica e morale fu notata fin nei tempi più 
antichi, se Pantichissimo Genesi chiama le pratiche maltusiane dete- 
stabilis res. Essa ha attirato l’attenzione persino della nostra giuri- 
sprudenza civile, tutt'altro che delicata in materia, e Pha persuasa a 
considerare le pratiche malthusiane ingiuria grave alla dignità del 
coniuge, e motivo come tale di separazione personale, a norma del- 
Part. 150 del codice civile (Tribunale di Milano, 28 ‘aprile 1914, 
Monitore dei Tribunali, 1914, pag. 658). La questione che rimane e 
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se debba prevalere l’utilitarietà nonostante l’innaturalità dell'atto, 
ma di questa non mi pare ci possa essere questione. 

Il Dalla Volta parla anche di gelosia come coessenziale all’amore, 
ma anche qui ritorna la confusione fra amore vero e illusione. 

Quando manca la percezione psicologica concreta, e l’affettività, 
invece che in un’anima, termina in un’ immagine, allora sorge, col- 
l’ incertezza del possesso, inevitabile la gelosia. Ma quando la perce- 
zione è concreta e per di più s'attua fra due nature che si corri- 
spondono pienamente, ‘essa, anche se non raggiunge la pienezza, 
esclude già la gelosia. Infatti essa porta con sè il senso della pienezza 
della corrispondenza e, insieme, della sua unicità. Perciò anche se 
l’altra persona si sottrae all'amore e passa ad altri, questi non sono 
considerati rivali, nel senso che ad essi vada la sua affettività, ma 
semplici strumenti di piacere: usati, ma non amati. Sorge il dolore, 
che può arrivare anche allo strazio, ma non la gelosia. In letteratura, 
n’è un esempio Catullo, da me perciò contrapposto a Leopardi, come 
la realtà all’illusione nell’amore infelice, nello scritto citato. Del resto, 
la gelosia può coesistere coll'amore, come una delle tare accennate 
sopra, cioè come un difetto che diminuisce la pienezza dell’amore, 
‘ quando per viltà d'animo non si vuol credere all’unicità della piena 
corrispondenza di nature. Ma questa esiste egualmente : solo non è 
creduta. 

Concludendo, il dolore non è essenziale all'amore, ma anzi con- 
trario alla sua natura. Quando sopravviene, è segno che l’amore è 
illusorio, oppure non può attuarsi perchè il suo termine gli si sottrae. . 
Quando veramente s' attua, esso è la gioia più intensa e completa 
che la natura destini all'uomo, nel possesso e i reci- 
proco di due individualità. 


Soprabolzono (Trento). CA MILLO VIGLINO 
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fogliamo alcuni versi dal Regimen sanitatis o Flos medicinae 
della scuola di Salerno, e, per la facilità del latino nel quale sono com- 
posti li riportiamo nell'originale. Seguo la lezione data dal De Renzi 
in Collectio Salernitana, Napoli, T. V. 1859. 

La Scuola di Salerno fu un faro di luce che dall'alto medio evo 
illuminò il pensiero medico fino al primo rinascimento degli studi. Non 
è il caso qui di ricordare le origini e le vicende della scuola che è stata 
accuratamente studiata fra noi dal DE RENZI, dal PUCCINOTTI, dal 
GIACOSA, dal CAPPARONI e che. all’estero, ha formato oggetto degli studi 
più minuti ed estesi di KARL SUDHOFF e dei suoi discepoli. che sulla 
scuola, î suoi componenti ed i lavori di medici salernitani hanno pub- 
blicato centinaia e centinaia di dotte monografie. Diremo solo che par- 
tendo da influenze classiche. bizantine ed arabe, la scuola dei medici 
di Salerno assunse nel X XI secolo ad un alto grado d'indipendenza 
e di valore, per decadere poi lentamente, prolungandosi quasi fino ai 
tempi moderni. 

11 Regimen Sanitatis Salernitanum non è una delle opere più anti- 
che. Esso, anzi, non può considerarsi come un’opera di per sè. consistendo 
in una serie di massime mediche, che, nelle diverse raccolte variano 
da un numero esiguo ad uno grandissimo. Esso si può riguardare 
come collezioni sorte in secoli posteriori (dal XII al XV) e che raccol- 
sero. riunirono, ed in parte anche svilupparono antichi precetti salerni- 
tani, che avevano assunto il grado di detti consuetudinarî e che espri- 
mevano le vedute tradizionali della scuola. | 

Per questo abbiamo creduto interessante raccogliere alcuni precetti che 
si riferiscono ad argomenti più specialmente trattati dal nostro periodico. 


HYGIENE. 
De tempore coeundi (v. 265-260). 
Vere coire juvat; hyems quoque tempore confert; 
Sanus in autumno, si tu vis fore, coito. 
Prima cibum, coitum necat altera, tertia lucem. 
Prolongat vitam coitus moderamine factus 
Quibus sit licitus; e contra valde nocivus. 


PIIYSIOLOGICA. 
Res naturales (v. 1648-1651). 
Res naturales septem sunt: scilicet acr, 
Corpus, humor, opus, membrum, complexio, virtus 
Istis annexa dicuntur quatuor ista 
Esse, figura, color, aetas, distantia, sexus. 
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De testiculis (v. 1737-1789). 


Testiculi nudi feriunt'ad labia culi; 
Nec tantum feriunt, possunt saturare foramen; 
Semen conservant, ipsum quoque spandere curant. 


De membris sexus (v. 1730-1793). 


Ad formam nasi dignoscitur hasta priapi; 
Ad formam pedis cognosces vas mulieris. 


Noscitur ex pede quantum sit virginis antrum, 
Noscitur ex naso quanta sit hasta viri. 


Generatio hominum (v. 1794-1819). 


Massa rudis primo, post embrio, postea foctus. 

Conceptum semen sex primis crede diebus. 

Est quasi lac, reliquisque novem tit sanguis, et inde 

Consolidat duodena dies, bis nona deinceps ` 

Efligiat, tempusque sequens augmentat in ortum. 

Triplex causa.... generat, custodit et auget. 

Collatos (?) natura facit, violenta spadones 

Efficit improbitas, eunuchos sola voluntas. 

In mare terdena fit luce quaterque decena, 

Vel quadragena, quinta formatio plena: 

ht quaterdene da quinque quaterne decene 

Nil quadragene formatur femina plene: 

Efligiem motus duplat, partum triplat illum. 

Sex in lacte dies, ter sunt in sanguine trini, 

Bis seni carnem, ter seni membra figurant. 

Post quadraginta dies vitam capit hic animamque. 

De genitura hominis. 

Forma, genus, medium, complexio, spiritus, ardor, 

Vis, consuetudo, Deus, et collectio rerum; 

Proprietas, compositio, natura, potestas, 

Ignea vis, virtus generans hominis genituram. 
Praedominium hominis. 


Linx bene nota videt, lupus audit, vultur odorat, 
In gustu et tactu praedominatur homo. 


De similitudine natorum cum parentibus 
Fructibus ipsa suis quae sit dignoscitur arbor 
Saepe solet tilius similis esse patri. 
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De appetitu venereo. 
Marte mares, Februoque canes, Majo mulieres. 


M enstruatio. 


Luna vetus vetulas, juvenes nova luna repurgat. 


ETIOLOGICA. 
Signa conceptionis (v. 2253-2261). 


Conceptus signa si gliscis mente benigna, 

Est venis iuxta seminis fluxio iusta; 

Matrix sicca si (?) sit, et os vulvae quoque siccum, 
Et ramex angit, frigus supremaque tangit, 

Titilans membra sive sunt hiis posteriora, 

Ut sopita venus, dolor ossis, cessio fluxus, 
Discolor affectus, vomitu, compressio viri, 
Mammae grossities, et perturbatio ventris, 

Et calor attractus: conceptus signa vocantur. 


NOSOLOGICA. 
Ad luxuriam (v. 3367-3534). 
Ad praecavendos stimnlos venereos. 


Si luxus stimulat herbam tere jusquiaminam 
Apponas apium, solatrum, harbamque jovinam 
Ista super renes ac inguina more ligentur 
Horis quinque die, tot nocte ligata moventur. 
Actum id citius confert si continuatur; 

Sed violenta nimis res continuata timetur, 
Hineque duos aditus secessibus apta locentur 
Ne circumclusae naturae jura negentur. 

Hinc in quindena ventosa funde cruorem, 
Inter testiculos et anum, minuasque calorem, 
Hoe facies donee carnis luetamina cessent, 
Et cito post stupida genitalia membra quiescant, 
Ista sub umbone mulieribus appropriantur 

Ut calor et luxus obnoxia destituantur, 

Nie stimulis earnis cessantibus eripieris. 
Atque, juvant Deo, speciale pace frueris, 


Contra lururiam in somnis. 


Lamina si plumbi renes tegat admibilatur 
Luxus, nec fluxus per somnum quis patiatur. 
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LA DIAGNOSI PRECOCE DEI TUMORI DEGLI ORGANI GENITALI. 


La Lega Italiana per ia lotta contro il cancro ha iniziato una vigorosa 
campagna, che si propone, fra gli altri scopi, quello di educare i medici e il 
pubblico al riconoscimento precoce dei tumori, che solo può permettere di 
ottenere successi curativi; è noto, infatti, che la maggior parte delle neoplasie 
vengono diagnosticate quando già è troppo tardi per un intervento efficace. 
Non sarà discaro ai lettori della Rassegna di trovare riassunto in questa pa- 
gina biologica e in quella del prossimo mese alcune nozioni relative ai tumori 
degli organi genitali. 

Il carcinoma del pene è situato quasi sempre sul glande, alla parte interna 
del prepuzio. Sono specialmente predisposti gl’ individui affetti da fimosi e 
da leucoplachia balano-prepuziale. Nei primi stadi si osserva un noduletto 
verrucoso, che lentamente si ulcera; talvolta si forma una massa a cavoltiore. 
La diagnosi differenziale dall’ ulcera sifilitica si basa sull’età del malato (i 
tumori sono più frequenti nei vecchi) e specialmente sulla maggiore o minore 
ra O di sviluppo (i tumori si sviluppano lentamente). Di grande importanza 
è l'esame microscopico (ricerca delle spirochete: biopsia). Negli stadi ulteriori, 
compaiono dolori, emorragie, difficoltà nella minzione, tumefazione bilaterale 
dei gangli inguinali. 

Il carcinoma dello seroto è raro. Si osserva con una certa frequenza negli 
spazzacamini, e negli operai delle fabbriche di catrame e di paraffina: di 
solito è multiplo. 

I tumori maligni del testicolo sono per lo più aloni o sarcomi: questi 
ultimi compaiono anche in soggetti giovani. Nello stadio iniziale si ha tume- 
fazione dura e indolente del didimo, mentre Pepididimo è quasi sempre in- 
tegro: è questo un carattere molto importante per distinguere i tumori dalle 
forme tubercolari. che sono dolorose, interessano dapprima l’epididimo, sono 
spesso bilaterali, e portano alla formazione di ascessi e di fistole. Importan- 
tissima e anche la diagnosi differenziale dalle orchiti gommose sitilitiche : 
donde la necessità di. indag: we Panamnesi, di praticare la reazione di Was- 
sermann, e di fare una cura jodica di prova. Nono sintomi caratteristici del 
tumori maligni del testicolo il rapido sviluppo, i dolori lungo il cordone sper- 
matico. Talvolta la comparsa di un idrocele secondario ostacola la palpazione: 
per cui si raccomanda, nei easi dubbi, di non limitarsi alla puntura, ma di 
incidere per rendersi conto dello stato della cose: tanto più che un inter- 
vento chirurgico è necessario anche nelle forme tubercolari, e non è attatto 
dannoso nelle forme luetiche e nell’ idrocele semplice, Fintantochè il carei- 
noma del testicolo non si diffonde alla pelle dello seroto, manca il risenti- 
mento delle ghiandole inguinali: invece e precoce l'interessamento delle 
chiandole ret roperitoneali situate intorno all'arteria renale di sinistra. 

Il carcinoma della prostata non è raro nei vecchi: aleuni autori sosten- 
cono anzi che molte così dette ipertrofie prostatiche sono di natura neopla- 
stica. La diagnosi ditferenziale dell'ipertrofia semplice senile è talora difficile, 
avendosi in entrambi i casi diffticoltit nella minzione e ostacolo al cateterismo. 
L'esplorazione rettale, che permette di rilevare i caratteri della prostata. e 
la eistoseopia hanno valore diagnostico notevole, E precoce I interessamento 
dei gangli tinfatici del bacino. Talvolta sono le metastasi in altri organi (ba- 
cino, vertebre. ecc.) quelle che richiamano Pattenzione sopra uno carcinoma 
della prostata passato inosservato. 
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© Il delitto di corruzione di minorenne è previsto e punito nelPart. 335 
del Codice Penale, il quale colpisce l’operato di colui che, « mediante atti 
di libidine, corrompe una persona minore dei sedici anni». Nella locuzione 
generica di « atti di libidine » deve ritenersi compresa anche la congiunzione 
carnale? La Suprema Corte, con recente giudicato (Pugliese, 25 marzo 1925 - 
Suprema Corte, 1925, 4-5, pag. 98), ha confermato la tesi positiva, con una 
motivazione degna di rilievo, ritenendo che è bensì vero che la congiunzione 
carnale sia un atto fisiologico, ma, se compiuto su .di una inesperta ragazza 
minore degli anni sedici, costituisce di per sè l'atto più caratteristico di cor- 
ruzione, in quanto viola il pudore e la verginità, eccita istinti libidinosi ed 
apre la via alla depravazione: la legge, nell'art. 335, presume lo stato di 
innocenza e di inesperienza del minore dei sedici anni e tende a tutelarne la 
integrità fisica e morale; ogni atto turpe di pervertimento, che comunque 
venga compiuto su di un minore degli anni sedici, anche se consentito da questi, 
è punibile ai sensi dell’art. 335 Codice Penale; indarno quindi si sostiene che 
la copula non induca allettamento e non costituisca atto di pervertimento, 
per giungere all’assurdo che solo gli atti minori di libidine possano dar vita 
a responsabilità per corruzione. | 

l ' 

-O È questione controversa se Padulterio costituisca reato permanente. 
L'argomento più convincente addotto a sostegno della tesi negativa è questo: 
anzichè costituire un reato permanente, Padulterio, consumandosi con la vio- 
lazione del dovere della fedeltà coniugale, rientra piuttosto nella categoría 
dei reati cosidetti istantanei, ove si consideri che la violazione del diritto si 
esaurisce in un solo momento, sebbene continui poi il danno già prodotto 
dalla violazione, a differenza dei delitti permanenti, nei quali la violazione 
del diritto non si esaurisce in un momento solo, ma si prolunga indefiniti- 
vamente, come, ad esempio, per restare nel campo dei delitti sessuali, nel 
ratto. 


O La Corte di Cassazione ha ripetutamente ritenuto che incorre nel de- 
litto di violazione di domicilio chi si introduce nell'altrui abitazione durante 
l'assenza del capo di famiglia, col consenso della moglie di lui, allo scopo 
di congiungersi carnalmente con questa, nella considerazione che il consenso 
della adultera non può togliere efticacia alla querela per violazione di domi- 
cilio sporta dal marito, eccetto il caso che sia dimostrata la responsabilità 
di costui per lenocinio. 


QU E da segnalare una interessante monografía di A, Tedeschi su « La pub- 
blicità nella vendita di disegni pornografici » in Seuola Positiva, 1925, H. 131. 
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LA STATISTICA DELLA SIFILIDE. 
(v. n. precedente) 
Crediamo interessante riportare dalla statistiche di H. Haustein questa 
tabella che si riferisce ai casi di morte per sifilide o per malattie derivanti 
da essa, verificatisi in Berlino nel 1913 e divisi a seconda dell’età 





Età Sifilide Aneurisma Tabe Paralisi in totale Casi di morte Percentuale’ 
progressiva in generale 
0-1 12 — — — 12 5607 2.1 
1-5 A — — — 3 1585 0.2 
5-10 — . — — --— — 648 0.0 
10-20 4 — — — 4 955 0.4 
20-30 10 2 1 — 13 2044 0.6 
30-40 19 B) T 19 50 2363 2.1 
40-50 17 19 38 24 98 2699 3.6 
50-60 14 21 46 27 108 3480 3.1 
60-70 14 12 34 3 63 3998 1.6 
70-80 | 2 3 5 1 11 3231 0.3 
sopra gli 80 — 1 sr = 1 ' 1457 0.1 


In un’altra tabella sono riportati i casi di morte per sifilide e malattie 
derivanti da essa verificatisi in Berlino dal 1905 fino al 1920. 














| SIFILIDE Malattie derivanti da sifllide sifilide Casi Percentuale | 
ANNO; E | els'els’ sì sa ‘= i a e malattie : df morte | SOPmorti. Popolazione 

S E E S) =£ É) S 23 3 conseguenti | ¡y generale eE 

'g I5 5B 2 7 ZE = : intotale sifilide eic. 
; A E A au PE AE 
1905 153 — | — 27,185 56 98 108: 262 447 33425 1.3 2010727 
1906 163 — | 3 "46 242 58 132 93| 283 495 32353 1.5 2055339 
1907 170 1 ; 2 69 242 59 110 87 2556 198 32648 15 2070001 
1908 148 — | — 34 182 64 108 54, 226 408 32408 1.2 2060124 
1909 162 — | — 57 229 73 91 68 232 454 € 3184 1.4 2050158 
1910 118 —|— 78 264 62 111 357,230 494 30152 1.6 2059417 
1911 142 - | 1 31 224 71 126 64 | 261 485 29981 1.6 2071940 
1912 152 — | — 69 224 86 129 58 ¡273 197 32307 1.5 2083302 
1913 124 1] | 1 74 203 63 131 74 | 268 471 28067 1.7 2082111 
1914 109 — | 1 88 209 76 110 64250 459 29664 1.5 2029852 
1915 98  — | — 103 205 68 132 43 | 263 +68 2988 1.5 1878844 
1916 77 — j| 1 381 164 53 144 53 250 414 28078 1.4 17958009 
1017 70 — — 88 161 T4 211 88 373 +34 534138 1.53 1745894 
1918 69 — — pi 127 58 132 55 245 EZ 505104 1.0 1748000 
1919 105 1 100 209 49 98 61 208 417 531507 1.3 1902517 
1920 128 2 2 125 261 56 112 54 222 33 30082 1.5 19353566 


Si deduce dalle cifre della 1? tabella che mentre nel t? anno di vita la sitilide 
ereditaria fa le sue più numerose vittima e che frail 1° e il 5% anno fa sentire 
ancora la sna nefasta influenza, nel secondo quinquennio invece scampare quasi 
del tutto come causa di morte. Ciò deriva dal fatto che mentre i neonati 
attetti da sifilide così grave da nov essere compatibile con la vita. soceom- 
bono rapidamente, i superstiti. affetti da sifilide meno grave, possono con una 
adatta terapia essere mantenuti in vita, Ma di ciò ad uno dei prossimi numeri. 

La seconda tabella è interessante per Taumento dei casi di morte in se- 
guito a sifilide ereditaria verificatasi nel 1919 e 1920, anni immediatamente 
successivi alla guerra: aumento che risalta di più ove lo si metta in rapporto 
con ta diminuta popolazione. E cioè da 124 che si aveva nel 1913 con una 
popolazione di più di 2 milioni. si è saliti a 128 con una popolazione di 1 mi- 
Lione e 900,000 nel 1920, Le cifre relativamente basse degli anni 1915-1918 
(anni della guerra) nei morti per sifilide ereditaria si spiegano poi facilmente 
per il fatto della grande quantità di uomini al fronte i quali erano quindi 
nella relativa impossibilità di procreare, mentre invece erano maggiormente. 
esposti a contrarre la Ines. le eui funeste conseguenze sull'eredità si sono 
infatti verificate negli anni successivi. | 
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LIBRI. 


FURIO TRAVAGLI, La bismutoterapia della sifilide. Un vol. 25 Y 18, p. 72. Roma, 
L. Pozzi, 1925. L. 12. 


Del chiaro autore di questo volume abbiamo già ricordato altra volta e con 
non poca lode uno scritto La moderna lotta contro le malattie sessuali, che ci 
parve una delle migliori, moderne pubblicazioni, atta a diffondere in un pub- 
blico abbastanza largo e non esclusivamente di medici, le moderne vedute nella 
lotta contro le malattie sessuali, considerando non solo la parte individuale 
curativa, ma anche quella sociale. Le stesse doti di perspicuità e chiarezza, di 
abilità nel raggruppare i fatti e di esporli, li troviamo nel recente volume, di 
carattere principalmente medico, e che offre, oltre una raccolta generale di fatti, 
criticamente esposti, il contributo personale dell’autore, che, come è noto, è 
medico specialista in Genova. 

L’ indice dei capitoli può dare meglio di ogni altra cosa un'idea del con- 
tenuto del lavoro: // bismuto e la sua storia. — Le proprietà tossiche del bi- 
smuto. — La proprietà specifica del bismuto nella sifiloterapia. — Bismuto e 
reazione Wassermann. — La bismuterapia ed i suoi inconvenienti. — Bismuto 
ed arsenicali. Bismutoresistenza. — I preparati bismutici. — Valore compara- 
tivo dei vari preparati bismutici. — Metodi di somministrazione. — La posiziorre 
attuale del bismuto nella sifiloterapia. — Appendice: Quadro riassuntivo dei 155 
casi di sifilide trattati dall'A. esclusivamente con bismuto. 

Date le qualità del libro, l'attualità della cura, esso non potrà non essere 
letto da tutti gli specialisti ed, in generale, dai medici. 


ALDO MIELI 


RAFFAELE CORSO, Patti damore e pegni di promessa. Un vol. 22 `< 16, p. 138. 
S. Maria Capua Vetere, « La Fiaccola », 1925. L. 8. 


I capitoli di questo volume: Lo studio dei riti nuziali in Italia. — Sponsali 
di fanciulli. — Il patto dell'amore e il pegno della promessa. — Il ceppo nuziale. 
— La Scapigliata. — Pittacium. — Ultime vestigia della lapidazione — sono 
studi già pubblicati in varie riviste o Atti dal nostro valoroso collaboratore, ed 
essi sono arricchiti di vari Rilievi critici del massimo interesse. 

Non possiamo dilungarci nell’esame particolare dei vari soggetti trattati, 
perchè, dovendone parlare, dovremmo diffonderci lungamente sui vari argomenti, 
ciò che qui non è possibile. Ma tutti coloro che hanno letto sulla nostra - Ras- 
segna » gli articoli tanto interessanti del Corso, o che hanno apprezzato il suo 
magnifico volume Folklore, vorranno certamente leggere anche questo breve 
volume che interessa lo studio degli usi matrimoniali. 

Prendiamo l'occasione per ricordare che il Corso ha iniziato la pubblica- 
zione (Catania, Guaitolini, Abb. annuo Italia L. 60, Estero L. 100) di una grande 
e bella rivista Fo/k/ore, sulla quale avremo occasione di tornare più volte. 
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ARTICOLI E SAGGI. 


O. ROSENTHAL, Risultati della cura degli eredo-sifilitici nei così detti Asili We- 
lander. Klinische Wochenschrift, N. 8° 1924. 


Gli asili Welander prendono il nome dello scienziato e filantropo svedese 
Prof. Welander. Avendo notato che nelle classi sociali agiate la cura dei bam- 
bini eredo-luetici dava migliori risultati che nelle classi povere, e preoccupan- 
dosi della diffusione del contagio ad altri bambini e agli adulti, ir Welander 
riusci, non senza difficoltà, a fondare a Stoccolma un asilo, dove i piccoli in- 
fermi venivano accolti, curati per circa due anni, poi dimessi, ma sorvegliati per 
altri due anni. Altri asili del genere vennero fondati in seguito nella stessa Svezia 
(a Goteborg e a Malmö); in Danimarca e in Norvegia. Anche a Berlino sorse 
nel 1909 un asilo Welander; e l’A. del presente articolo ne riferisce appunto i 
risultati. Essi superano considerevolmente i vantaggi conseguiti mediante le con- 
suete cure ambulatorie, e dovrebbero incitare i medici e i filantropi di ogni paese 
a diffondere queste utilissime istituzioni, nell’interesse dei singoli malati e della 


collettività. 
PR. 


A. LAFFONT, di dolore tardivo alto nella gravidanza extra-uterina. La Presse 
Médicale, n. 16, 1924. 


Secondo l’A., nei casi di rottura di gravidanza extra-uterina si osserva spesso 
un dolore tardivo (ossia che si manifesta dopo il caratteristico dolore pelvico), 
e a localizzazione alta (epigastrica, retrosternale, interscapolare, cervicale). Il 
dolore tardivo alto può risiedere sia dallo stesso lato della rottura tubarica, sia 
sulla linea mediana o dal lato opposto. Esso è l’indice di una emorragia estesa, 
e, mentre concorre ad affermare la diagnosi di gravidanza extra-uterina con rot- 
tura della tuba, costituisce un’ indicazione urgente d’ intervento chirurgico. 


PR. 





In conseguenza di numerose e prolungate assenze alle quali 
è obbligato il nostro Direttore, la « Rassegna » esce con qualche 
ritardo, e alcune parti (recensioni, commenti, etc.) sono riman- 
date a fascicoli successivi, Con la fine dell’estate però la « Ras- 
segna » si metterà rapidamente in pari dando a fin d’ anno, 
più delle 400 pagine annue promesse ai suoi lettori. Questi 
però devono favorire il periodico abbonandosi alla Rassegna, 
facendola conoscere e procurando numerosi nuovi abbonati, 
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ESISTE UNA SELEZIONE DEI NEMASPERMI 
NEL GEN. HELIX? 


I fenomeni della fecondazione nel Gen. Helix sono rimasti 
sempre molto oscuri perchè non era facile determinare la spe- 
cifica funzione dei numerosi organi, che formano l’apparecchio 
genitale femminile, e seguire i nemaspermi, che durante l’accop- 
piamento passano da un coniuge all’altro. 

Lo spermatoforo, del quale ho illustrato precedentemente la 
formazione (1), è un astuccio entro il quale viene raccolto lo 
sperma prima di essere passato al coniuge: esso risulta di una 
parte intermedia più grossa a forma di sacco, che contiene lo 
sperma e va sotto il nome di nodo, di un prolungamento ante- 
riore solido, al quale ho dato il nome di segmento anteriore, e 
di un lungo prolungamento posteriore, detto coda. Questa è for- 
mata di una lamina accartocciata sopra sè stessa a spirale, le 
cui spire, dopo che il nodo è stato riempito dallo sperma, ven- 
gono saldate tra di loro per mezzo di un cemento segregato da 
uno speciale organo glandolare. Perciò lo spermatoforo nel mo- 
mento in cui passa da un coniuge all’altro è perfettamente chiuso. 

Sul destino dello spermatoforo, sul modo col quale lo sperma 
viene liberato e riguardo all'organo, che accoglie questo sperma 
e lo mantiene in vita fino a che sarà utilizzato per la feconda- 
zione, la quale avverrà dopo un periodo di tempo più o meno 
lungo, si avevano fino ad ora scarse ed incerte notizie. 

Così, mentre per alcuni il peduncolo e la vescicola di Swam- 
merdamm hanno l’ufficio di distruggere lo spermatoforo e met- 
tere in libertà i nemaspermi, secondo altri O questo 
ufficio è devoluto al diverticolo. 

Anche per la determinazione dell’or gano, ali deve accogliere 
lo sperma liberatosi dallo spermatoforo e mantenerlo in vita 
fino all'epoca della fecondazione, la quale in certi speciali casi 


(1) DORELLO P., La vita sessuale delle chiocciole. Casa Editrice Leonardo 
da Vinci. Roma 1924. 
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di ambiente sfavorevole potrà avvenire anche negli anni succes- 


sivi, la grande maggioranza degli autori, che si sono occupati del- 
l'argomento, si accorda nel ritenere che questo organo sia rap- 
presentato dalla vescicola di Swammerdamm. Ma contro questa 
opinione parla decisamente il reperto di Perez, il quale nell’H. 
aspersa al settimo giorno dopo l'accoppiamento trovò la vescicola 
completamente priva di spermatozoi, i quali invece erano ab- 
bondantissimi nei giorni precedenti.’ 

Per portare il mio contributo alla risoluzione delle questioni 
sopra esposte ho esaminato un grande numero di elici, che si 
erano accoppiate, dopo aver determinato colla maggiore preci- 
sione il tempo trascorso dal coito e vi sono riuscito senza to- 
gliere gli animali dall'ambiente in cui vivono abitualmente, ser- 
vendomi per riconoscerli di segni fatti sulla loro conchiglia. Ho 
potuto così seguire passo passo tutti i fenomeni consecutivi al- 
l'accoppiamento. í i 

La distruzione dello spermatoforo è un fatto relativamente 
tardivo, poichè avviene quando ne sono usciti la maggior parte 
dei nemaspermi. Tuttavia lo spermatoforo, dopo un breve sog- 
giorno nelle vie genitali, diviene estremamente fragile e certa- 
mente molte delle fratture in esso prodotte da manipolazioni 
poco delicate sono state ritenute come naturali. 

Le osservazioni furono fatte in parte a fresco in parte su 
preparati fissati e tagliati in serie. La specie studiata fu IH 
vermiculata. | ° 


Nel momento in cui i due coniugi si sciolgono dall’amplesso, : 


lo spermatoforo è di regola completamente penetrato nell’appa- 
recchio genitale femminile, e, mentre il segmento anteriore, il 
nodo e qualche millimetro della coda si trovano nel diverticolo, 
il resto delia coda occupa il peduncolo comune e la vagina. Ec- 
cezionalmente qualche millimetro della estremità della coda può 
sporgere ancora dall'apertura genitale, ma di regola in pochi 
minuti per le contrazioni muscolari viene anche essa tirata entro. 
Nella maggior parte dei casi l'apice della coda si trova nell’istmo 
ed assai frequentemente si insinua nel solco della papilla ogivale. 

Lo spermatoforo appena passato da un animale all’altro si 
presenta perfettamente chiuso, perchè un sufficiente strato di 
sostanza cementante unisce la spira esterna della coda colla spira 
sottostante. 

Il primo fenomeno che si manifesta è la dissoluzione di que- 
sto cemento e la conseguente apertura della coda che suole essere 
completa entro le prime 3 ore. Siccome i fenomeni secretori più 
attivi si manifestano in questo momento nel peduncolo comune, 
la cui mucosa sta in strelto contatto colla coda, io ritengo che 
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sia appunto il secreto di questo condotto quello che determina lo 
sciogliersi del cemento. Questo diviene granuloso, poi spongioso 
per numerose bollicine gassose, che appaiono nella sua compa- 
gine, perde gradualmente l’affinità per i colori ed il potere ade- 
sivo in modo che, staccatasi la spira esterna dalla sottostante, 
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Fig. 7 (fig. 1) - Sezione trasversale del peduncolo comune di un’ 77. vermicu- 
lata uccisa tre ore dopo l'accoppiamento. La cavità è divisa in due parti am- 
piamente comunicanti. La parte destra più grande contiene lo spermatoforo, la 
parte sinistra piú piccola, P, accoglie nemaspermi isolati. La cavitá della coda 
dello spermatoforo contiene numerosi spermatozoi, N; nella sua fessura penetra 
una robusta piega della mucosa, r; mentre un’altra piega, r', che in questa 
sezione si presenta poco sviluppata, riveste parte della faccia esterna della 
prima spira. X 120. 


la fessura della coda si apre e la sua spirale si allarga. L'al- 
largamento è dovuto anche al fatto che la lamina, la quale forma 
la coda dello spermatoforo, si rigonfia. Questo rigonfiamento, 
che si può considerare come il primo fenomeno della dissolu- 
zione, consiste in una specie di imbibizione, alla quale va mag- 
giormente soggetta la spira esterna, che sta maggiormente a di- 
retto contatto coi liquidi attivi. Oltre al rigonfiamento sì osserva 
la messa in evidenza delle numerose e sottili lamine, che, ade- 
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rendo una all’altra, formano lo spermatoforo, come se fosse di- 
sciolta la sostanza che le mantiene unite. Ritengo che questo fe- 
nomeno sia dovuto al secreto del diverticolo, anche per il fatto 
che è massimamente pronunciato quando tutto lo spermatoforo 
è penetrato nel diverticolo. . 

Entro la fessura aperta della coda dello spermatoforo pe- 
netra una robusta piega della mucosa: questa piega si trova nel- 
l’istmo, nel peduncolo comune ed anche nel primo tratto del 
diverticolo corrispondentemente a quella parte, nella quale si 
trova la coda dello spermatoforo; manca invece nel bulbo. Que- 
sta piega evidentemente contribuisce ad allontanare la prima 
spira della coda dalla sottostante e facilita la penetrazione del 
solvente del cemento: infatti quanto più essa è penetrata nella 
coda tanto più scarsi sono i residui del cemento. Ma la piega 
presiede anche ad un’altra funzione, cioè ostacola la fuoriuscita 
dei nemaspermi da una buona parte della fessura della coda, 
permettendola solo in corrispondenza del bulbo. Infatti dove la 
piega è penetrata nello spermatoforo i nemaspermi sono abbon- 
dantissimi nel lume di questo, mentre sono molto scarsi nel lume 
del tubo che lo contiene. Invece nel bulbo vaginale, ove la piega 
manca, sì accumulano numerosi nemaspermi, i quali usciti in 
gran numero dalla fessura della coda vengono a trovarsi proprio 
di fronte allo sbocco dell’ovidutto, che è pervio e lì lascia en- 
trare liberamente. Ma la sola apertura della coda dello sper- 
matoforo non sarebbe sufficiente a determinare l’uscita dei nema- 
spermi, i quali si trovano nel nodo riuniti in grossi fasci e come 
agglutinati, in modo che, se anche si pongono in un liquido fa- 
vorevole alla loro vita, non si sciolgono uno dall’altro. Perchè 
cessi questo stato di agglutinamento occorre, come ho verificato 
anche in vitro, l'intervento di un nuovo secreto, il quale si era 
già formato in grande quantità durante il coito nella vescicola 
di Swammerdamm. Perchè questo secreto possa giungere a con- 
tatto con tutta la coda dello spermatoforo e quindi più facil- 
mente penetri nella fessura. fin dalle prime ore dopo il coito 
compaiono formazioni transitorie, ma caratteristiche, nel bulbo 
vaginale, ma sopratutto nel peduncolo comune: cioè compaiono 
nella mucosa di questi organi due pieghe longitudinali, che si 
vengono incontro e dividono incompletamente il peduncolo comune 
ed il bulbo in due parti, una più grande, che contiene lo sper- 
matoforo e si continua col diverticolo, l’altra più piccola, che 
si continua col peduncolo proprio. Così il secreto accumulato 
nella vescicola di Swammerdamm per le contrazioni della parete 
di questa e per il rilasciamento del suo sfintere fluisce lenta- 
mente nel peduncolo proprio, passa nella cavità più piccola del 
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peduncolo comune e da questa, favorito da una speciale obli- 
quità delle pieghe, raggiunge la cavità più grande: venuto a 
contatto collo spermatoforo, ne attraversa la fessura, penetra nella 
sua cavità assiale e quindi raggiunge la cavità del nodo. Appena 
viene a contatto colla massa dei nemaspermi scioglie la sostanza 
che li unisce ed esercita sopra di essi una forte azione eccitante. 
Allora i nemaspermi, divenuti liberi e dotati di energici movi- 
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Fig. 8 (fig. 2) - Sezione della piega maggiore del bulbo vaginale di un’ H. vermiculata 
uccisa verso la fine dell'accoppiamento, cioè quando il nodo dello spermatoforo era già 
uscito dall’orificio peniano - P, piega maggiore, nella quale si vedono numerose lacune 
sanguigne - C, spessa cuticola, che ne riveste l’epitelio - M, cresta maestra dello sper- 
matoforo. x 180. 


menti, scendono lungo la cavità della coda e si avviano verso 
la fessura per uscirne. Ma siccome questa è ostruita dalla piega, 
salvo in corrispondenza del bulbo vaginale, è precisamente in 
corrispondenza di questo punto che avviene la loro uscita. 

I nemaspermi che escono prima sono quelli che occupano 
la parte caudale del nodo, cioè quelli che durante il coito sono 
penetrati per ultimi nello spermatoforo e sono appunto questi, 
che penetrano subito nell'ovidutto. Invece i nemaspermi, che sono 
penetrati per primi nel nodo e che ne occupano la parte ante- 
riore, rimangono ancora per qualche tempo in posto ed hanno 
un altro destino. 

Durante il coito si nota una forte produzione di cuticola 
per tutta l'estensione della vagina: questa produzione continua 
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nelle prime 12 ore dall’accoppiamento, per modo che questa for- 
mazione raggiunge uno spessore enorme, il quale può uguagliare la 
metà dell’altezza delle cellule che l'hanno prodotta; questa cu- 
ticola si presenta spesso stratificata ed i vari strati possono anche 
separars1 spontaneamente uno dall’altro. Fig. 2. 

Nella seconda metà della giornata susseguente al coito e 
quando un buon numero di nemaspermi è penetrato nell’ovidutto 
la cuticola comincia a distaccarsi dalla mucosa vaginale a larghi 
tratti, che conservano la loro continuità. Il distacco sí inizia nella 
estremità anteriore dell'istmo e di lì progredisce verso l'indie- 
tro in modo che alla fine del primo giorno tutta la mucosa del- 
Vistmo si è spogliata della cuticola, che è stata trasportata in 
parte nel bulbo, in parte nel peduncolo comune, nel proprio 
e nella vescicola di Swammerdamm. Il bulbo perciò presenta 
ora la cuticola propria, che ancora riveste in gran parte la sua 
mucosa e nella sua cavità mostra un groviglio complicatissimo 
risultante dalle numerose ripiegature ‘della cuticola dell'istmo: 
questo groviglio di accumula di preferenza innanzi alla fessura, 
Fig. 3, dello spermatoforo. Lo stesso fenomeno si verifica anche 
nel peduncolo comune, ove una parte della cuticola può essere 
| spinta entro la fessura della coda per opera della piega della 
mucosa. Avviene così che una buona parte della coda dello 
spermatoforo è avvolta da una specie di velo formato dalla cuti- 
cola ed accumulato specialmente di fronte alla fessura: con- 
tro questo velo vengono ad arrestarsi e si appoggiano con un 
lato della loro testa i nemaspermi che escono dalla fessura; essi 
vi rimangono impigliati e sono così costretti a seguire la cuticola 
nei suoi spostamenti, nè hanno più la possibilità di penetrare 
nell'ovidotto. 

Il meccanismo, col quale avviene il distacco della cuticola 
dalla mucosa, è abbastanza complesso. Una certa quantità di 
plasma sanguigno, filtrando attraverso gli spazi intercellulari, 
sì viene ad accumulare tra l’epitelio e la cuticola, determinando 
un allontanamento delle due formazioni; dove la filtrazione è 
più abbondante si vedono nettamente gli spazi intercellulari: 
ma oltre al plasma passano anche amebociti, i quali si possono 
seguire facilmente durante la loro marcia, malgrado che la loro 
forma si modifichi notevolmente per adattarsi alla ristrettezza 
dello spazio che attraversano, Nei punti, nei quali il distacco della 
cuticola è più esteso, si osservano parecchi di questi amebociti 
raggruppati, i quali finiscono per rimanere aderenti alla cuticola. 
Così anche nei grovigli più complicati si può riconoscere quale 
è la faccia assiale della cuticola, perchè su questa faccia si tro- 
vano applicati i nemaspermi, mentre che sulla’ faccia primtitiva- 
mente esterna sì trovano gli amebociti. 
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In tal modo prima che avvenga il distacco della cuticola gli 
spermatozoi escono in massima parte da quella porzione di fes- 
sura che si trova innanzi allo sbocco dell’ovidutto e penetrano in 
questo organo, mentre quei pochi, i quali in altri punti riescono 
a superare la barriera offerta dalla piega del peduncolo comune; 





Fig. 9 (fig. 3) - Sez. trasversale del bulbo vaginale di un'H. vermiculata uccisa 24 ore dopo 
l'accoppiamento. La mucosa è quasi totalmente coperta dalla sua cuticola, ma nei punti indi- 
cati con a se ne è iniziato il distacco, mentre nel punto & se ne osservano i prodromi. La 
cavità contiene la coda dello spermatoforo ed una grande quantità di cuticola proveniente dal- 
l’istmo vaginale e ripetutamente ripiegata sopra sè stessa in modo da formare un complicato 
groviglio: in mezzo a questo si osservano numerosi amebociti ed ampi spazi ripieni di sper- 
matozoi, s. Lo spermatoforo presenta la prima spira fortemente rigonfia e la sua cavità occu- 
pata dalla cuticola. - Nelle pieghe della mucosa si osservano ampie lacune sanguigne, L. x 80. 


per mezzo dei loro movimenti passano nella parte più ristretta 
di questo peduncolo, risalgono lungo il peduncolo proprio e pe- 
netrano nella vescicola di Swammerdamm. 

Invece dopo che è avvenuto il distacco della cuticola dalla 
parete vaginale tutti i nemaspermi, che escono dalla fessura dello 
spermatoforo, si adagiano sulla cuticola, aderendole ed insieme 
con essa, per opera delle contrazioni muscolari della parete del 
peduncolo comune e proprio sono trasportati nella vescicola di 
Swammerdamm. Perciò alla fine del primo giorno il contenuto 


«di questa vescicola si trova profondamente modificato: il vec- 
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chio nucleo, residuo dei coiti precedenti, è stato respinto verso 
il fondo, mentre che la metà cervicale della vescicola, oltre che 
dal secreto della sua mucosa, è occupato da numerosi nemaspermi 
liberi e da un groviglio di cuticola, in gran parte ben conservata, 
nel quale si trovano impigliati numerosi nemaspermi ed ame- 
bociti; questi ultimi sono in degenerazione più o meno avanzata: 
vi si può trovare inoltre la corona del dardo emesso nell’ultimo 
coito. Fig. 4. 

Durante il secondo giorno lo spermatoforo ancora integro 
continua ad avanzarsi nelle vie genitali femminili e verso la 48? 
pra l'estremità della coda si trova nel ferzo anteriore del pe- 
duncolo comune: la mucosa di questo ha ripreso l’aspetto, che 
presenta allo stato di riposo, e nella vagina si è riformata una 
cuticola di discreto spessore, la quale alla sua volta si distac- 
cherà nuovamente. Il peduncolo comune, oltre alla coda dello 
spermatoforo, contiene un notevole groviglio di cuticola, che non 
solo avvolge tutta la coda, ma si insinua profondamente entro 
la sua fessura e ne riempie quasi completamente la cavità, che 
ora è poverissima di nemaspermi. All’estremità posteriore del 
peduncolo comune la cuticola si continua in minima parte nel 
diverticolo, limitandosi ad occuparne la porzione iniziale, mentre 
che la massima parte della cuticola si continua nel peduncolo 
proprio, dilatandolo e formando un vero tappo, che meccani- 
camente sospinge avanti a sè tutti i nemaspermi liberi: infatti 
in mezzo al groviglio gli spermatozoi fig. 5, sono scarsi, men- 
tre formano una massa imponente verso la parte posteriore del 
peduncolo proprio subito dietro l'estremità del tappo di cuticola. 

Durante il terzo e quarto giorno lo spermatoforo viene tratto. 
interamente nel diverticolo ed il passaggio è facilitato da parec- 
chie fratture complete che avvengono nella sua parte caudale; 
il peduncolo comune rimane così vuoto, mentre le pieghe della 
mucosa, turgide per un abbondante afflusso sanguigno, si avvi- 
cinano strettamente uma all’altra in modo da ostruirne comple- 
tamente il lume. 

Sotto l'azione del secreto del diverticolo in molti punti dello 
spermatoforo compaiono profonde alterazioni chimiche e le zone 
che ne sono colpite presentano una minore colorabilità ed una 
grande fragilità, in modo che bastano le contrazioni della parete 
del diverticolo per produrre nuove e numerose fratture, che di- 
vidono lo spermatoforo in molti piccoli pezzi. Le contrazioni 
delle pareti debbono essere molti vivaci, perchè i frammenti per- 
dono i loro reciproci rapporti e spesso si mettono uno di fianco 
all’altro. 

Successivamente questi frammenti vengono di nuovo spinti 
nel peduncolo comune, donde risalgono subito nel peduncolo pro- 
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prio e nella vescicola di Swammerdamm. trascinando seco gli 
spermatozoidi rimasti eventualmente nella loro cavità. General- 
mente questi frammenti sono piccoli. ma alcune volte possono 
essere tanto voluminosi da produrre una enorme dilatazione del 
peduncolo proprio. Anche la muscolatura di questo peduncolo e 
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Fig. 10 (fig. 4) — Sez. della vescicola di Swammerdamm di un’ A. vermiculata uccisa 24 ore 
dopo il coito. L’epitelio ha ripreso l'aspetto che presenta allo stato di riposo ed è ricoperto 
da una distinta cuticola. Nella sua cavità vi è un grosso cumulo di cuticola, che si è distaccata 
dalla mucosa vaginale ed è risalita lungo il peduncolo comune ed il peduncolo proprio. In 
mezzo alle lamine di cuticola si osservano amebociti profondamente alterati, cristalli e cumuli 
di nemaspermi : nella parte periferica della cavità della vescicola, specialmente in alto, S, si 
notano molti spermatozoi liberi. x 80. 


lo sfintere della vescicola di Swammerdamm contribuiscono a 
frantumare i pezzi dello spermatoforo, per modo che questi, quando 
raggiungono la cavità della vescicola, sono in genere assai piccoli. 

Nella mucosa del peduncolo proprio e della vescicola di 
Swammerdamm si osservano intanto fenomeni. i quali dimostrano 
che a questi organi è devoluta la funzione di riassorbire la so- 
stanza. che forma lo spermatoforo. | 

Mentre avvengono questi fatti, il contenuto della vescicola di 
Swammerdamm si modifica notevolmente. Le lamine di cuticola, 
le quali come abbiamo visto formavano un complicato groviglio. 
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che teneva imprigionati numerosi nemaspermi, sotto l’azione del 
liquido contenuto nella vescicola si rigonfiano, diminuiscono la 
loro colorabilità e finiscono per fondersi in una massa, nella 
quale con difficoltà si riesce a scorgere ancora in qualche punto 
i limiti dei foglietti, che l'hanno formata. La cuticola, mentre 
incomincia ad alterarsi, perde la proprietà di trattenere i nema- 
spermi, per cui questi si liberano in gran parte, riunendosi in 
voluminosi gruppi: quelli, che rimangono impigliati in mezzo 
alla cuticola rigonfia. vanno incontro ad una rapida degenera- 
zione. | i 

Tra ił sesto ed il dodicesimo giorno sì osserva in tutto il 
contenuto della vescicola una profonda spermatolisi, per cui di- 
viene sempre più difficile osservare nemaspermi, i quali per i 
loro caratteri morfologici possano considerarsi normali. 

Infatti nella parte periferica della vescicola non si osservano 
più spermatozoi: questi possono ancora vedersi in piccolo nu- 
mero e di aspetto normale nella parte cervicale e sono quelli 
pervenuli recentemente nella vescicolą insieme coi piccoli fram- 
menti dello spermatoforo. ma. il loro numero va sempre dimi- 
nuendo; in due esemplari che potei osservare al 17° giorno dopo 
il coito la vescicola di Swammerdamm per il suo aspetto, per 
la sua grandezza e per il contenuto non presentava più alcun 
residuo, che facesse testimonianza del coito recentemente avvenuto. 

Ho avuto pure occasione di esaminare parecchie vescicole di 
Swammerdamm di H. vermiculata durante il letargo invernale; 
in alcune la vescicola era piccola raggrinzata e conteneva solo 
il nucleo consistente e colorato residuo dei coiti precedenti; in 
altri casi invece era rotonda e conteneva una piccola quantità 
di liquido ma non mi riuscì mai di osservarvi spermatozoi. 

Questi complessi fenomeni, che seguono alľaccoppiamento 
e che io ho descritto molto sommariamente, saranno presto illu- 
strati in un altro lavoro che è in corso di stampa. Intanto da 
quello che ho esposto si possono trarre conelusioni che mi sem- 
brano di una certa importanza. 

L'antica ipotesi di Meckel. il quale sostenne che al momento 
della fecondazione il diverticolo si metteva temporaneamente in 
comunicazione coll’ovidolto e dava passaggio al nemaspermi, non 
ha nessun fondamento. Ho avuto cura di osservare un grande ' 
numero di chiocciole nel periodo che va dall'accoppiamento alla 
deposizione delle uova ed ho trovato costantemente che il di- 
verticolo terminava a fondo cieco. Inoltre in tutto il periodo. 
nel quale il diverlicolo contiene spermatozoi. questi si limitano 
sempre ad occuparne la parte anteriore, cioè quella che contiene 
la parte anteriore della coda e la porzione vicina del nodo, e 
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non si riscontrano mai in segmenti più caudali. Bisogna poi 
rammentare che vi sono molte specie di Helix, le quali non pos- 
siedono diverticolo e per le quali bisognerebbe in ogni modo 
ricorrere ad un’altra ipotesi. 

Lo stesso Meisenheimer, il quale si è molto occupato della 
biologia sessuale delle elici, confessa che in questo capitolo vi è 
una lacuna nelle nostre conoscenze e sì limita ad esprimere l’ipo- 
tesi che al momento della fecondazione i nemaspermi raccolti nella 





Fig. 11 (fig. 5) — Ser. del peduncolo proprio e del diverticolo condotta su- 
bito dietro la loro origine in un’ M. vermiculata uccisa 48 ore dopo l’accop- 
piamento. - P, peduncolo proprio dilatato da un groviglio di cuticola - D, 
diverticolo contenente la coda dello spermatoforo circondata da due o tre 
strati di cuticola, una parte della quale si insinua profondamente entro la 
fessura della coda. x 40. 


vescicola di Swammerdamm facciano un cammino inverso a quello 
precedente, cioè scendano lungo il peduncolo raggiungano la va- 
gina e da questa risalgano lungo l’'ovidutto fino ad incontrare 
le uova. Ma questa ipotesi anche prima delle mie ricerche non 
aveva trovato nessuna conferma nei fatti osservati: se al Perez 
è riuscito di seguire i nemaspermi durante la loro marcia ascen- 
dente nell’ovidutto, nessuno per quanto io sappia ha potuto se- 
guirli nella loro marcia discendente lungo il peduncolo e la vagina. 

I fatti che io ho osservato dimostrano che questa discesa non 
solo non avviene, ma non ha nemmeno la possibilità di avvenire, 
perchè i nemaspermi che giungono nella vescicola di Swammer- 
damm vanno incontro ad una completa distruzione. Perciò i ne- 
maspermi destinati alla fecondazione sono solamente quelli, che 
escono per i primi dallo spermatoforo, passano nel bulbo vagi- 
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nale e da questo direttamente nell'ovidutto, mentre quelli che 
si liberano dopo il primo giorno trovano un ostacolo insuperabile 
nella cuticola staccatasi dalla mucosa vaginale ed insieme con 
essa vengono trasportati nella vescicola di Swammerdamm. 

II fatto di vedere nella chiocciola utilizzata per la feconda- 
zione solo una parte dei nemaspermi trasmessi dal coniuge non 
può destare meraviglia, quando si pensa che in natura come re- 
gola assai diffusa anzi generale i prodotti sessuali sono fornili in 
grande esuberanza per essere utilizzati solo in piccola parte; 
ma. mentre in molte specie l'incontro del prodotto maschile e 
femminile è legato in parte alla maggiore attività vitale di questi 
clementi ed in parte anche al caso. nelle chiocciole si verifica una 
vera selezione dei nemaspermi e quindi Vimportanza dell'agente 
caso viene estremamente ridotta. Infatti dalle mie osservazioni. 
risulta che i nemaspermi, i quali hanno una maggiore attività 
locomotrice e più sollecitamente risentono lazione eccitante del 
secreto della vescicola di Swammerdamm, sono quelli che per 
primi raggiungono la parte liberamente aperta della coda dello 
spermatoforo penetrano nell'ovidutto e lo risalgono per raggiun- 
gere gli ovuli. E che questi nemaspermi siano più attivi ed anche 
più resistenti fu già rilevato dal Perez, il qualé notó che mentre 
i nemaspermi presi da qualunque altra parte dell'apparecchio 
genitale. posti in acqua perdono subito i loro movimenti, quelli 
provenienti dalla vescicola seminale. cioè da quella formazione 
alla quale io detti il nome di camera d'aspetto. sottoposti allo 
stesso trattamento conservano la loro vitalità e motilità. 

Invece i nemaspermi meno vitali e più lenti, i quali raggiun- 
sono la fessura dello spermatoforo dopo il primo giorno, riman- 
gono impigliati nella cuticola. che si è staccata dalla mucosa 
vaginale. ed insieme con questa cuticola vengono trascinati nella 
vescicola di Swammerdammn,. nella quale subiscono profonde al- 
terazioni fino a che scompiriono. Essi perciò non vengono ulti- 
lizzati direttamente per la fecondazione. ma non è improbabile 
che i prodotti del loro disfacimento. riassorbiti dalle pareti della 
vescicola e versati nel circolo. vengano utilizzati per Vesplica- 
zione di altre importanti funzioni, 

Risulta quindi che la vescicola di Swammerdamm si pre- 
senta come una glandola. la quale nei diversi momenti dell'at- 
tività sessuale dell'animale ha funzioni ben differenti. Infatti nel 
momento del coito e subito dopo il suo secreto ha una funzione 
eccitante sui nemaspermi. mentre che alcuni giorni dopo ha 
un'azione fortemente dissolvente. 

A queste due azioni fisiologiche così differenti corrispondono 
pure diversi aspetti del secreto. e differenti apparenze istologiche 
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delia glandola. Infatti in un primo momento il secreto è abbon- 
dante, limpido e molto rifrangente, mentre che in secondo lempo 
è scarso, non omogeneo e torbido. 

Durante-:il coito l'epitelio presenta una grandissima attività 
secretoria. alla quale partecipano quasi tutte le cellule. Dopo 
questo periodo l'epitelio riacquista rapidamente l'aspetto che ha 
nello stato di riposo. ma per poco tempo, poîchè tra il 4° ed il 6° 
giorno manifesta una nuova attività secretoria: ma questa è as- 
sal circoscritta. poichè si limita solamente alla porzione cervi- 
cale ed è accompagnata da cambiamenti morfologici delle cellule 
molto differenti da quelli della prima fase. 

Camerino, Università. , PRIMO DORELLO 
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GENERAZIONE TARDIVA E DISPLASIE. 
DEL FENOTIPO 


Col termine di presbiogenest intendo designare la generazione 
da genitori vecchi. La vecchiaia (geria o senia) può essere fisiolo- 
gica. cioè corrispondere ad un'età effettivamente avanzata, ed e 
questa che sopratutto è studiata: può essere patologica e precoce. 
progeria o prosenia. Giova notare che questi due ultimi termini 
sono usali anche per indicare nei fenotipi un aspetto morfologico 
senile (geroderma di Rummo e Ciaurt e non di Apert como 
erroneamente afferma Nobécourt (2? senilismi precoci di Ciauri; 
progeria di Hastings e Gilford. ece.: contraposto a quell'aspetlo 
tardivamente giovanile che si osserva in schizofrenici e in soggetti 
disendocrini (eboidismo di Levi Bianchini (37; infantilismi di 
orissaud e Lorrain (A juvéntlismes di Apert e Rouillazd 5) 
e via dicendo. 


s 
+ * 


In base ad una esperienza già annosa (1; la quale tuttavia 
attende il sussidio di più vasti contributi, io ritengo che la 
senta fisiologica di uno o dei due genitori può per sè sola 
indipendentemente da qualsiasi altra noxa genotipica, provocar” 
uwamphimixis displasica. cioè una displasia (dismortia: yermi- 
nativa nell'ultimo. zijole procreato, il quale in genere viese a 
chiudere la serie di una numerosa figliolanza (Fratrid 

icsistono cioè delle fratrie nelle quali soltanto l'ultimo teno- 
tipo presenta dei caratteri displasici. e questi debbono venir rife- 
riti esclusivamente alla geria dei genotipi. Si tratterebbe adunque 
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‘di una varietà di carattere epistatico, e eterofanico, in un omo- 
zigote paratipico (6) il quale verrebbe a comportarsi quasi come 
un vero e proprio eterozigote. 

Tale displasia può manifestarsi in direzione del somatismo. 
del psichismo o amfotera: cioè provocando a preferenza dismortie 
del soma (scheletro e organi: enfante malingres o chétifs dei 
francesi: chétivisme di Bauer, 1909; ipotrepsia. atrepsia. ipo- 
trofia semplice, gracilità, habitus macroschelico e angiodistonico. 
ecc.); o del psichismo (gracilità mentale, semplicità di spirito. 
costituzioni cicloidi, schizoidi, schizotimiche, isteriche; psiconeu- 
rosi, psicosi endogene; disfrenie) o miste (oligofrenie mongoloidi. 
cretinismi sporadici, mixedema neoanatorum, disendocrinie con 
alterazioni delle reazioni behavioristiche). 


Ed 
* *x 


I caratteri condizionali per una diagnosi di disfrenia e disen- 
docrinica presbiogenica, secondo i risultati delle mie osservazioni. 
sarebbero i quattro seguenti per oîdine biocronologico: 

1. Geria fisiologica del o dei genotipi e pluriparismo (pro- 
creatori vecchi e parti numerosi); | 

2. Telegonica del fenos (soggetto ultimo nato: telefenos o 
telezigote) ; 

3. Eugenia ed Eutocia del telezigote (concepimento morfo- 
logicamente normale e parto normale con esclusione di traumi 
della gravidanza e del meccanismo del parto); 

4. Displasia del telezigote e soltanto di questo. 

A questi caratteri fondamentali possono aggiungersi. senza 
pregiudizio per la diagnosi e senza alcun valore di assolutezza: 

a) Assenza di eredità mendeliana; 

Db) Inesistenza nella fratria di prozigoti displasici (fra- 
telli omozigoti procreati anteriormente al telezigote); 

c) Una certa interferenza di tempo fra la generazione del 
penultimo e dalPultimo zigote. 

E ció per i seguenti motivi: a) L'eredità. anche se esiste 
nel genos, non basta a spiegare da un lato la displasia del tele- 
zigote e soltanto di questa: mentre dall'altro, anche se è dato 
riscontrare nella costellazione di questo una delle. formole mende- 
liane dell’idioforia, resta ancora da spiegare perchè questa si 
verifichi proprio e soltanto nel telezigote stesso; b) L'interfe- 
renza cronologica fra penultimo e ultimo omozigote non ha sol- 
tanto un valore indiretto, ma ne ha uno di reale: in quanto può 
permettere di stabilire, almeno con una certa presunzione di ve- 
rità biologica, l'epoca approssimativa in cui si è istituita la geria 
o la prosenia del genotipo o dei genolipi. 
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Devesi fin d’ora rilevare che i casi assolutamente puri di 
displasie presbiogeniche non sono facilmente individualizzabili: 
date le difficoltà relativamente notevoli che si incontrano in una 
indagine genealogica necessariamente rigorosa ed esauriente. Ma 
appunto per ciò è indispensabile che un simile genere di ricerche, 
come si sono istituite da più di 15 anni in Isvezia per la geniale 
iniziativa di Lundborg, e in seguito in Germania per opera di 
Rúdin, in America di Myerson ed altri, vengano iniziate anche 
in Italia per opera di qualche Centro statistico manicomiale o 
clinico. 


* 
x x 


Molti e sostanziali sono i problemi impliciti nel tema della 
Presbiogenesi. Essi interessano direttamente non soltanto la Psi- 
coneurologia e l'Endocrinologia, ma, più ancora forse, si riconnet- 
tono all’Eugenica, alla Scienza Genealogica e raziale: come infine 
alla Zoologia degli animali domestici. alla Fitologia agraria e 
quindi all'intera Economia politica. 

I problemi che più immediatamente si presentano allo stu- 
dio per un'adeguata soluzione sono i seguenti: 

I. Quali sono i criteri clinici e anamnestici per la dia- 
gnosi di genia o progeria del genotipo? 

II. Qual'è. il sesso genotipico dominante (ammesso che tale 
dominanza esista) nella produzione della displasia del telezi- 
gote? (In altre parole: quale dei due sessi è più fortemente de- 
terminativo della displasia, sia nel caso in cui uno solo dei ge- 
nitori sia il genitore vecchio o che siano vecchi tutte e due: il 
sesso maschile o femminile. cioè il padre o la madre ?). 

HI. Qual'è il sesso dominante del telezigote presbiogenico ? 

IV. Quali sono le sindromi cliniche più frequenti o carat- 
teristiche osservate in esso? 

Y. Quale la durata della vita? E quali le cause di morte? 

VI. Quale è la natura e quale il meccanismo d'azione della 
noxa presbiogenica ? 

VII. Quale TFetá necessaria per la ‘diagnosi di geria agli 
effetti della presbiogenesi. nel maschio e nella femmina? 

VIII. Quali sono i criteri biologici per stabilire Petá opti- 
mun della amphymixis e quali i limiti minimi e massimi della 
generazione. stessa ? | 

IN. Quale la profilassi della presbiogenesi ? 

In questa nota preventiva io mi limiterò ad alcune osserva- 
zioni generiche: dal momento che certi argomenti richiedono un 
più ampio contributo di materiale clinico per venir esauriti e 
documentati. e che certi altri. sopratutto quello contemplato nel 
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punto VI, spettano più particolarmente alla Statistica demogra- 
fica, c alla Psichiatria Sociale, che non alla Neuropsichiatria pro- 
priamente detta. 

Così pure indicherò soltanto come programma futuro di la- 
voro la necessità di controllare le risultanze delle mie osser- 
vazioni con corrispondenti ricerche sperimentali sulla generazione 
degli animali vecchi: utilizzando quelli animali domestici che 
sono a ciclo sessuale più rapidamente esauribile quali il gallo. 
il piccione, il gatto, il cane, la capra. la pecora, ed istituendo 
tutte le indagini necessarie, endocrino-istologiche. fisiche-bio-chi- 
miche, del metabolismo e catabolismo riguardanti la senia e la 
prosenia. i 


* 
* * 


I. I criteri clinici per stabilire la geria e la prosenia del 
genos sono la vicinanza del climax maschile e femminile. ril-- 
vabile, indipendentemente o non dai correlativi strettamente ses- 
suali e genitali, col mezzo di vari metodi d'esame: metabolismo. 
scambi gassosi, tests ormonici e psicologici; vago e simpatico- 
tonici, molteplicità delle gravidanze e degli allattamenti; bla- 
stoftoria tossicogena, noxae ereditarie o intercorrenti; esami di- 
retti dal germe maschile e femminile. degli apparati sessuali e 
via dicendo. 

II. Le undici osservazioni le quali costituiscono il modesto ma- 
leriale clinico da me raccolto dimostrano quanto segue. Nel 91 
dei casi Petá del gamete maschile supera il 50% anno. Invece 
nel gamete femminile il 25° dei casi è rappresentato da un'età 
di 36-40 anni, e l’altro 75% da una età di 41-19. 

Non risulta adunque alcun gamete femminile che abbia rag- 
giunta Petá minima del gamete maschile. Tale rilievo è ancor 
troppo scarso per prestarsi a conclusioni definitive: osservo solo 
che la mia casistica deporrebbe per la netta dominanza del ga- 
mete maschile nel determinismo della displasia presbiogenica del 
telezigote. Anche il pluriparismo sembra un fattore di progeria: 
nel caso (9) della fratria di 14 omozigoti. i due genos avevano 
una geria maschile minima (50 anni) e una geria femminile ap- 
pena media (40 anni). Vedansi a questo proposito anche i dali 
al cap. VIT. Ad ogni modo, come è logico presumere, i casi più 
frequenti di displasia presbiogenica sembrano essere quelli in 
cui più si avvicinano le dominanze assolute della geria (tutti e 
due i genilori vecchi). 

INT. Sugli 11 soggetti osservati. 9 sono maschi (829) e 2 
sono femmine (18%). Un così esiguo materiale non permette 
alcuna conclusione ed offre soltanto il dato di fatto della enorme 
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prevalenza della dominanza maschile sulla femminile. (4: 1) nei 
casi da me riferiti. — , 

IV. Le sindromi cliniche diagnosticate negli undici telezigoti 
presbiogenici fanno rilevare che esisterebbe una netta prevalenza 
di disfrenie (psicosi endogene): seguirebbero le disendocrinie a 
sindrome disfrenica, le psiconeurosi e le displasie morfologiche, 
nella proporzione approssimativa di 1: 0, 6: 0, 3: 0, 1. Natural- 
mente, vale anche per queste cifre la riserva espressa al capit. III. 

V. In quattro casi (due di schizofrenia, uno di, cretinismo, 
uno di ipoplasia) la vita è stata breve: i pazienti morirono ri- 
spettivamente a 34, 26, 16, 15 anni di età: i due primi per 
marasma demenziale e catatonico (disendocrinia totale) il terzo 
per tubercolosi ossea, il quarto per tubercolosi polmonare. Gli 
altri otto pazienti sono tuttora vivi. Non sembra infondata l’ipo- 
tesì che i soggetti presbiogenici a sistema e a ricambio endo- 
crino più alterati, siano i più gravi quoad vitam, in armonia a 
quanto è già noto. Certe rapidissime e profondissime cachessie, 
osservate specialmente nei due schizofrenici, ricordavano assai 
da vicino la cachessia ipofisaria (Simmonds). 

VI. L'ipotesi più verosimile a spiegazione del meccanismo 
patogenetico della noxa presbiogenica (escluse le noxae eredi- 
tarie e specifiche o non) è la disendocrinia parafisiologica del 
gerotipo. E” già di comune osservazione che le ultime frutta 
maturanti in un albero sono meno grosse e saporose delle prime: 
e che molte di queste anzi possono non giungere a maturazione 
perfetta. E’ pure noto empiricamente agli allevatori che gli ul- 
timi prodotti dell’accoppiamento di animali domestici (toro, stal- 
lone, ecc.) sono pure i più delicati. E’ logico dedurre che un ana- 
logo processo (disendocrino) debba verificarsi nella razza umana 
anche se, come giustamente osserva Pende (7) « l’involuzione 
senile debba essere considerata primariamente un processo au- 
toctono della cellula, come lo è la crescenza. Gli ormoni non 
sono i fattori dell'evoluzione e dello sviluppo dei tessuti, ma i 
loro regolatori: e le alteraziopi ormoniche possono anticipare o 
ritardare la senilità, ma nom crearla ». Sta di fatto pero, che 
« nella senilità le ghiandole endocrine invecchiano, come invec- 
chiano tutti gli organi: mentre è molto probabile invece, che la 
senilità precoce possa dipendere da disendocrinie sopratutto della 
tiroide e delle ghiandole genitali ». 

Esistono tuttavia alcune osservazioni molto probative sul- 
l'intervento del fattore « presbiodisendocrinismo fisiologico » sulla 
displasia del germe. Peiper (8) ha osservato recentemente al 
Policlinico di Berlino, che i figli di genitori vecchi presentavano 
una insufficienza rispetto a quelli di genitori giovani. Su 71 bam- 
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bini le cui madri avevano una età superiore al 37 anni, 40 non 
presentavano disturbi seri ma 20 erano intellettualmente insuf- 
ficienti. Di 4 bambini i cui padri avevano un'età da 50-62 anni. 
due erano insufficienti. Col crescere dell'età dei genitori aumenta 
fortemente il numero di figli insufficienti. 

Spolverint (9) riferisce il caso di 5 lattanti nati in modo 
normale. che si ammalarono di mixedema quando furono allat- 
tati da balie affette da gozzo cistico. Evidentemente in queste 
balie non esistevano in quantità sufficiente gli ormoni e armo- 
zoni specifici. Sembra ancora evidente che il prodotto del con- 
cepimento è nutrito prima di tutto con le sostanze ghiandolari 
necessarie e sufficienti trasmesse dalla madre attraverso il cir- 
colo placentale. per modo che non esistono fenomeni di deficit 
in questo senso all'atto della nascita: ed ove tali fenomeni di 
deficit si osservino fin da principio. o in seguito, ciò debba di- 
pendere dalla insufficienza del contributo ormonico sia del grembo 
malerno. sia del consecutivo omo-o eteroallattamento. 

Frets (12) prosettore nel Manicomio di Maasoord presso 
Rotterdam. studiando le leggi dell'eredità in certe serie di indici 
cefalici. osservò questo fatto curioso: che un solo indice pre- 
sentava uno scarto sensibile sulla serie, generalmente in senso 
ascendente; e che tale scarto si verificava. nell'ultimo nato di 
una fratria. A questo proposito Frets richiama. un'osservazione 
di Lewandowski (1912: il quale trovò che nell'idiozia mongo- 
loide l'indice cefalico è molto elevato e che il soggetto in esame 
è assail facilmente «ultimo nato ; ed una di Schlesinger (1923, 
il quale rileva. che fra i bambini gracili esiste di regola una 
percentuale di ragazzi più sviluppati. i quali si trovano alla 
Mine di una lunga seria di nascite: l'ultimo nato di questi è in 
genere anche il più deficiente dal punto di vista mentale. 

Brushfield (13. in una recentissima e completa monografia 
sul mongolismo. non ammette che i mongoloidi siano spesso ul- 
limi nati. ma riporta una statistica di Langdon Down che parla 
proprio a favore di questa osservazione: poichè su 157 casi di 
mongolismo, 29 erano priminati; S69 ullimi nati; 33 fra i tre 
ultimi; 14 figli unici. Ma dove ancora la statistica di Brushfield 
porta un contributo importantissimo alla mia tesi della presbio- 
genesi. è nei seguenti dati: In 64 casi su 96, la madre aveva 39 
anni e più; in 75 su 96 il padre aveva 40 anni e più. In 157 
lamiglie di 5 figli. il mongoloide era in media il 4 nato; in 
37 famiglie di 8 figli e più. esso era il nono. L'età media della 
morte osservata da B. fu di sei anni in 20 femmine mongo- 
loidi: di selte anni e mezzo in 24 maschi. B. non ha mai os- 
servato nei mongoloidi crisi epilettiche: le cure opoterapiche di 
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tiroide. ipofisii e poliendocrine non sortirono alcun beneficio ap- 
parente. | 

Quanto al meccanismo genetico B. avrebbe osservato nel 
34% dei casi le privazioni o il surménage della madre: il mon- 
golismo aumentó notevolmente durante gli anni di guerra, dando 
una media di 14 ammessioni all'asilo di Fountain, in confronto 
di 5 del prima e dopo guerra. 

VII. Non è facile fissare la diagnosi di gerotipo; poichè que- 
sta dipende da fattori molto numerosi e complessi (v. punto I. 
Nei soggetti da me osservati si avrebbero i seguenti dali. Al ri- 
guardo del gamete maschile l'età minima osservata negli 11 casi 
è di 52 anni: la massima di 57: nel femminile rispettivamente 
36 e 49. Per quanto riguarda le fratrie, si rileva un minimo di 
6 zigoli ed un massimo di 14. A titolo di giudizio provvisorio sì 
potrebbe dire che letà della geria materna varia dai 36 ai 50 
anni; quella della gerìa paterna dai 50 in poi; per quanto la 
fecondabilità del maschio oltrepassi assai facilmente anche il 
607 anno. specie nelle popolazioni sane e di montagna. 

VIII. Percorrendo un cammino a ritroso. sì potrebbe de- 
durre che l'età optimun per uramphimixis cuplasica sia dai 
25-45 anni per il gameto maschile; dai 20-35 per il gamete 
femminile: tuttavia i limiti di 40 e 30 dovrebbero essere già cal- 
colati come massimi non superabili gli effetti dellPeugenia ed a 
questi dovrebbe già venir applicato il principio del Birth Con- 
trol (11). In armonia con tali cifre-limite. la generazione, per il 
gamete maschile dai 25-40 anni e femminile dai 20-35 anni po- 
irebbe essere di 6 zigoti. entro un limite massimo di 10 anni 
dalla data del matrimonio; e di non più di 4 zigoti entro un 
limite massimo di 6 anni. non tanto per il gamete maschile di età 
superiore ai 35, quanto sopratutto per il gamete femminile giunto 
al trentennio di vita. 
del matrimonio; e di non più di 4 zigoti entro un limite massimo 
di 6 anni. non tanto per il gamete maschile di età superiore al 
35. quanto sopratutto per il gamete femminile giunto al tren- 
tennio di vita. 

L’Eugenia è quindi sopratutto una Progenta: la procrea- 
zione di figli sani è condizionata all'accoppiamento non soltanto 
di genitori sani, ma anche e sopratutto giovani. Una tale no- 
zione, per quanto empiricamente ben conosciuta. viene indiret- 
tamente confermata dalle mie ricerche e costituisce dd problema 
fondamentale, biologico, sociologico ed economico. della moderna 
Iugenica. 

IX. La profilassi delle presbiogenesi. sia rispetto alla gero- 
pia che alla prosenia. si potrà istituire su tre basi sostanziali: 
a` La conservazione attiva. del genos. merce Veducazione 
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sociale eugenica istituita fino dalie scuole primarie, continuata 
con la propaganda scientifica e sociale e atta a dare le norme 
per la buona conservazione della salute e vigoria fisiche e mentali; 

b) una adeguata opoterapia ormonica tiro-genitale sopra- 
tutto, praticata a tempo da medici specializzati in Scienza Ses- 
suale e basata su visite periodiche di controllo della «età fisio- 
logica e sessuale reale » dei genotipi, nel caso in cui costoro in- 
tendano seguire senza restrizioni la predicazione mosaica del 
crescite et multiplicamini; (Genesi, I, 28). 

c) l'applicazione del Birth Control sullamphymixis tar- 
diva; 

d) l’eventuale trattamento chirurgico secondo Steinach ce 
Voronoff ai casi di progeria da noxa non infettiva. 
i e) la procreazione eugenica progenica. 

Lo studio della geria, della progeria e della presbiogenesi in 
rapporto alla Psichiatria ed all'Eugenica adunque — che mi sono 
appena limitato ad abbozzare in questa mia nota preventiva — 
mi sembra degno di venir coltivato con i mezzi più ampi pos- 
sibili di ricerca sperimentale. clinica e statistica; poichè mai, 
come oggi, la Scienza esatta sembra confermare con maggiore 
copia di prove la verità dell’antico detto: « Senectus ipsa morbus ». 


Pror. M. Levi BIANCHINI 
Direttore del Manicomio Provinciale di Teramo. 


NOMENCLATURA 

l. Ampliyntivis . . . generazione. 

2. Dismorfia . . . . forma irregolare. 

3. Displasia. . . . . generazione alterata, sviluppo anomale (dismorfia). 

4. Eboidismo . . . . aspetto di giovanilità in soggetto non più giovane 
(simile ma non identico a infantilismo). 

5. Epistatico . . . . che assume un carattere nuovo, non appartenente 
al genos o al biotipo. 

6. Eterofanico . . . . che possiede caratteri diversi da quelli dell’omozi- 

| gote e del genos. 

T. Eterozigote . . . . bastardo, ibrido. Qui usato nel senso di zigote dif- 
ferente dagli altri zigoti della fratria. 

8. Fenos, fenotipo. . . Velemento generato dal genos (gamete): P’ individuo, 
il zigote. 

9. Fratria . . . . . complesso numerico dei zigoti procreati dai due ge- 
nos (la figliolanza di una coppia). 

10. Gamete 2/2... cellula sessuale generatrice (il generatore maschio O 


femmina, il genos). 
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11. Genos o genotipo. . il generatore (gamete) 


12. Geria. . . . . . vecehiaia. 

13. Gerotipia. . . . . ‘vecchiaia del generatore. 

14. Gerotipo . . . . . genitore vecchio 

15. Nora . . . . . . attività nociva, malattia. causa di alterazione ger- 
minativa ecc. 

16. Omozigote. . . . . zigote di una stessa fratria e simile agli altri. 


17. Paratipo, paratipico. portatore di caratteri non ereditarî ma ambientali. 
18. Paravariazione . . produzione di caratteri non dovuti alla eredità (mu- 


tazione). 

19. Presbiogenesi . . . generazione da genitori vecchi. 

20. Presbiogenico . . . generato tardivamente (da genitori vecchi). 

21. Progeria. . . . . vecchiaia precoce. 

22. Prosenia. . . . . vecchiaia precoce. 

23. Prozigote. . . . . elemento della fratria generato anteriormente al- 
l’altro. 

24. Semia . . . . . . vecchiaia (geria). 

25. Soma. . . . . . complesso strutturale del corpo umano. 


26. Telefenos. . . . . ultimo zigote procreato. 

27. Telegonia. . . . . ultima procreazione 

28. Telezigote. . . . . come telefenos. 

29. Zigote. . . . . . prodotto dell'unione dei gameti; fenotipo, individuo, 
elemento della fratria. 
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fuehrung in die allgem und. spez. Verebunspathologie des Menschen, 20 Aut. 
Springer, Berlin, 1923. 


242 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


(7) PENDE, Endocrinologia. Vallardi, Milano, 1920, 22 ed. 
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Partori una bellissima bambina a termine. 
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RIASSUNTO. 


Levi-Bianchini ritiene che la senia fisiologica (vecchiaia di 
uno o dei due genitori possa per sè sola, indipendentemente da 
qualsiasi altra noxa genotipica. provocare una amfimixis displa- 
sica, nell'ultimo zigote della fratria: cioè determinare nell'ultimo 
figlio nato, una malattia o insufficienza mentale, oppure unal- 
terazione o insufficienza morfoligico-endocrina. esclusivamente do- 
vule al fattore vecchiaia. Chiama presbiogenesi la generazione 
da genitori vecchi e disfrenie e disendocrinie  presbtogentehe. 
le psicosi, psiconeurosi, e sindromi di insufficienze mono-o po- 
liendocrine dovute alla generazione tardiva. Le cause di tale 
displasia sarebbero basate. sopratutto sulla insufficienza. ormo- 
nica dei procreatori. 

L'età minima sufficiente in cui già potrebbe istituirsi la geria 
sarebbe per la donna dai 36 anni in su, per l’uomo dai 51 in su. 

‘Da ciò si dedurrebbe che Petá optimun per la procreazione 
di figli sani e validi sarebbe per la donna dai 20 al 30 e per 
l'uomo dai 25 al 40 anni. A 

Il problema della presbiogenesi. di somma importanza per 
PEugenica. attende ulteriori conferme. sia dalla Statistica demo- 
gi ralica che dalla Scienza gencalogica che dalle ricerche speri- 
mentali sulla geria degli animali domestici più accessibili allo 
studio. infine dalla biochimica e dalla fisiologia umane. 
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Una giusta protesta di Raffaele Corso 


zi 





Nella bella rivista « Il Folklore Italiano » recentemente fondata da RAFFAELE 
Corso, il nostro valoroso amico giustamente eleva una fiera protesta contro le 
manomissioni alle quali viene soggetto il Museo fondato da LAMBERTO LORIA. 
Per gli stretti rapporti che uniscono la sessuologia con l’etnografia, il folk- 
lore, la scienza popolare, noi crediamo doverci interessare anche noi delia 
TO e di non poter fare di meglio che ripetere testualmente quanto il 

ORSO scrive (l. c. p. 119-121). Vogliamo solo notare ed accentuare una protesta 
fatta in nome dei cultori delle materie scientifiche. Troppo spesso i musei e le 
biblioteche che si occupano di cose scientifiche e che dovrebbero essere curati 
e diretti da scienziati competenti, sono affidati ai cultori di belle arti e di let- 
teratura. Questi, utilissimi e proficui nel loro campo specifico, non possono 
essere che d’inciampo e di danno quando si tratta di dirigere o regolare cose 
che esulano completamente dalle loro cognizioni e dalla loro mentalità. Così 
vediamo un museo d’efnografia, che è una scienza, non un'arte, affidato 
ad artisti che ne svisano completamente lo scopo ed il contenuto, vediamo d'altra 
parte nelle biblioteche, affidate a /efferati, sacrificata la scienza, e trascurata 
completamente la storia della scienza. E’ ora dunque di portare rimedio a tale 
stato di cose, e porre in buone mani il nostro patrimonio scientifico. 

E lasciamo la parola all'amico CORSO. - 

A. M. 


+ 
» * 


Sul Museo che LAMBERTO LORIA ideó in Roma, capitale d'Italia, e che la 
smania del decentramento ha voluto ora mandare in campagna, come disse 
ARTURO LANCELLOTTI, si seguono i comunicati, le note di cronaca, gli articoli, 
dal giorno in cui è stato regificato. E coi comunicati e gli articoli, si diffondono 
illusioni ed errori, non sempre dovuti alla buona fede di chi li asserisce e li 
distribuisce al pubblico. ; 

Due cose debbono essere tenute presenti in tutto questo: 

1) l’idea, ormai diventata programma, di ridurre la vasta raccolta etno- 
grafica nel ristrettissimo ambito dell’arte rustica; 

2) l’idea sistematica di svalutare l’opera di LAMBERTO LORIA e l’impor- 
tanza dell’istituto da lui creato per la scienza, e non per l’arte, la quale vanta 
in Italia laboratorii grandi e piccoli, magnifici e modesti, per l’educazione del 
gusto e per l’istruzione della mente. 

Questo subdolo programma, elaborato nel tempo in cui il nittismo imperava 
negli ambienti della Direzione Generale delle Belle Arti, ha trovato l’occasione 
di svolgersi praticamente ed inconsultamente nel periodo dei pieni poteri. Ri- 
monta a quel tempo il pensiero di mutare (nonostante la disposizione testamen- 
taria del LORIA) il nome di Museo Etnografico per farlo diventare Museo del 
Costume; rimonta a quel tempo l’espediente, in forma legale, escogitato ad eli- 
minare i concorrenti e i competenti nell’organizazzione dell’istituto etnografico, 
mediante un passionato articolo di legge, come ironicamente ha detto NICOLA 
BORELLI, inteso ad assicurare al personale di ruolo delle belle Arti il nuovo Museo, 
che è puramente scientifico nella materia, negli scopi, nella forma. Non vi era 
migliore occasione di quella dei pieni poteri, per far passare come legge dello 
Stato e del Governo Nazionale di BENITO MUSSOLINI, un progetto elaborato in 
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famiglia, perchè il Museo diventasse un'accessione della famiglia artistica. Con 
quale competenza, poi, lo dimostra indubbiamente lo scrittarello sull'Arte Po- 
polana (!) che porta la firma del nostro ARDUINO COLASANTI. | 

È possibile che in un paese civile, in un paese colto, che rifulge nella gran- 
dezza storica e morale, si chiudano le porte di quell'istituto, che LAMBERTO 
LORIA volle perchè gli studiosi del folklore di ogni parte di Italia avessero la 
possibilità di accedervi per le loro ricerche; è possibile, dico, chiudere le porte 
a tutta una classe di lavoratori — e sono centinaia — che aspettano invano da 
anni di frequentare la Biblioteca Folklorica, specialissima nel genere, e di esa- 
minare le collezioni degli oggetti per una miglior conoscenza del nostro patri- 
monio etnico e storico ? 

Eppure, questo è stato fatto, a dispetto degli studi, che tendono a rilevare 
l’importanza e la bellezza delle tradizioni italiche. Folkloristi d’Italia, quanti 
siete in ogni regione, in ogni provincia, in ogni angolo remoto della nostra patria 
luminosa, io vi chiamo a raccolta per il grande voto nostro, per il grande sogno 
di LAMBERTO LORIA, per il buon nome della scienza italiana. Te, ARRIGO BAL- 
LADORO, che tanto tesoro di vergini tradizioni hai rivelato, nei paesi tra il Garda 
dal fremito marino e il fulvo Adige; te, GIOVANNI GIANNINI, che la Lucchesia 
hai esplorato nella vita millenaria dei canti e delle costumanze; te, GIOVANNI 
PANSA, che volgi dall’alta Sulmona lo sguardo sui riti leggendari del forte Abruzzo; 
voi fratelli inseparabili di lavoro, GAETANO AMALFI e LUIGI MOLINARO DEL 
CHIARO, che conoscete dell'anima popolare della Campania ogni sorriso ed ogni 
gemito; NICOLA BORELLI, GUIDO BUSTICO, RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, AN- 
TONIO JULIA, GIOVANNI DE GIACOMO, BENEDETTO RUBINO, GIUSEPPE Coc- 
CHIARA, date la voce ai compagni dello studio prediletto; GIOVANNI PODENZANA, 
GIUSEPPE SITTONI, ROBERTO ZAGARIA, GIOVANNI ANTONUCCI, TOMMASO FIORE, 
SAVERIO LA SORSA, quanti in Calabria e in Puglia, nella Lunigiana e nella Ro- 
magna, nella Sicilia e nella Sardegna, nella Dalmazia, nell’Istria, nel Trentino e 
altrove vivete delllamore della conoscenza delle umili costumanze del popolo, 
unitevi a noi. 

Non abbiamo interessi personali da far valere o prevalere; l ideale solo ci 
spinge a domandare al Ministero della Pubblica Istruzione affinchè il primo 
istituto di etnografia nazionale, creato per la etnografia, sia consacrato ai nostri 
studi. Non indugiate. PIETRO FEDELE conosce il valore della nostra disciplina 
e saprà intendere il significato della nostra protesta, e saprà, sopra tutto, con 
l’usata energia, risparmiare alla cultura italiana un’onta e una vergogna. Dico 
vergogna, e la parola è propria. Sentite: alcuni mesi addietro, un etnografo stra- 
niero, il compagno del grande CUSHING, già Direttore di un superbo Museo di 
Etnografia, visitava uno dei nostri musei, come dire, del genere, rilevando gros- 
solani errori nelle etichette delle collezioni. Permetteremo noi che simile ver- 
gogna si verifichi nelllavvenire per il Museo di Etnografia Italiana? Onorevole 
FEDELE, se tanto dovesse accadere, la prima responsabilità sarebbe vostra, come 
Ministro e come studioso. Risparmiate all’Italia colta, che lavora, che eleva 
sempre più la dignità morale del paese, una nuova umiliazione! 


Napoli, Istituto orientale. RAFFAELE CORSO 
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LA DIAGNOSI PRECOCE DEI TUMORI DEGLI ORGANI GENITALI. 


Per ciò che si riferisce ai tumori degli organi genitali femminili, occorre 
anzitutto distingnere fra genitali esterni ed interni. Nei primi le neoplasie 
sono di gran lunga meno numerose che nei secondi, e costituiscono appena 
1009 di tutti i tumori. Possono svilupparsi sulle grandi labbra, sulla mucosa 
del vestibolo, su quella dell’uretra. Si tratta di rado di sarcomi, più spesso 
di carcinomi: sono frequenti, in tal caso, P ulcerazione e le emorragie. Un 
sintomo precoce è spesso il prurito intensissimo. Si deve porre la diagnosi 
differenziale dall’ ulcera sifilitica, dall’ulcera venerea, dal lupus ulcerante, 
dalla Kraurosis vulvae, dagli ascessi delle ghiandole di Bartolino, dal lipoma 
pendulo, dal fibroma, dall’elefantiasi vulvare. I dati anamnestici ed obiettivi 
rendono, di solito, agevole la diagnosi: nei casi dubbi è consigliabile di 
praticare una biopsia. 

Molto importanti sono i cancri dell utero: dopo lo stomaco, è questo 
l'organo che più frequentemente è sede di neoplasie. Si deve distinguere il 
cancro della porzione vaginale e del collo dell’ utero, e il canero del corpo 
dell’ utero. Occupiamoci brevemente del primo. 

I sintomi che le malate cominciano ad avvertire sono, di solito, le emor- 
ragie e lo scolo dalla vagina. Purtroppo, quando tali sintomi si manifestano, 
il tumore è già abbastanza progredito; i primi stadi (formazione dei noduli) 
non vengono osservati che casualmente dal medico. In un periodo più tar- 
divo compaiono lo scolo fetido e i dolori. Non si saprebbe raccomandare 
abbastanza di praticare, al minimo sospetto, Pexcisione di un frammento di 
tessuto per la diagnosi istologica: ben inteso, non ambulatoriamente, ma sor- 
vegliando la donna per alcune ore, a causa del pericolo dell'emorragia. Quando 
le mestruazioni si prolungano troppo e ricominciano poi troppo presto; quando 
insorgono emorragie nel periodo intermestruale; quando il contatto col dito 
o con lo speculum provoca emorragie; quando vi è emissione di sangue dopo 
il coito; quando le mestruazioni ricompaiono dopo mesi od anni che erano 
cessate: in tutti questi cast si deve sempre pensare alla possibilità del canero. 
Certamente, in molti casi può trattarsi di tumore benigno (polipo, per esempio) 
anzichè di canero; ma di solito questi sintomi (specie gli ultimi due) sono 
estremamente sospetti. 1 sarcomi (rari) danno gli stessi sintomi dei carcinomi. 

Il carcinoma del corpo dell'utero si annuncia anch'esso con emorragie e 
scolo di liquido dalla vagina: ma non, € accessibile alla palpazione e alla 
ispezione. Per la diagnosi è di importanza capitale il raschiamento (ch'è privo 
di pericoli, se fatto leye artis) a scopo di esame microscopico dei frammenti: 
Pesame in questione richiede esperienza istologica, e deve essere affidato ad 
anatomo-patologi provetti. 

Il carcinoma della vagina (primitivo e circoseritto) è raro, e dà sintomi 
soggettivi analoghi a quelli dei tumori uterini. È da notare, a tale proposito, 
che i tumori della vulva non hanno tendenza a diffondersi alla vagina, ma 
danno metastasi assai precoci nelle chiandole inguinali. 

I tumori delle trombe sono assai rari. Di quelli dell'ovaio si dirà nel 
prossimo fuscicolo. 
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Il 26 e 27 giugno la Federazione Abolizionista Internazionale ha comme- 
morato a Ginevra il cinquantenario della sua fondazione. Il 26 giugno è stata 
tenuta una riunione pubblica nella sala della Riforma. Ma le riunioni non 
hanno avuto il carattere di congresso. È stato soltanto presentato un lavoro 
di M. DE MECRON presidente della Commissione amministrativa, sull'opera 
della Federazione attraverso un secolo di attività, e M. A. DE GRAAF, presi- 
dente della Federazione Internazionale ha parlato sul suo significato. Le due 
giornate sono state impiegate essenzialmente in gite. 

Questa commemorazione è stata la gloriticazione della indimenticabile 
SOFIA BUTLER, la fondatrice della Federazione. 

Nei Sourenirs personnels dune grande croisade Essa espone ciò che fu il 
periodo di preparazione. Essa rammenta le persecuzioni d'ogni genere contro 
i promotori del movimento abolizionista, il ridicolo con il quale la stampa 
non cessò di coprirli, l'ostracismo della società, le calunnie, gli insulti. « Quando 
io evoco i miei ricordi quegli anni mi appaiono con il loro corteo di pensieri 
dolorosi, di problemi inquietanti e in apparenza insolubili; questi anni nei 
quali io era tormentata dalla visione di questa grande iniquità sociale, che 
e la conseguenza diretta della inegualità rivoltante con la quale si giudica 
il peccato di impurità nell'uomo e nella donna. lo vedevo questo tlagello 
devastare il mondo e il mondo aceomodarsene invece di rivoltarsi contro; 
dappertutto regnava un silenzio di morte e se qualche volta una voce timida 
osava farsi sentire, essa era subito repressa e soffocata ». 

E meraviglioso come questa Donna quasi un secolo fa avesse atterrato il 
punto capitale di tutta la questione, il perche della lotta contro la regola- 
mentazione che non è ancora oggi compreso, nemmeno da molti del più fer- 
venti aderenti del Fabolizionismo. Cioè il principio dell'eguaglianza dei diritti 
di tutti gli esseri, uomini e donne, che il recente Congresso Internazionale 
ha solennemente riaffermato. 
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La Suprema Corte (Seconda Sezione Penale) ha ritenuto (sentenza pro- 
nunziata nel ricorso Colasanti in data 19 Gennaio 1925) che per atti di libi- 
dine deve intendersi qualunque fatto diretto ad eccitare o soddisfare la propria 
concupiscenza, sia semplice 0 complesso, indipendente sempre da tutti quegli 
altri atti successivi che possono costituire il fatto finale, che completi la sod- 
disfazione erotica: sieche basta uno solo di questi atti a costituire il reato 
di cur all'art. 333 Codice Penale, che tutela il diritto di ognuno al rispetto 
della propria pudicizia, purchè diretto a concupiscenza, mercè un contatto 0 
rapporto corporeo, che non è necessario sia compiuto su quelle parti del corpo 
che sono più propriamente gli organi della lussuria, ma su qualunque altra 
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parte del corpo stesso, che, per la specialità del genere di lussuria che si 
esercita, sia atto a produrre quel lubrico contatto, da cui deriva il godimento 
lussurioso: onde è agevole notare, colla scorta di questi principii, quanto 
esattamente si ravvisino gli estremi del delitto di cui all’ art. 333 Codice 
Penale nel fatto di avere il colpevole presa la mano di una ragazza e di 
avere con essa strofinato il suo membro; e quanto erroneamente si sostenga 
che esso costituisca un tentativo di atto di libidine, mentre, considerato in 
sè stesso, e atto di libidine perfetto e consumato. 


O Sulla vexata quaestio se la detlorazione possa considerarsi lesione per- 
sonale rispetto al delitto di stupro, il Manzini nel suo « Trattato di Diritto 
Penale Italiano » è di opinione recisamente contraria. Secondo il chiaro au- 
tore, la detlorazione € un fatto fisiologico e non patologico, « più fisiologico, 
se così può dirsi, che quello di tagliarsi le unghie e i capelli, di circoncidere 
un neonato, di bucare le orecchie ad una bambina »; ed è un fatto necessario 
per attuare il completo congiungimento carnale con donna vergine, e quindi 
è un elemento costitutivo, eventuale, del delitto, che, per ciò stesso, non può 
considerarsi come circostanza aggravante. Osserva il Manzini che è bensì vero 
che la legge non richiede il completo congiungimento carnale, nè il coito con 
donna vergine, ma neppure li esclude dalla nozione del delitto semplice, e 
però la deflorazione, se non si presenta come elemento costitutivo necessario 
e costante' del reato, è però elemento costitutivo eventuale: il che torna lo 
stesso, agli effetti della esclusione dell aggravante. Ma, quando si parla di 
detlorazione, senz'altro. si intende sempre e soltanto il fatto naturale e nor- 
male della detlorazione stessa; se invece, per la immaturità del soggetto pas- 
sivo 0 per altre circostanze, la deflorazione si associ a fatti patologici (lace- 
razioni della vagina, ecc.) nessun dubbio può esservi circa la sussistenza delle 


lesioni personali. 
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CONFERENZA DELLA SIFILIDE EREDITARIA. 
(Parigi, 5-7 ottobre 1925). 


La lega nazionale francese contro il pericolo venereo, considerando Poscu- 
rità che ancora regna sulla frequenza, sulle forme e sulla cura della sifilide 
ereditaria e la necessità che allo studio di questo argomento, d’ indole medica 
non meno che sociale, debbano collaborare i medici tutti ma specialmente i 
sifilografi, i pediatri ed i ginecologi, aveva deciso di riunire in Parigi una 
conferenza della sifilide ereditaria, la quale ha avuto realmente Inogo nel 
giorni fissati. 

Gia da qualebe mese prima erano stati pubblicati in un unico volume i 
rapporti dei vari relatori e cioè: 

1. La sifilide ereditaria larvata. Relatori: LEREDDE, LESUE, DEVRALGNE, 
CARLE. 
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2. Cura della sifilide ereditaria del lattante e nella prima infanzia. Re- 
latori: M. PINARD, LEMAIRE, PEHU. 

3. Cura preventita dell'eredo-sifilide. Relatori: MILIAN, LEVY-SOLAL, SPILL- 
MANN, PETGES. 

Di queste relazioni ci riserbiamo di dare un ampio resoconto in una pros- 
sima occasione: per ora riportiamo le conclusioni approvate dalla Conferenza 
su di uno degli argomenti messi in diseussione, e cioè la cura della sifilide 
ereditaria, così come sono pubblicati nella Presse médicale del 17 ottobre 1925: 

« La sifilide ereditaria dev'essere curata non appena riconosciuta, e per 
un lungo numero di anni. ` è 

Lo scopo da raggiungere non è soltanto di ottenere la scomparsa delle 
manifestazioni sitilitiche, ma anche di riuscire ad ottenere la guarigione del 
malato. 

Nel caso di manifestazioni attive, s'impone un trattamento arsenicale, 
fatto a dosì progressive pur tenendo conto delle controindicazioni mediche 
assolute. Quando tutte le manifestazioni cliniche e sierologiche sono disparse 
o quando la sifilide è rimasta costantemente allo stato latente, dovrà essere 
istituito un fraffamento di fondo, mercuriale o bismutico. 

In caso di deticiente funzionalità delle glandole endocrine, alle cure 
specitiche sarà associato il trattamento opoterapico. 

È da considerarsi come un imperioso dovere per la madre che ha latte, 
di nutrire il suo bambino: in nessun caso questo sarà affidato ad una balia 
mercenaria. | 

L'eredo-sitilitico, dopo la cessazione del trattamento, dovrà restare per 
lungo tempo sotto la sorveglianza medica ». 

Come si vede non cè gran che di molto nuovo nelle conclusioni appro- 
vate a Parigi, salvo forse ciò che si riferisce alla cura opoterapica e sopra- 
tutto alla cura arsenicale, sulla quale però è a credere che, nei riguardi del 
lattante, più di uno farà qualche riserva. 

La sifilide ereditaria è anche argomento del tema ufficiale al prossimo 
congresso della Società Italiana di Dermatologia e Sifilogratia che avrà luogo 
in Roma nel Dicembre p. v. e certamente la relazione, che sarà fatta dal 
chiarissimo prof. C. LomBarpo, direttore della R. Clinica dermosifilopatica di 
Pisa, darà luogo ad ampia discussione su questa parte e su tutte le altre 
della complessa questione, e di essa pure ci proponiamo dar notizia a suo 
tempo ai lettori della « Rassegna ». 

La conferenza di Parigi, a quello che ci risulta, si è svolta con ampia 
soddisfazione dei numerosi intervenuti, sotto la presidenza del prof. JEANSELME, 
presidente della Lega nazionale francese contro il pericolo venereo, essendo 
segretario generale il Dr. HUpELO. 

Di Italiani era presente il prof. G. Piccarpr di Torino, che rappresen- 
tava la Lega nazionale Italiana contro il pericolo venereo e l'Associazione 
professionale dei Dermosifilografi Italiani. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


ELEZIONI E VOTAZIONI. 


1. — In questi giorni verrà diramata una scheda per le elezioni alle seguenti 
cariche 
Vice-presidenti: Scaduto Sfameni. 
Sono da eleggersi altri due vicepresidenti se risulta approvato di por- 
tare il numero degli stessi a tre. 
3 Consiglieri: Scaduti Artom, Corso, Limentani. 
1 Vicesegretario: Scaduto Spinelli. 
3 Sindaci: Scaduti Bilancioni, Prezzolini, Sandeski-Scelba. 
2 Sindaci supplenti (da eleggere nel caso che vengono approvate le modi- 
ficazioni di cui al N. 3). 


2. — IT soci dovranno approvare o meno la modificazione all'art. 9 dello Statuto 
per la quale i vicepresidenti sono portati a tre. 


3. — Si sottopongono inoltre all'approvazione le modificazioni proposte dal socio 
Spinelli e decise di portare all'Assemblea (vedi Rassegna, lll, p. 350 e adun. 
del Consiglio del 19 gennaio 1924, Rassegna IV, p. 40). 


Le schede per la votazione, da restituire aì più presto, saranno inviate 
solo ai soci in regola con i pagamenti delle quote sociali. 


GRUPPO ROMANO. 

Le adunanze ordinarie per comunicazioni scientifiche avranno luogo alle 
ore 6 pom. nell’aula dell’Istituto di fisiologia della R. Università, Via Agostino 
Depretis 92, nei giorni lo gennaio martedì, lo febbraio venerdì, lg marzo 
venerdì, 19 aprile lunedì e lo maggio mercoledì. ll presente avviso vale 
come invito ai soci del Gruppo ed a tutti i soci della Società. Sono invitati anche 
coloro che si interessano alle questioni trattate, dietro presentazione alla dire- 
zione del Gruppo. 


POSIZIONE DEI SOCI. 
Hanno pagato la quota sociale 
Per il 1924: Regard, Roma. 
Per il 1925: Regard, Roma. — Castiglioni, Trieste. — Cociancis, Udine. — Amantea, Messina. 
— Scremin, Padova. -- Gruppo Napoletano: Annecchini P. — Cioffi E. — Marinucci K. — Bianchi L. 
— Martelli D. — Civita G. — Tedeschi G. — Corso R. 


Vi sono ancora diversi soci che devono pagare la quota del 1925 ed 
alcuni che devono pagare ancora quella del 1924. Essi sono pregati di vo- 
lere soddisfare al più presto all’ impegno preso. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


GIOVANNI CARBONELLI, Sulle fonti storiche della chimica e dell’alchimia in Italia 
tratta dello spogllo dei manoscritti delle biblioteche con speciale riguardo 
aicodici 74 di Pavia e 1166 Laurenziano. Un vol. 34 `< 24,5, p. xxii, 220 
con 242 riproduzioni fotografiche e due tavole fuori testo. Roma, Istituto 
Nazionale Medico Farmacologico, 1925. L. 300. 
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Fig. 12 — La combinazione del sole (oro) e della luna (argento). Una pagina del manoscritto 


seicentesco Yat. Reg. lat. 1278, p. 279 (Da CARBONELLI, Sulle fonti storiche della chimica, etc.). La 
mescolanza di idee alchimistiche e di immagini sessuali e frequentissima nella letteratura simbolica me- 
dioevale. 
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Questo importante volume, magnificamente edito e mirabilmente illustrato, 
interessa specialmente gli storici della scienza ed i chimici, e, come tale, è stato 
da noi più a lungo esaminato nell’ « Archivio di storia della scienza ». Qui lo 
abbiamo voluto ricordare, non solo perchè l’opera merita di essere segnalata a 





Fig. 13 — Figura maschile nuda coricata che col braccio sinistro sostiene 
una freccia che gli è confitta nel costato, mentre dai genitali si sviluppa un 
grande albero fronzuto con frutti. A destra vi è il simbolo del mercurio. Dal Cod. 

— Laurenziano Ashburmaniano 1166, del XV sec. fol. 16 r. (Da CARBONELLI, C. $.). 


un largo pubblico, ma anche per ricordare come fra alchimia, misticismo, fat- 
tori e simboli sessuali sia sempre esistito uno stretto legame. Non è il caso di 
insistere qui su questo argomento, ma riproduciamo con piacere, per gentile 
concessione della Casa editrice, alcune figure che mostrano l’esistenza di questi 
rapporti, e che possono dare una immagine della bellezza delle illustrazioni 
delle quali è ornata la bella opera del CABBONELLI, 
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Mi piace qui ricordare a questo proposito un volume escito qualche anno 
fa, H. STANLEY REDGRAVE, Bygone Beliefs (London, W. Rider, 1920), che tratta 
appunto di soggetti relativi all'alchimia. Un esteso capitolo del libro, The phallic 
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Fig. 14. — Figura tolta dal Codice Liber fratris Helue de Asisio ordinis fratrum 
minorum De secretis nature. Bib. Univ. Bol. 144, pag. 364. (Da CARBONELLI, C. S.). 
Anche qui si tratta del matrimonio del sole (oro) e della luna (argento). 


element in alchemical doctrine, tratta appunto dell'elemento fallico nella dottrina 
alchimistica, e mostra le strettissime relazipni che esistono fra simboli sessuali 
ed alchimia. Il lettore curioso potrà leggere con interesse questo piacevole ca- 
pitolo, composto dall’A. con serietà e dottrina. 

ALDO MIELI 


AAA 
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CURT THOMALLA, Innere Sekretion (Secrezione interna). Un vol. 20,5 `x 13, 
p. iv, 108. (Aerztliche Beratung, N. 15). Leipzig, C. Kabitzsch. 1925. M. 3. 


Ottimo e chiaro volumetto che esamina in forma popolare, ma rigorosa- 
mente scientifica, le questioni relative alle secrezioni interne. Dopo dati alcuni 
esempi sull’ influenza della secrezione di alcune ghiandole, come la tiroide, PA. 
enumera i principali organi a secrezione interna, e le applicazioni pratiche che 
derivano dalla nuova dottrina. Dopo accennato ali’ influenza che queste secre- 
zioni hanno anche sulle esplicazioni psichiche dell’ individuo, PA. passa a trat- 
tare della vera portata delle esperienze e delle teorie di Steinach, che, special- 
mente dai giornali quotidiani, sono state alterate e male comprese, in modo da 
fare sorgere vane speranze o creare illusioni. A queste si collegano le espe- 
rienze sul cambiamento di sesso e sull'ermafroditismo artificiale, nonchè la fa- 
mosa teoria del ringiovanimento. Contro le teorie di Steinach sono state elevate 
molte obiezioni, ma molte constatazioni positive sono state fatte in loro favore, 
e a fondo si discute sulla loro applicabilità, non solo dal lato biologico, ma 
anche da quello giuridico e morale, agli individui umani. Considerazioni a parte 
sono svolte sulle ghiandole sessuali femminili e sul ringiovanimento della donna, 
intorno al quale argomento lo Steinach, in questi ultimissimi giorni, ha fatto 
un’ importante comunicazione all'Accademia delle scienze di Vienna. Seguono 
considerazioni generali sull’organoterapia, i climaterii della donna, e le ultime 
applicazioni della dottrina degli ormoni nelle varie parti della medicina. Con 
particolare riguardo sono considerati la cura del cancro, la costituzione delle 
ossa, l'invecchiamento ed altre questioni. Il libretto si presta ottimamente ad 
una rapida orientazione in questo nuovo campo, e pur così importante della 
medicina moderna. 

ALDO MIELI 


Ivo GEIKIE COBB, Gli organi a secrezione interna, le loro alterazioni e appli- 
cazioni terapeutiche. Un vol. 22,5 16,5, p. x, 286. Milano, Istituto Siero- 
terapico Milanese, 1925. L. 15. 

La funzione endocrina delle ghiandole sessuali. Conferenze tenute ai RR. Istituti 
Clinici in Milano dai proff. BRUNI, CHAMPY, GLEY, LUGARO, THOREK e VO- 
RONOFF. Un vol. 22,5 >- 10,5, p. 243. Milano, Istituto Sieroterapico Milanese, 
1925, L-25. 


Mentre il volume precedentemente ricordato del Thomalla si rivolge di 
preferenza ad un pubblico largo, l’opera del Cobb, che l’Istituto Sieroterapico 
Milanese ci presenta in una traduzione italiana dovuta a S. BELFANTI e F. VA- 
LAGUSSA e rivolta specificatamente ai medici. Essa vede ora la sua seconda 
edizione, fatta sulla terza edizione inglese. I traduttori italiani vi hanno fatto 
anche alcune utili aggiunte; diverse di carattere medico, altre, poche, di carat- 
tere storico. Si tratta in quest'ultimo caso di mostrare l’opera compiuta recen- 
temente da scienziati italiani nello studio e nelle anomalie delle paratiroidi e 
sulla tetania. « Avremmo voluto » scrivono i traduttori «che in questo libro, 
essenzialmente inglese per studi e vedute, comparissero anche un po’ di quelle 
scoperte che nel campo della fisiologia e della patologia delle ghiandole a se- 
crezione interna hanno fatto gli italiani; i quali tra i primi ne riconobbero la 
importanza; basti ricordare i nomi di Vassale, Generali, Pepere, Pende, Ferran- 
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nini, Massalongo, ecc. », ma però, per varie ragioni, da essi allegate, non hanno 
dato corso al desiderio espresso. Noi crediamo che questo non si doveva trala- 
sciare. Anzitutto, condensando in fondo ad ogni capitolo brevi notizie sull'opera ‘ 
degli italiani in proposito, non si sarebbe dovuto impiegare uno spazio ecces- 
sivo, se, come bastava, l’aggiunta doveva servire solo come ricordo che l’opera 
italiana, come in tanti altri casi, qui non era stata assente. Inoltre noi crediamo 
un dovere morale, nelle traduzioni di libri scientifici stranieri, che sono sempre 
bene accette nel caso di libri buoni, che non dovrebbe mai mancare qualche 
breve annotazione sull'opera degli italiani che sono stati dimenticati dall'autore, 
talvolta per distrazione, tal’altra, anche, per partito preso. 

A parte l'appunto sopra citato il volume ci sembra ottimo e di consultazione 
agevole e pratica da parte del medico. Dopo un cenno generale sulla teoria e 
la fisiologia delle secrezioni interne, PA. si dilunga a parlare delle ghiandole 
tiroide e paratiroidi, e della esuberanza o della insufficienza della loro azione; 
del corpo pituitario, delle ghiandole surrenali, del pancreas, delle secrezioni 
interne degli organi sessuali, di quelle della digestione, etc. In ogni parte si esa- 
mina prima l’anatomia e la fisiologia della ghiandola, poi si tratta delle alte- 
razioni delle. secrezioni, dell’eziologia e dei sintomi che le accompagnano, della 
prognosi, del trattamento da farsi. Con particolare riguardo sono esaminati i pro- 
dotti opoterapici e l'ormono-terapia. Come abbiamo detto il volume tiene d'oc- 
chio principalmente il medico, ed in modo chiaro ed accurato gli fa compren- 
dere i sintomi che gli rivelano una discordanza nelle secrezioni, e la cura che 
deve seguire. 


Nel libro del Cobb vi sono alcune piccole disuguaglianze, ed, in particolare, 
assai affrettatamente è trattata la parte che riguarda le secrezioni interne delle 
ghiandole sessuali. Questa deficienza è ampiamente compensata da un altro vo- 
lume edito dallo stesso Istituto, dove sono raccolte sei conferenze di celebri 
specialisti sulla funzione endocrina delle ghiandole sessuali. I lavori sono pre- 
cisamente i seguenti: CHRISTIAN CHAMPY, della Facoltà medica di Parigi, / ca- 
ratteri sessuali, loro determinazione e loro biologia; EUGÈNE GLEY, del Collegio 
di Francia, Leggi d'azione delle secrezioni interne, basate su ricerche intorno 
alle condizioni fisiologiche determinanti i caratteri sessuali secondari; ANGELO 
CESARE BRUNI, dell’ Università di Milano, Le basi anatomiche delle correlazioni 
ovariche; ERNESTO LUGARO, dell’Università di Torino, Le correlazioni fra la 
psiche e le ghiandole sessuali; SERGE VORONOFF, del Collegio di Francia, Studio 
sulla vecchiaia e sul ringiovanimento dovuto all’ innesto; MAX THOREK, del- 
l'Ospedale di Chicago, Aspetti clinici di endocrinologia dei testicoli. Il vo- 
lume è arricchito con 39 tavole contenenti numerose figure, più altre inserite 
nel testo. Le conferenze furono tenute a Milano, all’Istituto stesso. 

I nomi degli illustri autori ed i vari soggetti da essi trattati, bastano sen- 
z'altro a garantire l’importanza del volume ora pubblicato, e serviranno a fare 
desiderare ad ogni persona colta di leggerlo. Perchè il volume non si indirizza 
solamente al medico, ma al biologo in generale. Additiamo come particolarmente 
interessante per i nostri lettori il lavoro del Lugaro, che investe problemi gene- 
rali, che interessano anche il campo della sociologia, dell'educazione e della morale 
sessuale. Le parti principali che esso comprende sono Lo sviluppo psico-sessuale, 
Psicosi e secrezioni interne sessuali, L’omosessualità, Applicazioni terapeutiche, 
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Ma non è il caso di esaminare a parte ciascuno dei lavori pubblicati nel 
bel volume. Solo vogliamo osservare che nel complesso vi è una deficienza, in 
quanto che i diversi lavori non ci prospettano il problema nella sua intierezza 
perchè alcuni di questi autori sono unilaterali nel senso di avere esposto 
solo quanto da essi stessi è stato fatto, oppure da scienziati della nazionalità 
alla quale appartengono. Gli scienziati tedeschi, così, ad es,, sono troppo trascu- 
rati (in qualche articolo sono ignorati!) rispetto al contributo non certo piccalo 
che essi hanno portato allo sviluppo dell’endocrinologia sessuale. Il direttore 
dell’ Istituto che ha promosso le conferenze e poi pubblicato il volume, avrebbe 
fatto bene, così, ad invitare nel ciclo uno o due tedeschi che rilevando l’opera 
di gente della loro nazionalità, avrebbero ristabilito l’equilibrio storico e di 


fatto nel campo scientifico che ora ci viene presentato. 
ALDO MIELI 


ODORICO Viana, Ginecologia e secrezioni interne. Un vol. 25% 17,5, p. viii, 170 
Roma, L. Pozzi, 1925. L. 18. 


Ancora dell'argomento delle secrezioni interne, ma in un campo più speciale, 
e con intento rigorosamente scientifico e medico, ma insieme con ampia visione 
ed indirizzo, tratta il bel libro pubblicato del Viana, direttore della Maternità e 
della Scuola di ostetricia di Verona. Una breve prefazione di Nicola Pende, 
giustamente detto il principe dei nostri endocrinologi, rileva il merito singolare 
di questo scritto, che arricchisce bellamente la nostra letteratura medica. 

Dato il carattere speciale dell’opera non è possibile entrare nell'esame det- 
tagliato di essa, mentre i vari argomenti trattati possono essere indicati dai 
titoli dei capitoli che sono: I. Gli organi della secrezione interna genitale: la 
ghiandola interstiziale. — Il. II corpo luteo. Mestruazione e crisi puberale. — 
II. Malattie genitali da alterata secrezione interna dell'ovaio. Metropatie emor- 
ragiche. Annesiti non infettive. — IV. Miomi ed ovaio. — V. Le ipoplasie e le 
insufficienze funzionali utero-ovariche, Dismenorrea. Infantilismo. Clorosi. Disv- 
varie. — VI. Tiroide ed organi genitali; stati ipotiroidei. Morbo di Flaiani- 
Basedow. — VII. Ipofisi e genitali; sindromi ipofisarie. Acromegalia. Distrofia 
adiposo-genitale. — VIII. Epifisi, Surreni. Timo, pancreas e genitali. — IX. La 
mammella come organo a secrezione interna. — X. Endocrinologia del clima- 
terio. — XI. Costituzioni e malattie ginecologiche. — XII. Opoterapia ginecolo- 
gica. Il volume è chiuso da un’ampia bibliografia. 

Il bel libro, che è destinato anche ad intensificare gli studi con i vari pro- 
blemi, ancora non risolti, che esso propone, è indispensabile al ginecologo e 
necessario a tutti i medici. Esso godrà certamente del più lieto successo. 


ALDO MIELI 


S. JESSNER, Diagnose und Therapie der Gonorrhoe beim Weibe (Diagnosi e 
terapia della gonorrea nella donna) « Sanitátsrat Dr. Jessner's dermatolo- 
gische Vorträge für Praktiker, Heft 25 », Leipzig, Curt Kabitzsch, 1925. Un 
vol. 20,5 ‘x 13, p. 94, M. 3. 

S. Jessner, il cui nome non è nuovo ai dermatologi per un buon trattato di 


terapia cutanea tradotto anche in italiano, pubblica una serie di manualetti di 
argomenti di dermatologia, venereologia e sifilografia, di cui questo è il 250, 
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Breve trattazione del processo blenorragico nella donna e delle sue com- 
plicanze, tanto di quelle più frequenti (bartolinite) quanto delle più rare (me- 
trite, parametrite, salpinigite, ootorite etc.), e metastasi le quali ultime però sono 
comuni al sesso maschile. 

La cura, generale e locale, comprese le norme dietetiche, è svolta con 
qualche maggiore ampiezza e, al pari degli altri capitoli, con criterii moderni, 
ma con intenti assolutamente pratici. L'ordine con cui è trattata la materia, sud- 
divisa in brevi capitoli, e l’esposizione chiara e succinta rendono facile ed 
attraente la lettura di questo compendio il quale va essenzialmente indirizzato 
ai medici pratici, agli studenti di medicina, alle ostetriche. 


Roma, Università. VINCENZO MONTESANO 


E. FINGER, Die Geschlechtskrankheiten als Staatsgefahr und die Wege zu ihre 
Bekämpfung. (Le malattie sessuali considerate quale pericolo sociale e i 
mezzi per combatterle). Wien, Springer, 1924, pag. 69. 


Finger, uno dei più illustri sifilografi viventi, studia im questo opuscolo, il 
quale ta parte delle « Abhandlungen aus dem Gesamtgebiet der Medizin » che 
si pubblicano con la collaborazione di tutto il corpo insegnante della facoltà me- 
dica di Vienna, le malattie veneree, in quanto rappresentano un pericolo sociale, 
e i mezzi più adatti per la lotta contro di esse: argomenti che l’ultima guerra e 
il conseguente aumento di queste infezioni ha reso, come si dice, di attualità. 

Una breve storia della disciplina o « réglementation » del meretricio dai tempi 
di Giovanna I, regina delle due Sicilie, fino ai nostri tempi e dei congressi inter- 
nazionali nei quali furono trattate tali questioni, precede, a guisa d’introduzione, 
ła critica del sistema regolamentarista e della sorveglianza medica sulle prosti- . 
tute così come anche attualmente si esercita. L'A. prende perciò in esame la 
legislazione . vigente in vari stati di Europa (Svezia, Norvegia, Danimarca, Italia, 
paesi dell’ Europa centrale) America, Australia etc. e ne fa anche qui la critica 
con giuste osservazioni che vorremmo fossero largamente diffuse tra coloro che 
studiano questi gravi problemi igienici e sociali. 

La visita e la cura obbligatoria, l'obbligo di denunzia da parte del medico 
e le sanzioni punitive nei casi di trasmissione volontaria o colposa di malattie 
veneree, le misure educative e la profilassi individuale sono gli argomenti dei 
paragrafi successivi. . . 

Di questo opuscolo, scritto da un vero competente qual’è il Finger, con 
rigorosa obbiettività e senza apriorismi, vedremmo volentieri una traduzione 
italiana. Lo segnaliamo in ogni modo a quei lettori, che, liberi da preconcetti 
di scuole e di sistemi, amino farsi un’ idea esatta del problema tra le opposte 
correnti che ancora oggi, dopo più di mezzo secolo di polemiche e di discus- 
sioni, non riescono a trovare un terreno su cui accordarsi e procedere di con- 
serva verso il fine comune della igiene e della moralità. 


Roma, Università. | VINCENZO MONTESANO 


A. De NICOLA, Le cure ipertermiche e diatermiche nelle affezioni blenorragiche. 
Un vol. 22 14, p. viii, 150, fig. 42. Bologna, Cappelli [1925]. L. 18. 


Il doit. Alfonso De Nicola, un distinto medico di Trieste, del quale abbiamo 
gia avuto occasione di esaminare sulla « Rassegna » alcuni lavori, pubblica presso 
l'editore Cappelli un bel volume che sarà accolto e letto con piacere dagli spe- 
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cialisti. (A carico dell’editore rileviamo l’assoluta mancanza di indicazione della 
data di pubblicazione; grave difetto, che spesso può essere un inganno inten- 
zionale per il pubblico, e che abbiamo più volte deplorato. Il fatto poi, oltre che 
moralmente non simpatico, contravviene anche a predise disposizioni di legge). 
In questa pubblicazione l’autore, come egli dice nella prefazione, ha esposto 
quanto si può ottenere con la diatermoterapia, illustrando dettagliatamente tutto 
l’istrumentario necessario per la cura delle affezioni blenorragiche nell’ uomo e 
nella donna. L'A. ha preso in esame tutta la letteratura importante relativa e, 
nell'esposizione dei fatti, vi ha unito i risultati delle proprie esperienze. 

Dopo avere considerato il calore come mezzo di cura (cap. 1), e studiata 
l influenza della temperatura sulla vita del gonococco (cap. 2), PA., esamina 
l’ipodermia come cura delle affezioni blenorragiche (cap. 3) ed espone i principi 
delle correnti diatermiche e ad alta frequenza (cap. 4), l’azione di esse sul corpo 
umano (cap. 5), e l’istrumentario relativo (cap. 6). Dopo alcuni accenni sull’ap- 
parato genitale maschile (cap. 7) e femminile (cap. 8) e all’evoluzione del gono- 
cocco nell’uretra (cap. 9), PA. espone la cura diatermica delle uretriti maschili 
(cap. 10), i metodi del Dr. Roucayrol (cap. 11), la diatermia nelle prostatiti 
(cap. 12), la cura diatermica nelle complicazioni dell’ uretrite maschile (cap. 13) 
ed infine quella delle infezioni gonococciche muliebri (cap. 14). 

La piana e rigorosa esposizione dell’A. e la sua coscienziosità come medico‘ 
renderanno il libro veramente accetto nella classe degli specialisti. 

l ALDO MIELI 


VOELKER und LEDDERHOSE 4, Chirurgische Erkankungen und Verletzungen der 
Harnorgane. — PELS LEUSDEN, Chirurgische Erkrankungen und Verlet- 
zungen der männlichen Geschlechtsorgane. Un vol. 24,5 x 17, p. 136, fig. 12. 
Leipzig, G. Thieme, 1925. M. 5,70. 


Questo volume forma il decimo quaderno della importante opera Diagno- 
stische und therapeutische Irrtiimer und deren Verhiitung. — Chirurgie diretta dal 
prof. J. Schwalbe di Berlino. Esso tratta nella prima parte delle malattie chirur- 
giche e delle mutilazioni dell'apparecchio urinario, nella seconda di quella degli 
organi sessuali maschili. L’opera, che è strettissimamente scientifica, e di utilità 
grandissima anche per i nostri chirurghi, non può venire qui nemmeno lonta- 
namente riassunta. Ci basti citarla e consigliarla vivamente a tutti coloro che 
si occupano professionalmente delle pratiche ivi trattate. Essi vi potranno tro- 
vare molte indicazioni utili, atte ad eliminare errori, talvolta irreparabili. 

A. M. 


CARLOS LAGOS GARCIA, Las deformidades de la sexualidad humana. Un vol. 
26,5 > 18, p. 702, con 53 tavole e 130 fotografie. Buenos Aires, « El Ateneo » 
1925. $ 20 m n. 


Magnifico volume, edito con gran lusso di carta e bellezza di illustrazioni, 
che tratta a fondo tutte le deformità della sessualità umana, cioè di tutti i casi 
nei quali i caratteri sessuali umani, anatomici e fisiologici, presentano devia- 
zioni da quel tipo medio, che viene appunto per questo riconosciuto come nor- 
male. L’A. dopo avere accennato alle deformità congenite in relazione con 
l'embriogenia e la filogenia, e considerato lo sviluppo embriologico dell'appa- 
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rato urogenitale, la generazione ed il sesso, il determinismo del sesso, ed i 
caratteri sessuali negli animali in genere, e specialmente nell’ uomo (p. 1-158) 
passa a studiare le deformità vere e proprie. Tratta così successivamente di: 
.l’ermafroditismo normale — l’ermafroditismo anormale — il vero ermafroditismo 
dell’uomo; l’ovotestis — la concezione dell’ermafrodita umano — la sessualità 
e le glandole genitali — la sess. e l’ipofisi — la sess. e la glandola pineale. — 
le capsule surrenali e la sess.. — Classificazione generale delle anomalie ses- 
suali umane. — Disfigurazioni genitali. — Pseudoermafroditismo maschile (an- 
droginoidi). — Pseudoermafroditismo femminile (ginandroidi). — Deformità e 
transizioni nei caratteri genitali secondari — La chirurgia applicata alle defor- 
mità sessuali deformanti — Trattamento chirurgico delle deformità. — Lo pseudo- 
ermafroditismo nella società — Lo pseudoermafroditismo e la legge. Una copio- 
sissima appendice bibliografica (2493 numeri) cita i lavori principali sull’argo- 
mento. 

L’opera del Lagos Garcia è compilata con la più grande cura e scrupolo- 
sità. I principali lavori pubblicati sul soggetto trattato sono stati esaminati, 
mentre non manca una notevole parte di osservazioni personali dell’autore, Al- 
PA. si devono anche nella maggior parte le numerose illustrazioni che accom- 
pagnano il testo e che spesso sono fotografie di soggetti da lui esaminati. Tutti 
coloro che si occupano dell'argomento potranno così consultare utilmente questo 
bel libro, che, insieme a molte altre pubblicazioni, mostra l’ intensità di lavoro 
scientifico che si svolge nella lontana repubblica dall' America meridionale. 


ALDO MIELI 


MARIO MAZZEO, Note di igiene sessuale e di engenica dedicato agli educatori, 
ecclesiastici e genitori con una lettera di Padre AGOSTINO GEMELLI e pre- 
fazione di ANTONINO ANILE. Un vol. 23.5 ‘x 15, p. 216. Napoli, Tip. Pietro 
Pelosi, 1925. L. 10. 


Questo volume è stato pubblicato dal Segretariato per la Moralità presso 
la Giunta Diocesana per Azione Cattolica (Napoli, Via Roma 413) al quale si 
deve anche rivolgersi per le richieste. Esso rappresenta quindi il pensiero cat- 
tolico riguardo all'educazione sessuale, e questo carattere è accentuato dai due 
brevi scritti introduttivi dovuti a due autorevoli esponenti del pensiero stesso, 
il padre GEMELLI e lon. ANILE. Possiamo perciò dirci completame:te soddi- 
sfatti nello scorrere il volume e nel vedere trattato ampiamente, per quanto in 
forma popolare, il soggetto, e nel vedere raccomandata quella educazione ses- 
suale per i giovani, che non deve essere, come molti fraintendono, una intro- 
duzione ai piaceri venerei (per questa ci sono anche troppe facilità!), ma un 
rafforzamento generale della volontà, ed una serie di provvedimenti, fatta con 
tatto ed oculatezza, per evitare pericoli materiali e sopratutto morali. Il libro è 
dedicato agli educatori, ecclesiastici e genitori, ed anche questo corrisponde al 
bisogno dell’ora, perchè è inutile di parlare di educazione sessuale ai giovani, 
se non si sono prima formati gli educatori, che, pco: alla gran massa da 
educare, possiamo dire, mancano completamente. 

ll Mazzeo, l’autore del libro, è una persona che mostra ampie e precise 
cognizioni sulla materia, e che ha seguito con costanza e con passione i recenti 
dibattiti fatti in seno al Gruppo napoletano di eugenica che fa parte della nostra 
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Società di Studi Sessuali, al Congresso ivi tenuto, e che tiene dietro agli scritti 
pubblicati sulla nostra Rassegna. In una prima parte del volume, lA. accenna 
all’ igiene ed all’etica sessuale, parlando dell’opportunità dell'educazione sessuale, 
dell’epoca adatta, etc., e poi dell’ istinto sessuale, delle sue varie deviazioni, della 
difesa etc. etc.; in una seconda parte vien trattato di proposito dell’eugenica 
ossia del modo di ottenere una discendenza sana e forte. Naturalmente, date le 
tendenze dell’autore, egli è recisamente contrario alle pratiche neomaltusiane, 
mentre inneggia alla castità, che deve non solo essere norma comune in molti 
casi della vita (quando non vi possa essere il soddisfacimento nei limiti del 
matrimonio), ma anche la regola in quei casi nei quali sarebbe un delitto met- 
tere al mondo esseri malati o minorati. 

Non possiamo qui entrare in discussione sulla tesi cattolica ortodossa rela- 
tivamente alla questione sessuale. ll problema è tanto grave e importante che 
non può essere trattato di straforo in una recensione. Diremo solo che questo 
libro del Mazzeo, riconosciuto ed ammesso il suo carattere e lo spirito che lo 
anima, è veramente commendabile e consigliabile. L’autore mi scriveva che 
questa prima edizione, tipograficamente poco bene riuscita, era quasi esaurita. 
Ci rallegriamo quindi del successo, ed auguriamo che la seconda, in veste tipo- 


grafica migliore, possa presto vedere la luce. 
ALDO MIELI 


LUIGI BELLEZZA, 7’ igiene sessuale. Un vol. 185 < 12, p. 112. Milano, Antonio 
Vallardi, 1923. L. 2,50. 


Noteremo anche questo ottimo volumetto popolare di igiene sessuale pub- 
blicato nella Biblioteca Popolare di Coltura (N. 98) e dovuto ad un autore noto 
anche per qualche altra pubblicazione del genere (ad es. La sifilide degli inno- 
centi, Palermo, Sandron, 1925, che abbiamo altra volta ricordato). Certo il vo- 
lume è assai breve, e le questioni sono sfiorate, più che trattate. Vi si trova 
anche qualche affermazione affrettata e che, di non diretto interesse per il sog- 
getto del libro (ad es. l’origine della sifilide dall'America), poteva essere piu 
‘ opportunamente tralasciata, o almeno espressa in forma dubitativa. Ma il volu- 
metto sarà utile se andrà fra le mani dei giovani e del popolo, che troveranno 
uno scritto franco e sincero, senza velo di falsi pudori, ed ispirato dal più pro- 


fondo amore per il bene. 
A: DO MIELI 


K. HINTZE, Sexual- und Fortpflanzungshygiene. Un vol. 20,5“ 13, p. viii, 132, 
(Aerztliche Beratung, N. 16). Leipzig, C. Kabitsch, 1925. M. 4,50. 


Ottimo volumetto, dovuto al noto professore dell’Università di Leipzig. In 
modo popolare ma scientifico, esso tratta prima dell’istinto sessuale (cap. 1), e 
del suo sviluppo normale (cap. 2), poi delle deviazioni dell’istinto (cap. 3) e 
delle malattie sessuali, specialmente in riguardo alla loro importanza per lo svi- 
luppo dei discendenti (cap. 4). Il quinto, il sesto ed il settimo capitolo trattano 
infine ampiamente delle questioni dell’ereditarietà. In questo senso questo libro, 
che come ho detto è di carattere popolare, si distingue nettamente da altre brevi 
opere del genere, nelle quali una tale questione è considerata solo di sfuggita 
ed in generale per alcuni casi particolari e non fondandosi sulla teoria scien- 
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tifica dell’eredità. Per questo, specialmente, il libro dell’ Hintze è da commen- 
darsi altamente, e, senza dubbio, esso servirà di modello a scritti ulteriori. Nel- 
l’ultimo capitolo (8), che contiene le conclusioni, PA. esamina un problema di 
grave portata sociale. L'aumento della popolazione e lo sviluppo delle provvi- 
denze che aiutano i deboli ed i minorati a conservarsi ed a propagare, por- 
tano a conseguenze della più alta importanza per l umanità. L'A. che è vissuto 
lungo tempo nell’ Estremo Oriente, porta l'esempio dei cinesi, dove da sei mi- 
gliaia di anni si è avuto uno sviluppo costante della popolazione e della civiltà, 
non interrotto dai cataclismi che, in Occidente, hanno portato alla caduta del 
mondo antico. I cinesi, anche, afferma l’autore, paragonati agli europei, possono 
sotto alcuni rapporti considerarsi come superiori. Ma in Cina ha agito continua- 
. mente la lotta naturale per la vita, e, mentre i più inadatti sono spariti, sono 
appunto, per le condizioni sociali locali, le classi superiori e migliori, quelle 
che lasciano un maggior numero di discendenti. Tutto il contrario avviene in 
Occidente, dove le classi superiori hanno il minor numero di figli, e gli stati 
provvedono a salvaguardare la vita dei deboli e dei minorati. « L’avvenire >» 
esclama l’autore « apparterrà a quel popolo che avrà la cifra maggiore di nata- 
lità e nello stesso tempo la minore sentimentalità sia verso l’esterno che verso 
l'interno, e che non si sforza a ridurre a nulla, nel suo interno, la lotta per la 
vita. ». Non commentiamo le conclusioni dell’autore che dovrebbero consigliare 
insieme ad un’alta natalità, una forte eliminazione dei meno adatti, perchè il 
problema è troppo importante per poterne qui discutere. Ma intendiamo, anzi, 
specialmente nel prossimo anno, di considerare nella nostra « Rassegna » e sotto 
i più diversi aspetti e secondo le più varie teorie, il problema della popolazione, 


che, certo, è uno dei più gravi dell'ora presente. 
ALDO MIELI 
ENRICO LA LOGGIA, di problema demografico. Un vol. 20,5 `x 14, p. 168. Milano, 
Alpes, 1925. L. 8. 


Allo studio del problema demografico, al quale accennano le conclusioni 
del libro sopra recensito, è dedicato l’interessantissimo volume del La Loggia, 
deputato al Parlamento, che considera con ampiezza e competenza il problema 
genefale in sè, le condizioni che sotto questo rapporto abbiamo in Italia, e la 
politica demografica che sarebbe interessante seguire. Peccato che, dal lato tipo- 
grafico, il bel volume presenti manchevolezze e sia pieno zeppo di errori! 

Il La Loggia espone anzitutto il problema demografico quale si presenta 
nella teoria di Malthus e studia criticamente le obbiezioni ad essa rivolte e le dot- 
trine che le si contrappongono. Ma se talune antiche critiche rivolte alla dottrina 
suddetta non reggono ad un esame accurato, altre, sorte dopo, possono invece 
mutare i termini del problema. Ed allo spettro pauroso della fame universale, 
intravista dal pastore anglicano, può contrapporsi una diminuita natalità o un 
aumento di mezzi di sussistenza, ottenuti con il perfezionamento della tecnica 
o delle comunicazioni. L'A. studia talune variazioni dei freni demografici. Al 
freno repressivo dell'aumento della popolazione, che si ha in alcuni casi di sel- 
vaggi (uccisione degli infanti, uccisione dei vecchi, etc.), nelle guerre, nelle epi- 
demie e nelle carestie, si possono sostituire freni preventivi, incitati anche dal- 
l'aumento demografico che produce la diminuzione della mortalità. L’A. espone 
in questo rapporto interessanti dati statistici. 
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L’ultimo capitolo intitolato Qua/che linea di politica demografica è il più 
interessante, perchè l’A., lasciando l’esame puramente descrittivo del fenomeno, 
accenna alla politica demografica che potremmo seguire, avendo di mira l’in- 
teresse del nostro paese. La politica demografica italiana è studiata dall’epoca 
di Cavour fino agli ultimi discorsi di Mussolini, e vengono presi in esame il pro- 
blema del grano, quelli delle bonifiche e dell’intensificazione culturale, quelli 
dell'eugenica e del neomaltusianismo, e si prospettano l’utilità o il danno di 
riforme matrimoniali (elevazione dell’età consentita per il matrimonio), di una 
legislazione con finalità eugeniche, e di vari problemi di emigrazione. Non pos- 
siamo nemmeno sfiorare le varie opinioni espresse dall’autore, e consigliamo 
vivamente la lettura del bel libro a tutti coloro che si interessano di questi 
importanti problemi. 
ALDO MIELI 


FILIPPO PETROSELLI, L’ampolla della gioventù. Storielle paesane. Un vol. 19,5:<13, 
p. 194. Foligno, F. Campitelli, 1925. L. 8. 


Gli autori che sopra abbiamo ricordato hanno trattato dell importanza del 
problema demografico e di quello del superpopolamento che ne è l’aspetto più 
importante. Questo superpopolamento si può ottenere con un notevole aumento 
nelle nascite, ma allo stesso risultato si può arrivare se diminuiamo la morta- 
lità, non solo col perfezionamento dell’igiene pubblica, ma anche con i vari 
metodi di ringiovanimento, preannunziati da scienziati serij, ma che diffusi poi 
da scienziati dall’attitudine un po’ ciarlatanesca, o da ciarlatani veri e propri, 
hanno sollevato tanta commozione e desiderio in coloro che ormai rapida- 
mente camminano verso il termine della loro vita. 

In forma di racconto, con le necessarie amplificazioni, Filippo Petroselli, un 
distinto medico di Viterbo che è anche un fine letterato, ci presenta il mondo 
futuro, quando ormai il prolungamento della vita umana è divenuta cosa comune 
e regolare. L’ampolla della gioventù è il titolo del racconto, del quale l’autore 
stesso si finge il protagonista. Egli è morto, ma, per un caso singolare, dopo 
molti e molti anni si risveglia dal sonno letargico, e riesce a sortire dalla cassa 
e rientrare nel mondo. Ma il mondo è cambiato: un certo Gerofilo ha inventato 
un liquore nel quale avendo gli uomini intinto il dito si sono assicurati di vi- 
vere trecento anni e più. Il liquore è conservato ora in un’ampolla ermeticamente 
chiusa, depositata in un grande palazzo, monumento nazionale. E sull’ampolla 
è scritto Quando l’aria toccherà il mio liquore, come prima, fluirà il corso della 
vita. Questo sarà la valvola di sicurezza per la povera umanità che è resa ormai 
angustiata e dolorante dalla carestia prodotta dall'enorme superpopolamento, e 
dall’abbondanza di tutti questi vecchioni rimbecilliti che vogliono però coman- 
dare solo loro e che hanno fatto le leggi adatte per riservarsi questo privilegio. 
La lettura del racconto del Petroselli, nel quale PA. tratteggia tutti i guai di 
quel mondo disgraziato, è veramente dilettevole ed avvincente, anche se, ne- 
cessariamente, è fantastica la sua trama. Ma nella sua stessa esagerazione, essa 
rinchiude molte cose di vero, che saltano subito alla mente del lettore, e che 
possono fare riflettere il sociologo. 

Si osservi, cosi, come dal grande aumento della popolazione sia derivata 
non solo la carestia, contro la quale non può vittoriosamente contrastare lo svi- 
luppo della tecnica, ma anche la mancanza di spazio per gli alloggi, l'abolizione 
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dei boschi e di tutte le coltivazioni inutili (fiori, alberi ornamentali, etc.); come 
si siano acuiti gli odii fra la gente che vuole arrivare e quella che non parte 
mai. Tipico è vedere andare alle elementari i ragazzi di 20 anni ed a fare i sol- 
dati, come coscritti, i vecchi di ottanta. I matrimonii, limitati, non possono 
avvenire che ogni dieci anni. Ma la natura si vendica con le relazioni illecite 
e l’uccisione dei neonati, dei quali alcuni non disdegnano anche di cibarsi. 

Ma finalmente il: mondo non ne può più. La carestia, le liti, gli odii cre- 
scono di giorno in giorno. Il nome di Gerofilo viene sempre più maledetto. E 
scoppia la rivoluzione; la rivoluzione che ha per scopo di rompere l’ampolla e 
distruggere così la fonte di tutti i mali. Ed il fato si avvera, mentre il prota- 
gonista del racconto, nella confusione e nella moria generale dei vecchi, è co- 
stretto ineluttabilmente a correre a rinchiudersi nuovamente nella cassa dalla 
quale era uscito. 

Alcuni altri brevi racconti completano l’interessante volume del Petroselli, 
che raccomandiamo vivamente ai nostri lettori. 

ALDO MIELI 


MARGARETE WEINBERG, Das Frauenproblem im Idealstaat der Vergangenheit 
und der Zukunft (Il problema femminile nello stato ideale del passato e del 
futuro). Un vol. 20,5 x 13, p. viii, 86. Leipzig, C. Kabitzsch, 1925. M. 2,40. 


L'autrice ha scorso i diversi libri degli utopisti, di coloro cioè che hanno 
costruito degli stati ideali, in forma più o meno romanzesca o filosofica, ed ha 
esaminato come era risolto in essi il problema femminile. Molte volte però, 
eccettuato nei tempi recentissimi, il problema non era stato nemmeno affrontato 
direttamente dall’autore, e PA. ha dovuto riferirsi a passi occasionali per rico- 
struire la parte che in queste società ideali è stata fatta alla donna. 

Per l’antichità la Weinberg, esamina, naturalmente, lo stato ideale di Pla- 
tone, e accenna a qualche altro scrittore (Antonio Diogene e Giambulo) dei quali 
ben poco sappiamo. Da allora si passa al Rinascimento. Dopo accennato all’uf- 
ficio che la donna dovrebbe avere nella proposta De recuperatione terrae sanctae 
di Petrus de Bosco (1305;7), PA. parla a lungo di Tommaso Moro e della sua 
Utopia. Essa passa poi al *600 nel quale prende in esame anzitutto La città del 
` Sole di Campanella, e poi altri scritti minori come la Reipublicae christiano- 
politanae descriptio di Andrea, l’Oceana di Harrington, il frammento della Nova 
Atlantis di Bacone, la Storia dei Seravambi di Vairasse, etc. Nel libro di Ga- 
briel de Foigney pubblicato nel 1676, PA. non ha potuto trovare nulla in pro- 
posito al problema femminile, perchè lo scrittore è andato tanto innanzi nella 
sua utopia, da immaginare gli abitanti dell’Australia, dove sorge appunto il suo 
stato ideale, senza distinzione di sesso, ossia tutti ermafroditi. 

Per il XVIII sec, l’A. esamina alcuni scritti di De Foe, di Swift, di Holberg, 
di Fenelon, di Fontanelle e di alcuni altri. Per il XIX ed il XX sec. gli autori 
studiati sono Cabet, Bellamy, Brehmer, Hertzka, Tarbouriech, Wells, France, 
Shaw. L’A. infine studia la posizione occupata dalla donna in alcune organiz- 
zazioni o stati comunisti, sia del passato che dei tempi moderni. Fra questi 
ultimi, naturalmente, occupa un posto importante l'esame di ciò che avviene 
nell'attuale Repubblica socialista dei Sovieti. Il libro, che offre una lettura inte- 
ressante, è chiuso da un elenco bibliografico. 

ALDO MIELI 
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Arbeiten aus dem Sexualpsychologischen Seminar von Prof. W. Liepmann, Berlin 
herausgegeben von W. LIEPMANN und W. von HAUFF. Vol. 23 ‘x 15. Bonn, 
A. Marcus & Weber. 

I. 1. WALTER VON HAUFF, Sexualpsychologisches im Alten Testament, p. 60, 
1924. M. 2,40. 

I. 2 WERNER HARTOCH, Sexualpsychologische Studie zur Homosexualitát. — 
H. W. BRANN, Das Weib in Weiningers Geschlechtscharakteriologie, p. 40, 
1924. M. 1,80. 


Segnaliamo l’inizio di questa collezione di brevi lavori che escono dal 
Seminario psicosessuologico del prof. Liepmann. I lavori dell’ Hartoch sull’omo- 
sessualità e quello del Brann sulle caratteristiche ‘sessuali della donna nelle 


opere di Weininger, sono due lavori ben fatti, pazienti, accurati, ma che mo- 


strano chiaramente la loro origine di studi fatti da principianti sotto la guida 
di un accurato maestro. In questo senso mostrano poca originalità. Essi possono 
essere però utili per chi desidera gettare uno sguardo sintetico su questi argo- 
menti. Più originale è il lavoro del von Hauff che studia ciò che di psicoses- 
suale si trova nel Vecchio Testamento. Questo grandioso corpo letterario-reli- 
gioso, che racchiude la storia e la sapienza dell’antico popolo ebreo, è, come 
noto, un mosaico di parti diversissime, appartenenti alle più diverse età e anche 
in un certo senso discordanti fra di loro. L’A. distingue ciò, che è di origine 
antichissima, da quello che sorse allo stabilirsi della legge, ed, infine, dalle parti 
di origine recente, cioè durante e dopo la cattività di Babilonia, e mostra i rap- 
porti fra concetti psicosessuali e la religione. Si può osservare così un passaggio 
fra Pantica concezione della divinità della generazione, riportata anche agli stessi 
organi sessuali 1, e la più recente nelle quali si attribuisce a questi ed a quella 
alcunchè di vergognoso ed in rapporto con un ente malefico (demoni, o Satana, 
il dio del male, contrapposto ad Jehova, il dio del bene, sotto l'influenza di idee 
religiose persiane). Questa ultima concezione si trasmette poi al cristianesimo. 
L'A., che persegue il proprio studio in modo minuto ed analitico, estende le 
sue considerazioni anche ai primi tempi del cristianesimo. Lo scritto merita 


attenzione, ed è degno di venire letto e meditato. 
ALDO MIELI 


IWAN BLOCH und GEORG LOEWENSTEIN, Die Prostitution. Zweiter Band, Erste 
Hälfte. Un vol. 23 ‘x 16, p. viii, 728. Berlin, Louis Marcus, 1925. M. 12. 


Quando nel 1922 Iwan Bloch dopo lunghe e gravi sofferenze esalò l’ultimo 
respiro, il grande medico e storico, uno dei fondatori della sessuologia moderna, 
non aveva pubblicato che il primo volume della sua poderosa storia sulla pro- 
stituzione, quello che considerava la prostituzione nell’antichità e nel medioevo. 
Molti disperarono allora che il seguito vedesse la luce. Fortunatamente non fu 
così. Il lavoro per il volume che ora si pubblica, iniziato da Bloch nel 1912 ed 


! Sintomatico, in questo senso, è che le solenni promesse o giuramenti erano fatti, mentre chi giu- 
rava teneva in mano il membro di quello al quale la promessa era fatta. Questo giuramento, nel quale 
viene toccato ciò che si reputa oltremodo divino, non ha nulla a che fare con il giuramento fatto attnal- 
mente da alcuni popoli orientati, i quali, nel giurare, toccano il proprio membro. Questo atto ha sem- 
plicemente il significato di riportare anche alla propria discendenza la maledizione conseguente ad 
uno spergiuro. 
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al quale egli aveva atteso dieci anni, è stato ripreso, per desiderio espresso dal 
Bloch prima di morire, e poi confermato dagli eredi, dal Dr. Loewenstein, il 
quale, coll’appoggio della Società tedesca per la lotta contro le malattie sessuali, 
potè condurre a termine l’impresa ottenendo un risultato, nel senso di conti- 
nuare l’opera del Bloch secondo gli intendimenti e lo spirito di questo, comple- 
tamente soddisfacente. Gli ammiratori dell'opera del compianto sessuologo, e 
coloro che con tanto interesse avevano letto il primo volume, da noi già altra 
volta recensito su questo periodico, saranno lieti di potere proseguire la lettura 
e si augureranno, come noi ci auguriamo, che sollecitamente possa pubblicarsi 
l’altro volume che considera la prostituzione nell'epoca moderna. | 

Il presente volume, che, come il primo, è arricchito da copiosi indici, si 
inizia con l’epoca nella quale compare la sifilide, ossia con la fine del sec. XV. 
Dopo studiata l'importanza che nei riguardi della prostituzione ha avuto la com- 
parsa di questa terribile malattia (cap. 9) gli autori studiano il modo di presen- 
tarsi di questo fenomeno sociale nei tempi del Rinascimento, della Riforma e 
della Controriforma (cap. 10-14), quelli più recenti dell’ Illuminismo e della Rivo- 
luzione francese (cap. 15-16) e esamina infine (cap. 17-18) il passaggio al rego- 
lamentarismo statale e comunale durante il sec. XVIII e l’epoca della cosidetta 
reazione. 

Non è possibile qui passare ad esaminare le singole parti dell’opera che 
forma una vera miniera inesauribile di fatti bene ordinati e bene esposti. Per 
le linee generali si veda ciò che già dicevamo nella recensione al primo 
volume, ed altre considerazioni complessive faremo al termine dell’opera. Qui 
ci basti notare che il libro del Bloch è uno di quelli che sono indispensabili 
per qualunque studioso, e che si deve vedere nella Biblioteca di ogni sessuo- 
logo e di ogni persona che si occupa di fenomeni della vita sociale. Ed un plauso 
va dato anche al benemerito editore, che ha continuato con fervore una pubbli- 


cazione che molti ormai rimpiangevano per morta. 
ALDO MIELI 


ARTICOLI E SAGGI. 


DALCHÉ e LABERNADIE, L’orecchio: i suoi rapporti con l'apparecchio genitale 
della donna e con le ghiandole endocrine in genere. Presse Médicale, N. 77, 1923. 


Questo articolo potrebbe mettersi a lato dell’interessante studio pubblicato 
da G. Bilancioni nella Rassegna (anno I, n. 4): studio che gli autori francesi 
hanno il torto di non citare, e, probabilmente, di non conoscere. Non è possi- 
bile di riassumere qui ampiamente tutto ciò ch'e esposto da Dalché e Laber- 
nadie, dal punto di vista etio-patogenetico, clinico e terapeutico: ci limitiamo 
pertanto a segnalare l’articolo agli studiosi che si interessano di questo impor- 
tante argomento. PR. 


A. LIPSCHUTZ, Nuovi dati sperimentali circa la sede della funzione endocrina 
del testicolo. Endocrinology, vol. 7, N. 1, 1923. 


L'A., ben noto ai lettori della Rassegna della quale è collaboratore, espone 
il risultato di nuove ricerche sperimentali, intese a dimostrare che gli ormoni 
sessuali sono prodotti dalle cellule interstiziali del testicolo, conformemente alla 
dottrina di Ancel e Bouin; e adduce numerosi argomenti contro la teoria che 
attribuisce ogni importanza agli elementi seminiferi, riconoscendo alle cellule 
interstiziali una semplice funzione trofica. PR. 


(DI 
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G. BENASSI ed E. GRAFFI, Di un nuovo elemento per la identificazione del sesso : 
l indice cotiloideo. Rivista sperimentale di freniatria, vol, 47, fasc. 3-4, 1923. 


Per l’assegnazione del sesso ad uno scheletro ignoto, ha particolare impor- 
tanza l'esame del bacino e quello del cranio: talvolta, però, si è di fronte sem- 
plicemente a delle parti di scheletro, e allora la determinazione del sesso può 
offrire difficoltà anche assai notevoli. Recentemente, il Baudoin ha affermato, che 
purchè si abbia a disposizione una parte del cranio contenente la porzione con- 
diloidea dell’occipitale, od anche solo uno dei condili, la soluzione del problema 
diventa facile, mediante la determinazione del così detto « indice cotiloideo ». 
Gli AA. hanno controllato (nell’Istituto di Medicina Legale di Bologna diretto 
dal Moriani) le asserzioni del Baudoin, e sono arrivati alla conclusione che il 


metodo proposto da questo autore non è praticamente utilizzabile. 
| PR. 


H. VIGNES, Z medicamenti che modificano la contrazione uterina. La Presse 
Médicale, N. 7, 1924. 


Premesse alcune nozioni fisio- patologiche, l’A. esamina sopra tutto l’azione 
esercitata sulle contrazioni uterine dall’estratto ipofisario, dal chinino e dalla 
pilocarpina. Ricorda pure che l’emetina può avere un’azione simile a quella del 
chinino. Si occupa, infine, dei vari agenti anestetici, e osserva che, utili nell’ iper- 
tonia uterina, essi possono essere netasti nelle forme ipotoniche. Le applicazioni 
di anestetici nel parto per ragioni di convenienza sociale, devono essere stret- 


tamente subordinate ai criteri dell’indicazione medica. 
PR. 


NOTIZIE 


L’Academia Caesarea Leopoldina Carolina Germanica Naturae Curio- 
sorum (Kaiserlich Deutsche Academie der Naturforscher zu Halle) ha in una 
delle sue ultime sedute nominato socio straniero il nostro direttore prof. ALDO 
MIELI. Questa accademia è il corpo scientifico più antico della Germania, ed 
uno dei più antichi del mondo. Fu fondato nel 1652 dal medico di Schweinfurt 
JOHANNES LAURENTIUS BAUSCH, ed ottenne i suoi privilegi da Leopoldo I nel 
1677 e 1687 e da Carlo VII nel 1742. Esso ha avuto il carattere di una accade- 
mia generale tedesca, mentre le altre, fondate dopo, di Berlino, Monaco, Vienna, 
etc., erano più particolari allo stato nel quale esse erano sorte. All’inizio nell'Ac- 
cademia prevalevano i medici, ma mano a mano essa si estese a tutte le scienze 
dalla matematica e la fisica alla biologia e la medicina. 

L'Accademia per lungo tempo non ebbe sede fissa, ma segui il suo presi- 
dente, passando così da città a città. Dal 1878 essa si trova ad Halle a. d. S., 
ed ivi, per una deliberazione presa, avrà la sua sede stabile. Essa possiede una 
ricca biblioteca di oltre 100.000 volumi. 

Non molti sono gli italiani che ora appartengono a questo dotto corpo scienti- 
fico. Nell’elenco del 1913 erano segnati come soci G. BRiOSI +, Pavia, G. CAP- 
PELLINI +, Bologna, G. CUBONI +, Roma, R. FERRINI 4, Milano, C. GOLGI, Pavia, 
G. B. GUCCIA 4. Palermo, T. Levi-CiviTA, Padova (ora Roma), G. Lo PRIORE, 
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Modena, G. LORIA, Genova, L. LUCIANI +, Roma, G. ROMITI, Pisa, V. VOLTERRA, 
Roma. Attualmente oltre i nominati sopra, ancora viventi, ed ALDO MIELI, testè no- 
minato, sono soci G. CASTELNUOVO, Roma, F. ENRIQUES, Roma, F. SEVERI, Roma. 


La Hermann-Barth-Gesellschaft für geistige Vólkerverstándigung und Völ- 
kergeistforschungen con sede in Berlino ed. in Vienna (Erster Vorsitzender Prof. 
Dr. FRIEDRICH S. KRAUSS, Generalsekretàr, HANS-HERMANN BARTH, Berlin-Steg- 
litz, Sachsenwaldstrasse 14 II) ha nominato suo socio onorario il nostro diret- 
tore prof. Aldo Mieli. Riferiremo quanto prima sullo scopo e l’attività di questa 
società che prende il nome da HERMANN BARTH, l’eminente poeta, musicista, 
artista, storico, folklorista, etnologo, naturalista, che nel 1924 compiva i suoi ses- 
santa anni di età. 


Il nostro collaboratore Prof. PIETRO CAPPARONI ha conseguito brillante- 
mente la libera docenza in storia della medicina. La commissione esamina- 
trice era formata dai proff. Barduzzi, Majocchi e Corsini. Nella discussione gli 
esaminatori e l'esaminando trattarono a lungo anche della origine storica deila 
sifilide. 


Curiosi benefici di prelati nel Rinascimento e persecuzione di pro- 
stitute. Sotto Sisto IV (1471-1484) alcuni prelati avevano fra le loro prebende, 
oltre che le rendite di varii benefici, anche quelle che venivano dalle tasse sulle 
prostitute. Così si legge di un prelato che aveva « due benefici, una cura con 
20 ducati e una prioria con 40 ducati, e tre prostitute nel bordello (tres putanas 
in burdello) che ogni settimana davano 20 giulii ». Questo almeno si riporta in 
Agrippa di Nettesheim, De incertitudine et vanitate scientiarum, Lugduni, 1564, 
cap. 64 De lenonia. 

Le prostitute, così, per lungo tempo, purchè pagassero le tasse, erano, si può 
dire, protette. Ma con la controriforma i tempi cambiarono. E con la liberalità 
di Sisto IV contrasta il rigorismo di Sisto V (1585-1590) che emanò una infinità 
di bolle e decreti contro la prostituzione, comminando delle pene che andavano 
dalla fustigazione al taglio degli orecchi e del naso, alla galera ed anche alla 
pena di morte. Sisto V sorvegliava personalmente l'esecuzione dei suoi ordini 
girando per la città e prendendo di mira anche gli oggetti esposti nei negozi. Si 
ricorda un negoziante inglese che aveva esposto insieme a molti quadri di santi 
una Venere. Il disgraziato fu costretto a vedere bruciare tutti i suoi oggetti 
d’arte e fu corporalmente punito con una frustatura sulla pubblica piazza. 

Naturalmente il severo Pontefice non giunse ad abolire la prostituzione, che 
ha fondamenti molto più profondi di quello che egli credeva, ed i suoi succes- 
sori ritornarono a quella tolleranza alla quale avevano aderito S. Agostino e 
S. Tommaso. 


Un curioso testamento erotico. 

In Tebtynis nel Faijum è stata trovata la mummia di un coccodrillo. Fra lè 
bende di essa vi era un papiro di circa 100 anni avanti l'era volgare, nel quale 
si leggeva quanto segue (vedi Bloch, Ursprung der Syphilis, Il, p. 574): 

qiriomiyiatys ths] arodvnoxov [FvettiZa]to tois yvmpinors: 
zutazavoate tá Olojraori pov rai zata[iate] 
zat zoyute [ijyva toic tà fuavyia rovodot 


Fatuoii) os y [40] uazoy. 
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Si può tradurre il passo come segue: « Un filopigista (cioè un amante delle 
parti posteriori) sentendo approssimarsi la morte dette ai suoi amici le seguenti 
disposizioni: Bruciate le mie ossa e rompetele é polverizzatele in modo che a 
coloro che soffrono al deterano possano essere ivi spolverizzate e servire come 
medicina. » 

Questo passo è stato preso in esame dal Bloch (l. c.) e dal Sudhoff (Aerzt- 
liches aus griechischen Papyrus-Urkunden) nella loro discussione relativa alla 
esistenza o meno della sifilide nell’antichità. 


Un matrimonio fra donne. 


La polizia di Budapest, come leggiamo nella 'Neue Freie Presse, si occupa 
di un avvenimento che ha del fantastico. Si tratta di una ragazza che viveva come 
un uomo, e che davanti le autorità ha sposato un’ altra ragazza. Il matrimonio 
è durato tre anni senza che la moglie legale si accorgesse di nulla. Le indagini 
hanno assodato che il cameriere Josef M. aveva conosciuto in ferrovia una ra- 
gazza e che, dopo un breve periodo di conoscenza l’aveva sposata. Dopo due 
anni la moglie partori un bambino. Il supposto Josef, invece, era una donna, che si 
era servita per il matrimonio delle carte appartenenti al fratello, caduto in guerra. 
Essa aveva poi propinato un narcotico alla moglie, e, durante il sonno, l'aveva 
fatta ricoprire da un suo amico, appunto per ottenere la gravidanza. La moglie 
non ebbe alcun sospetto di questo avvenimento, ed il parto si verificò con 
grande gioia della strana famiglia. Ma, purtroppo, venne lora in cui l’ inganno 
si doveva scoprire. Alcuni dissapori fra i due coniugi, fccero si che la moglie 
fece la conoscenza di un vero uomo, ed essa allora dovette riconoscere che suo 
marito era una donna. Adirata per l'inganno al quale era stata sottoposta, essa 
fece denunzia alla polizia e chiese l'annullamento del matrimonio. Il caso, così, 
unico più che raro, venne portato davanti ai tribunali. 


Un ricco proprietario inglese processato per “tratta delle bianche ,,. 

Togliamo dai giornali: 

Un processo scandaloso, del quale è protagonista un ricchissimo proprietario 
del Sussex, tale Morris, nonchè una emancipata vedova sua governante, si è 
iniziato nello scorso ottobre. 

La vedova è accusata di lenocinio per aver aiutato il Morris a reclutare 
quali cameriere, ma per illeciti motivi, delle ragazzine minorenni e di averle 
spinte nelle braccia del padrone, approfittando dell isolamento della grande 
proprietà di campagna in cui il Morris viveva. 

Alla prima udienza sono venute a deporre quattro vittime del Morris, una 
delle quali era sorella della governante e sua complice. 

Nonostante l'opposizione della polizia, al Morris è stata concessa la libertà 
provvisoria dietro cauzione di 10 mila sterline, cioè al cambio attuale di un 
milione e 200 mila lire. La libertà è stata estesa pure alla governante con cau- 
zione di 200 sterline. 

La notorietà del protagonista e le vicende del processo suscitano la curiosità 
morbosa di gran parte del popolo londinese. E 


Associazione Nazionale-zziei Medici visitatori. 


Il 16 ottobre u. s. fu ricevuto dal direttore generale della Sanità pubblica 
grande uff. prof. Messea, il dott. A. BUQUICCHIO presidente dell'Associazione 
Nazionale dei medici visitatori, accompagnato dal prof. J. CAPPELLI presidente 
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della Società Ital. di dermatologia e sifilografia e dal prof. V. MONTESANO pre- 
sidente dell’ Associazione professionale dei dermosifilografi Italiani. 

Lo scopo del colloquio era quello d'illustrare un memoriale contenente 
alcune proposte di modificazioni alle norme vigenti di profilas.. celtica e alle 
attuali condizioni di carriera dei medici visitatori. 

Durante la riunione’ furono pure illustrate le conclusioni dell’ Ordine del 
giorno presentato dal prof. GALLIA di Torino nell’ultimo congresso dell’Associa- 
zione professionale dei dermosifilografi italiani ed approvato de!l’ Assemb lea dei 
soci, in merito alle funzioni ed alla giuris.izione degl’ ispettori dermosifilografi,. 
istituiti con il regolamento, attualmente in vigore sulla profilassi dei nostri 
celtici. | 
Il direttore generale della Sanità pubblica, il quale aveva già preso visione 
del memoriale, accolse molto cordialmente la commissione e promise di fare 
oggetto di studi accurati le proposte che gli erano state presentate. 


La Società psicoanalitica italiana è stata fondata il 7 giugno 1925 ed il 
Comitato di Direzione è costituito dal Prof. MARCO LEVI-BIANCHINI, dal Pro- 
fessor DARIO MAESTRINI e dal Dott. EDOARDO WEISS. Organo ufficiale della 
Società è l’Archivio generale di Neurologia Psichiatria e Psicoanalisi e ogni 
eventuale comunicazione va diretta, fino a nuovo avviso, al Prof. MARCO LEvI- 
BIANCHINI, Direttore del Manicomio Provinciale di Teramo. 


L'Associazione professionale dei Dermosifilografi Italiani con R. De- 
creto in data 17 Settembre 1925, n. 1709, pubblicato nel Bollettino del Ministero 
della P. I. del 30 u. s., viene eretta in ente morale e viene approvato il relativo 
Statuto. 


Il XXII Congresso della Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia 
avrà luogo dal 17 al 19 Dicembre p. v. sotto la presidenza del Prof. J. CAPPELLI, 
in Roma, nella R. Clinica dermosifilopatica al Policlinico Umberto I, gentilmente 
concessa dal direttore prof. P. L. Bosellini. AI Congresso sarà annessa una espo- 
sizione di medicinali, libri, strumenti ed apparecchi attinenti alla specialità der- 
mosifilografica. Ad essa sono invitate a partecipare le principali Case e Ditte 
Italiane. Per le relative informazioni rivolgersi al segretario prof. V. Montesano, 








Per varie ragioni, fra le quali una prolungata assenza del nostro direttore 
ed alcuni ritardi dovuti alla tipografia, il fascicolo luglio-agosto esce solamente 
il 30 novembre. Quest'anno verrà pubblicato in dicembre un fascicolo (che 
porterà la data settembre-ottobre) composto come d'ordinario, mentre un ultimo 
grosso fascicolo comprenderà, oltre l’ indice generale, il resoconto del Congresso 
tenuto a Torino nel giugno di quest'anno. 

Col nuovo anno 1926 la “ Rassegna ,, tornerà a pubblicarsi bimestralmente, 
essendosi dimostrato impossibile, per ragioni materiali, di preparare un numero 
ogni mese. Questo non toglie nulla alla quantità di materiale offerto, che anzi 
sarà aumentato e migliorato. Col nuovo anno il prezzo di abbonamento è por- 
tato a L. 30 per l’Italia e L. 40 per l'estero. Questo prezzo straordinariamente 
basso, data l’importanza del periodico e la sua mole, deve incoraggiure il pub- 
blico ad abbonarsi in massa alla nostra “ Rassegna y. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Roma 
Redattore capo responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 


Roma - 1925 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Casalmonferrato, 35 


AVVISO AI COLLABORATORI 


I signori coilaboratori prendano nota di quanto segue: 


1°. Gli autori devono consegnare i lavori perfettamente rifiniti per la 
stampa. L'invio del manoscritto e l'accettazione da parte della redazione del 
medesimo impli:áno un impegno reciproco di pubblicazione. 

20. I manoscritti originali NON vengono rimandati. 

30, Le bozze devono essere di ritorno ENTRO OTTO GIORNI dalla spe- 


dizione se quests avviene per l’Italia, entro dodici se per altro paese di Euro- —- 


pa. Altrimenti si procede alla correzione e tiratura d'ufficio declinando ogni 

responsabilità. , 
4°. Gli autori devono fare solo correzioni tipografiche. Moditicazioni del 

testo o aggiunte, SE ACCETTATE, avverranno solo a spese dell’autore. 


t i * n 
*R * 


a 


Il periodico non dá estratti gratuiti. Per gli autori che lo desiderano la 
Cpograze fornirà estratti, senza alcuna modificazione, con la impaginatura ori- 
ginale, con la copertina del fascicolo del periodico nel quale l'articolo è con- 
tenuto, con in più l'indicazione di ESTRATTO ed ai prezzi segnati che devono 
ppi inviati precedentemente, considerandosi in caso diverso nulla l'ordi- 
nazione : 


25 copie 56 copie 100. copie ogni 100 copie in più 
r delle prime cento. 
fino a 4 pagine L. 50 L. 55 L. 65 L. 15 
da 5a 8 ,„ „ 65 ss, 70 „» 80 sn 25 
da 9a {d6 ,, „ 80 ” 85, 100 » 35 


Per ogni “cliché,, nel testo L. 5 in più. 


. Per gli estratti la Direzione del periodico non fa che trasmettere gli 
ordini alla tipografia. Non assume quindi nessun impegno per il regolare 
invio degli estratti se gli autori non si siano messi in regola con la tipo- 
grafia, sia direttamente sia per mezzo suo. | 


* 
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ESTRATTO DEL CATALOGO 


GLI SCIENZIATI ITALIANI, Repertorio biobibliografico dei 
filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, medici, 
geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con la collabo- 
razione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Volumi 28 X 20 
in doppia colonna. | 

Vol. I con 59 biobibliografie (fra le quali quelle di Acri, Aldro- 
vandi, Cestoni, Cocchi, Cotugno, Dini, Fibonacci, Folli, Gabelli, Galileo, 
Inghirami, Magini, Regalia, Schiaparelli, Silvestri, Torricelli, Venturi, 
etc.) dovute a C. Artom, S. Baglioni, A. Béguinot, G. Bettanini 
G. Bilancioni, G. Boffito, S. Caramella, A. Corsini, G..B. De Toni, 
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IN TEMA DI SENTIMENTO DELLA GELOSIA 


Io sono di opinione che nessun sentimento umano considerato 
dal punto di vista dell'economia della specie si mostri così pro- 
fondamente illogico come la gelosia. Per essa invano ricercheremmo 
una finalità biologica. Si potrà tentare di analizzare la gelosia 
nei suoi elementi affettivi, si potrà risalire alle condizioni che 
la determinano, non se ne delimiterà mai un compito definito. 
Eppure, psicologicamente considerata, la gelosia non appare un 
sentimento trascurabile, anzi la sfera degli affetti fa, presumibil- 
mente, con essa il maggior spreco di energie; perchè questo 
sentimento che si dimostra privo di uno scopo, ove sia presente, 
facilmente rasenta o tocca il parossismo, solo per eccezione si 
esprime o si acqueta in valori medi. La sua figura tanto spesso 
gigante ed inutile, appare un pericoloso inciampo, si traduce in 
una prepotente intrusione nel dominio. che ognuno di noi sì 
finge sovrano e invincibile, dell'amore. 

Questi rilievi, ritengo, dànno la spiegazione più plausibile 
di quante ed innumerevoli assurdità intorno alla gelosia furono 
scritte da tutti coloro che si affaticarono in qualche modo a 
dimostrare il finalismo di questo sentimento. 
#4 

Abbiamo già considerata la gelosia come un particolare aspetto 
del dolore che si accompagna costantemente con la passione : 
amorosa (assegna di studi sessuali, 1925, 1); anzi abbiamo 
espresso cautamente il parere che essa stia a rappresentare la 
più definita di queste dolorabilità. 

Di fatto la gelosia si presenta in alcuni casi come un com- 
plesso psicologico di non difficile analisi; per cui ne è stata 
fatta una vera e propria anatomia che. per quanto non esente 
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da mende. può costituire una indagine di certa utilità anche 
per il biologo, purchè non si pretenda di riassumere nella ri- 
gidità di un unico schema, la molteplicità di un complesso af- 
fettivo. | ua 

Il posto di onore in questo campo d'analisi spetta per tra- 
dizione a Benedetto Spinoza. Così egli si esprime nella Prop. 
XXXV della parte III dell'Efftica: «Se qualcuno immagina che la 
cosa amata congiunga a. sè un altro con lo stessoo con più stretto 
vincolo di amicizia, di quello con il quale egli solamente la go- 
deva. costui sarà preso d'odio verso la stessa cosa amata, e la 
invidierà all’altro ». ‘Appunto « Questodio contro la cosa amata 
congiunto all'invidia si chiamerà gelosia (Hoc odium erga rem 
amatam invidiae junctum zelotypia vocatur), che per ciò 
non è altro se non un'incertezza dell'animo nata e dall'odio e 
dall'amore insieme, uniti dall'idea di un altro che è invidiato. 
Per ciò questodio verso la cosa amata sarà assai più grande a 
cagione della gioia di cui soleva godere il geloso per il reciproco 
amore della cosa amata, ed anche a causa della passione, dalla 
quale era posseduto, contro colui, che egli immagina si congiunga 
con la cosa amata ». 

E” tuttavia chiaro che l'analisi spinoziana per essere troppo 
precisa diviene incompleta; essa trascura ‘quanto di più basale 
anzi, come vedremo più oltre, quanto di ancestrale la gelosia del- 
l'uomo ancora riassume. Ben più lato e spesso indistinto è il 
sentimento della gelosia; in quanto all'immagine concreta del 
perdulo possesso si possono sostituire le configurazioni vaghe 
del desiderio, fondato e logico molte volte. ma spesso disperato e 
illogico. 

La gelosia si sviluppa spesso all'infuori del precedente di 
di un reciproco amore della cosa amata; coeva della passione 
amorosa. suole infatti insorgere quando la reciprocità dell'amore 
è soltanto ipotetica ed il possesso non è ancora avvenuto. Na- 
scendo così in una incerta vigilia ribadisce e perpetua nell'amore 
passionale Vincertezza che è per così dire il peccato di origine 
di questo. Dove più il senso del possesso è incerto. sia nel pre- 
sente come nel futuro, essa correlativamente si accentua. Nel 


casi più perfetti dell'amore. si smorza nel tempo stesso che al- 
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l'impero della passione violenta si sostituisce un più quieto domi- 
nio di affetti. La gelosia che permane nel primo anno del coniugio 
è già un segno del fallimento di un coniugio. La gelosia che si 
determina sulla base di amori disperati e senza contraccambio. 
sembra ritrovare nell'illogicità della situazione che l’ha prodotta 
un motivo di inasprimento; in ogni modo in questi casi as- 
surge ai suoi valori massimi. i 
La gelosia si contraddistingue per figurazioni innumere- 
voli. distinte e indistinte, ribelli spesso ad una troppo minuta 
anatomia. Davvero non mi sembra che un termine estremo fra 
millc. anzi un prodotto genuino di casuistica, da scolastico elu- 
cubrata. la figura squadrata del geloso spinoziano, il quale im- 
“maginando che la donna da lui amata si prostituisca con un 
altro «non solo si rattrista perchè viene ostacolato il suo de- 
siderio; ma anche la odia perchè costretto a congiungere l'im- 
magine di colei che ama con quella delle parti pudende e degli 
escrementi dell’altro ». Qui enim imaginatur mulierem. quam umal 
alteri sese prostituere, non solum ex eo, quod ipsius appelitus 
coercetur, contristabitur; sed etiam, quia rei amatae imaginen: 
pudendis et excrementis alterius jungere cogitur, eandem aver- 
satur. (SPINOZAE Ethica ordine geometrico demonstrata. Ed. G. 
Gentile, Bari, 1915. pag. 137-138). | 
lo, per parte mia, credo che l'analisi della gelosia non sia 
compito di pertinenza della filosofia scolastica; io la voglio avo- 
care, scusatemi, alla logica bonaria di una filosofia naturale. 


© Ho trattato fin qui di sentimento della gelosia riferendomi 
ad un affetto umano. La gelosia all'infuori dell'uomo ha nel mondo 
animale la sua logica, elementare e serrata; una logica radi- 
cale. bene spesso di vita o di morte. 

Nel mondo animale la scelta sessuale è prevalentemente re- 
golata da una legge di battaglia il cui movente affettivo è la 
gelosia. Come sopratutto il Darwin ha dimostrato, la selezione 
sessuale manca in genere negli animali meno complessi. dove 


già evidente negli ar- 


l'amore propriamente non esiste; ma è g 
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tropodi, i più bassi compresi, e nelle classi inferiori dei verte- 
brati. Negli uccelli i maschi nella stagione degli amori si mo- 
strano oltre modo battaglieri e, secondo loro forze, tendono ad 
eliminare ed uccidere i loro rivali in amore. Nella intera classe 
dei mammiferi prevalgono i combattimenti per il possesso della 
femmina. | | 

La combattivitá generalmente attributo del maschio. nel 
quale anche le note estetiche. salvo qualehe rara eccezione, sono 
prevalenti. accanto alle più sviluppate attitudini di battaglia e 
ai mezzi più potenti di offesa e difesa. Così le femmine. spet- 
tatrici non insensibili della lotta della quale rappresentano il 
premio. sono eccitate dalla bellezza dei maschi, guerrieri insieme 
e corteggiatori, e possono offrire ad essi con più intensa sinergia 
i loro corpi per la copulazione meritata. 

La gelosia animale è adunque un sentimento a funzione 
bene definita: Podio verso i rivali e la bramosia per la femmina 
l'esprimono: il possesso è il suo obiettivo. Essa ha in breve 
una giustificazione biologica. Nè soltanto una giustificazione, ma 
anche un finalismo, in correlazione con la selezione sessuale 
che ne deriva. Infatti questa inquadrandosi, come particolare, 
nella stessa cornice che contorna la selezione naturale contri- 
buisce. come ho già cercato di esporre, antiteticamente alle ve- 
dute darviniane- generalmente accettate (7 fondamenti biologici 
della prostituzione. Vol. I, Roma 1924), a mantenere la fissità 
della specie divenendo’ una condizione di equilibrio. Infatti in 
concomitanza con essa, attraverso l'eliminazione degli incapaci nel- 
l'offesa e degli impotenti nella difesa e la valorizzazione di de- 
lerminati caratteri estetici, contribuisce a conservare inalterato il 
tono dinamico e Vabito somatico della specie. 


La gelosia dell'uomo è antitetica a quella di tutti gli altri 
animali o. meglio, la gelosia animale. razionale rispetto alla psi- 
che istintiva, e rigida del bruto. sopravvive nell'uomo anacronistica 
ed antifelica alla sua psiche intellettiva ed evolutiva. I problema 
della gelosia umana non trova la sua soluzione che nell'ambito 
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delle società meno evolute, ove vige la vendetta e per tanto la 
sanzione della pena è compito individuale, e nel dominio delle 
psicopatie. E” la patologia della civiltà o l’espressione di civiltà 
imperfetta. E° la legge di Orlando predisposto a pazzia. è la 
logica di Otello saracino selvaggio. | 

Come è ben noto la gelosia è sintomatica di molte forme 
morbose della psiche, di substrato assai diverso benchè prevalga 
nelle psicosi alcooliche e della decadenza senile: ed appare na- 
turale che un sentimento incoerente affiori e ingigantisca nella 
dissoluzione e nel conturbamento delle facoltà psichiche. Essa 
può stabilizzarsi nel delirio o assillare a guisa di ossessione: 
può rappresentare un errore del giudizio o un’eco emotiva sba- 
gliata. Geneticamente in questi casi non ha giustificazione; essa 
è tipicamente, grossolanamente e stabilmente infondata. Fuore- 
sce adunque dal nostro campo di indagine. 

Non è necessario dilungarci per decifrare la gelosia nei po- 
poli e negli indirizzi culturali meno elevati, poichè è ovvio che 
con la loro generica « animalità » possa per così dire accordarsi 
un particolare sentimento squisitamente animale.’ La gelosia ha 
în questi casi il suo fine; ha la sua legge di battaglia che si 
esprime appunto nella vendetta individuale. 

Nella casuistica più consueta alla quale qui appunto ci ri- 
feriamo. la gelosia è un torvo sentimento che vibra senza scopo 
e. veramente singolare, incute ben poco timore, Coloro stessi che 
della gelosia sono obietto ne ostentano il dispregio e non valu- 
tano adeguatamente il pericolo. | 

La gelosia maschile invoglia e sospinge la donna a venire 
meno alla sua fede o a perseverare nel tradimento; la gelosia 
femminile annoia e allontana il compagno, ed è. indubbiamente, 
il più tedioso degli affetti della donna. 

La gelosia esprime o precede il fallimento dell'amore, non 
è mai una via di salvamento dell'amore, Nelle sue stesse confi- 
gurazioni più tragiche. quando conduce al delitto, non vale a 
coronare di vittoria lamore. ma solo ad offendere Pumana di- 
gnità. Nei casi più benigni. quando la sua infondatezza sembre- 
rebbe doverla fare in breve tempo dileguare, molto spesso vale 


a tradurre in realtà il pericolo irreale che era destinata a 
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stornare. Altre volte è la via che conduce, più o meno rapida- 
mente, la persona stessa gelosa ad un vero e proprio deserto 
affettivo; questo non solo per la gelosia impotente e strazievole 
della donna, ma anche per quella maschile, inquisitoria e esi- 
gente, nel suo esclusivismo irriducibile offensiva spesso, anzi le- 
siva di quanto nella donna vi può essere di più puro. La si- 
curezza e la durata dell'amore sono infatti bene spesso in anti- 
tesi con la passione amorosa di cui la gelosia è fida compagna. 
Quante volte, o donna, sei inutilmente sospettata. controllata. tor- 
turata! | 


He will hold thee. when his passion shall 
have spent its novel force, 

Something better than his dog. a little dearer 
than his horse. 


[A. TENNYSON, Locksley Hall. 49-50] 


= Quando la forza della passione recente se ne sarà andata. 
egli ti amerà un po’ più del suo cane. poco più caramente del 
suo cavallo —.° 

Da quanto si è detto appare come sia illogica una distinzione 
fra gelosia fondata e gelosia infondata; se si prescinde dai casi 
estremi della psicopatologia, questa seconda specie di gelosia non 
esiste affatto. 

La gelosia è sempre fondata; quando non è fondata sopra 
il tradimento in atto o sopra una sua logica previsione. € fon- 
data sulle rovine dell'amore o su un amore che sta per rovinare. 
Ove poi nasca da un violento desiderio senza eco nell'obietto 
desiderato ha le fondamenta in un errore dell’istinto. Che se 
nel mondo animale in genere la gelosia è un mezzo per risol- 
vere le contese più vitali dell'amore. la gelosia umana vale sol- 
tanto ad inasprirle. La gelosia animale conduce alla soluzione 
di un problema; la gelosia umana dimostra TVinsolubilità di un 
problema. 

Per cui all'uomo che voglia essere un normale ben inqua- 
drato nella nostra civiltà evoluta. fina a che la gelosia nen sia 
che fenomeno di vigilia o soltanto nasca da un amore troppo 
cocente, non rimane che Parte e la politica sapiente di dissi- 
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mulare o la soddisfazione rara e ¡invidiabile di porre il freno 
alle proprie passioni; ove la gelosia esprima una situazione e- 
strema e inconciliabile, l’ausilio della legge o la santa rassegna- 
zione. Chi non basta a sè stesso con la propria filosofia, ha an- 
cora a disposizione il colloquio dell'avvocato e la scienza giuri- 
dica. L'essere che ragiona non deve pretendere di più. 

La sicurezza dell'amore è all'infuori dell'amore passionale; 
non può essere che all'infuori di tutte le illusioni che esso trae 
di necessità con sè. Non può così che prospettarsi un’attitudine 
difensiva di natura profilattica, un'etica, direi quasi, preventiva; 
evitare l'amore passionale e guardare all’obietto dell'amore « nella 
sua modesta, ma precisa realtà ». Questa funzione nobilissima (ca- 
‘atteristica dell’affetto coniugale e di simpatie erotiche che per 
intensità gli equivalgono e che più spesso gli spianano la via) 
un mio oppositore egregio. l'avv. Viglino, vorrebbe chiamare an- 
cora passione amorosa. Assimilazione troppo lata e psicologica- 
mente inaccettabile! La passione cessa dove cessa l'illusione — 
non solo quella amorosa, ma altresì della scienza, della politica, 
del gioco —. Nè questo si può notare soltanto in individui con abito 
mentale di poeta o di sognatore; il che darebbe veramente ca- 
rattere di unilateralità alla mia tesi, come il Viglino vorrebbe 
(Rassegna di studi sessuali, 1925, 6). In fatto di passione. ove 
la normalità sembra perfino vagare indistinta nella patologia, 
11 poeta vale il prosatore e l'illusione è attributo, universale. Del 
resto, per quella poca pratica che ho io dei miei simili, mi è 
sembrato senza eccezione che il più modesto degli innamorati fino 
a passione non si sentisse mai da meno del più grande dei poeti, 
se non nella forma dell'espressione. almeno nel numero e nel- 
l'intensità dei sospiri. 


* 
* xk 


Il substrato delle attività istintive, fissato e rigido nelle sue 
forme nel mondo animale. è sconvolto nella nostra specie; ad 
una norma di equilibrio si sostituisce uno squilibrio non mai 
a sufficienza corretto. 

Ogni e più fondamentale legge biologica si può sgretolare. si 


può pervertire persino; non per distruggersi. ma per ricomporsi 
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in configurazioni numerosissime, spesso disgiunte dal loro de- 
terminismo originale, infinite di note secondarie e di particolari. 
Qui si rivela appunto la psiche evolutiva ed intellettiva dell’uomo 
in contrasto, anzi in antitesi con la rigidità istintiva del bruto. 

L’istinto stesso di generare è partecipe di questo travaglio; 
ne è sconvolto, anzi più di ogni altro ne risente in correlazione 
al predominio che gode nella biologia della specie. Può divenire 
così, come ‘già ho dimostrato, negatore di quella continuità biolo- 
gica che sarebbe fondamentalmente deputato a secondare. 

La gelosia — che nel mondo animale in genere è, per ec- 
cellenza, il sentimento che conduce, sia pure attraverso la lotta. 
al. possesso — insorge nell'amore passionale dell'uomo come aspi- 
razione penosa ad un’irraggiungibile sicurezza del possesso, Il 
« possesso » può essere rappresentato egualmente da un'immagine 
prospettata di un evento futuro o da un fatto concreto abitual- 
mente collaudato; esso, nella passione amorosa, rimane sempre 
incerto. | 

In altri termini nella configurazione psicologica della ge- 
losia sia nell'uomo come negli animali, in opposizione alla defini- 
zione spinoziana, lodio e l’invidia sono di ordine subordinato: 
il fatto psicologico primario è l'aspirazione al possesso. Mentre 
nel mondo animale l'odio e l’invidia, che insorgono sul substrato 
di questa condizione psicologica, conducono alla soluzione del 
problema vitale che la gelosia coinvolge, nella nostra specie. lo 
rendono insolubile; anzi. se odio e invidia nelle loro forme in- 
numerevoli ed indefinibili non sono contenuti. se cioè Pintelletto 
non soggioga l’istinto, la gelosia si trasforma in un'attitudine 
profondamente lesiva di quei capisaldi del diritto che sono es- 
senza e mezzo di ogni civile progresso, e che garantiscono la 
stessa perpeluazione della stirpe nel suo specifico travaglio evo- 
lutivo. | 


Padova, Istituto di Medicina Legale della R. Università 
(diretto dal prof. A. Cevidalli) 
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I FATTORI BIOCHIMICI 
NELLA DETERMINAZIONE DEL SESSO * 





I caratteri specifici del sesso, nell’individuo, non sono soltanto. 
morfologici. Sono ben note, nelle varie bpecie, le differenze di forma 
e di aspetto esterno che disinguono il maschio dalla femmina, 
e caratterizzano il tipo dei due sessi. Non altrettanto note sono 
le differenze che separano i due sessi nel volume e nella strut- 
tura dei visceri interni, Ancor meno sono conosciute le differenze 
istochimiche e chimiche fra i corrispondenti organi del maschio 
e della femmina, fra il tipo di ricambio dell’una e il tipo di 
ricambio dell’altra. 

La indagine in questo campo è ancora all’inizio: essa per- 
tanto ha già rilevato alcuni fatti che lasciano presagire si pos- 
sano, in avvenire, mettere in luce gli elementi che caratterizzano 
anche biochimicamente l'individuo di ogni sesso, e lo distinguono 
dall’altro sesso. 

Ne ricorderò alcuni: le larve di alcune farfalle fogliacee (ad 
es. delle Liparine) presentano un sangue di colorito differente a 
seconda che siano di maschio o di femmina (Steche e Geyer). Nel 
bruco del Bombix mori il maschio ha un ricambio energetico 
differente dalla femmina (Farkas, Vaney e Maigon). In certi 
gamberi decapodi (Carcinus moenas, Inachus) il sangue della 
femmina è più giallo per una maggiore quantità di grasso e 
di luteina che ne tinge il lipocromo; se però i maschi subiscono 
la castrazione parassitaria da parte della Sacculina che li in- 
fetta, modificano il loro lipocromo in senso femminile, e possono 
anche andare incontro ad una vera inversione del sesso (Smith). 
Passando ai vertebrati, troviamo che la cavia maschio ha un con- 
-tenuto di. glicogeno nei muscoli maggiore che la cavia femmina 
(Maignon), e che la castrazione livella questa differenza. La 
femmina inoltre subisce variazioni lipoidec notevoli nella cor- 
teccia surrenale in rapporto alle modificazioni cicliche del suo 


* Riassunto di un Discorso di classe (cl. B) tenuto alla XIV Riunione della 
Secietà italiana per il Progresso delle Scienze in Pavia, maggio-giugno 1925. 
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apparato genitale (Guyesse, Gottschau). Analoghe differenze ri- 
scontra Herring nei ratti bianchi, le cui surrenali pesano il 
40% di più di quelle dei maschi. Nei polli, i gangli simpatici 
perisurrenali differiscono nèi due sessi (De Lisi); ed anche 
nélluomo vi hanno differenze di volume e peso pel timo e le 
surrenali (Gastaldi), per la tiroide (Tenchini e Cavatorti), per 
la costituzione del sangue (Winekler, Uhlenhut, Manoniow, Ma- 
caggi). 

Ho ricordato, fra i tanti, queste poche constatazioni per mo- 
strare come, in sì differenti campi di ricerca e con indirizzi 
diversi, si siano già oggi poste le basi per potere in un prossimo 
avvenire individualizzare nelle varie specie animali il maschio 
e la femmina con caratteri di struttura istochimica dei tessuti 
interni, di ricambio, di attività energetiche peculiari a ciascun 
sesso; e la indagine sulle glandole endocrine, che tanta parte 
hanno nella realizzazione del chimismo interno degli animali 
superiori, si preannuncia già in questo campo come la più frut- 
tuosa. 

Abbiamo pertanto ragione di ritenere che i due organismi, ma- 
schio e femmina, nella medesima specie, svolgano attività bio- 
chimiche differenti, e con organi e tessuti differenti. 


**x 


Quando si inizia questa differenziazione istochimica? Certo 
assai prima della maturazione sessuale. I caratteri sessuali se- 
condari che all'epoca della pubertà fioriscono nel loro massimo 
fastigio non sono che una lustra esteriore, appariscente, della 
maggiore differenziazione morfologica che in quella età svilup- 
pano i due sessi; ma sin dalla nascita, e durante la vita em- 
brionale, e prima ancora, nell’ovo fecondato, e sin negli stessi ele- 
menti germinali, nei gameti, si sono rintracciate differenze le- 
gate al sesso. 

L'embriologia ci insegna che le caratteristiche morfologiche 
del sesso si mostrano in un periodo assai precoce dello sviluppo; 
ma la differenziazione morfologica è indubbiamente preceduta 
da una differenziazione chimica ed energetica, risiedente nell'ovo, 
sin dalla sua fase primordiale. L’ipotesi di Sachs, che le diffe- 
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renziazioni morfologiche degli organi debbano essere precedute 
e determinate da differenze di costituzione chimica, ha trovato con- 
ferma nelle ulteriori estese ricerche sulla rigenerazione degli or- 
gani e di intere parti del corpo (Loeb, Osterhont, Morgan, etc.); 
e per tanti altri dati la fisiologia sperimentale ci dice che le 
differenze chimiche sono la causa delle differenze di struttura. 

‘E’ quindi assai probabile che la composizione chimica e 
l'orientamento energetico — per così esprimersi — delle sue strut- 
ture in atto di evolversi e di differenziarsi conferiscano già al- 
l'ovo un carattere sessuale specifico. Questa supposizione è suf- 
fragata, in alcune specie, da evidenze formali. Vi hanno certi 
vermi marini, ad es. il Dinophilus apatris, che fanno bozzoli 
contenenti ova di due sorta: delle più grandi da cui nascono delle 
femmine, delle più piccole da cui nascono dei maschi ‘(Korschett, 
Beauchamp, Nactskin). Anche nei vertebrati superiori si sareb- 
bero constatati fatti consimili. Nei colombi il primo ovo emesso 
è in genere più piccolo, a minor contenuto di materiale energetico, 
e dà un maschio; il secondo ovo è più grosso, e dà una fem- 
mina (Riddle e Whitman). Nei conigli, il Russo avrebbe riscon- 
trato pure due sorta di ova: le une più ricche, nel deutoplasma, 
di granuli lecitinici, e quindi da lui designate in fase anabolica 
o assimilativa, le altre contenenti in prevalenza acidi grassi, e 
quindi in fase catabolica o dissimilativa. Da queste ultime na- 
scerebbero in prevalenza dei maschi (1). 

A queste forme più appariscenti di differente costituzione 
istochimica delle ova, la moderna istologia ha aggiunto la scoperta 
di un dimorfismo istologico legato alla sostanza cromatica del 
nucleo, e che può manifestarsi in entrambi i gameti, ovuli o 


(1) Solo ora (Settembre 1925) ho avuto opportunità di conoscere la recente 
monografia di E. LEuPOLD: Die Bedeutung des Cholesterin - Phosphatidstoffwechsels 
für die Geschlechtsbestimmung (Iena, 1924), in cui l’A., riprendendo i concetti di Russo 
sui rapporti fra il ricambio lipoideo delle ova e la determinazione in esse del sesso, 
tende a dimostrare sperimentalmente che il sesso delle ova di coniglio si determini 
assai precocemente nell’ovaio materno, e si manifesti collaccumularsi di fosfatidi 
nel nucleolo del loro nucleo per quelle femminili, e colla carenza di fosfatidi per 
quelle maschili, in rapporto col ricambio colesterino-lipoideo del sangue e delle 
capsule surrenali. i 

Vedremo più innanzi come io stesso, per altre vie sperimentali, sia giunto a 
constatazioni che hanno con queste una certa corrispondenza. 
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spermi. Mi riferisco ai cromosomi del sesso, o eterocromosomi, 
che, in certe classi di animali, caratterizzano il gamete. La sco- 
perta loro risale, come è noto, a Henking il quale trovò nel 
Pyrrochoris apterus due sorta di spermatozoi, una con 11, l’altra 
con 12 cromosomi. Il significato di tale dimorfismo nel mecca- 
nismo della trasmissione del sesso venne chiarito più tardi, in- 
terpretandolo secondo le leggi mendeliane della eredità nelle raz- 
ze imbastardite. 

‘E’ noto tale meccanismo, basato sulla omozigotia — ossia 
produzione di gameti tutti eguali — dell’un sesso, che si incrocia 
con l’altro sesso eterozigote, ossia producente gameti di due sorta. 
‘Tale dimorfismo nella produzione dei gameti nel sesso etero- 
zigote è solo evidente e rigorosamente provato in alcune classi 
di metazoi; e anche negli insetti ove si manifesta nel modo più 
evidente e quasi schematico, vi hanno ordini in cui non è af- 
fatto dimostrabile, quali i dermotteri, i tricotteri e gli imenotteri. 
Esso, secondo Brunelli, sarebbe più evidente in quegli ordini e 
in quelle specie in cui le glandole sessuali sono più rudimentali, 
e gli apparati di nutrizione dei gameti sono meno sviluppati, 
come negli emitteri, negli ortotteri e in certe famiglie di coleotteri; 
‘onde, sempre secondo Brunelli, gli eterocromosomi « non sarebbero 
qualche cosa di assolutamente indispensabile per la determinazione 
del sesso, ma interverebbero specialmente dove la nutrizione delle 
ova appare troppo uniforme per la struttura stessa dell’ovario ». 
Nei metazoi superiori infatti, nonostante qualche affermazione 
isolata che merita ampia conferma, è sempre incertissima la 
presenza dei cromosomi sessuali. 

A chi consideri spassionatamente la questione del significato 
dei cromosomi nella determinazione del sesso, appare per lo 
meno azzardata la generalizzazione che di tale meccanismo si 
volle fare da alcuni a tutte le specie animali e vegetali; onde, 
anche dove non è possibile dimostrare cromosomi sessuali spe- 
cifici — come nelle api e nelle rane — si sbizzarrirono tutte le 
fantasie per tirarli in ballo egualmente nella interpretazione del 
rapporto sessuale. Io credo che, mettendosi nel più obiettivo 
punto di vista, sì debba considerare la cellula gamete — ovo o 
-Spermio — come un insieme in cui tanto il protoplasma che il 
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nucleo hanno eguale importanza nella trasmissione dei caratteri 
ereditari e nell'orientamento evolutivo verso un determinato sesso. 
Loeb critica giustamente la concezione di Weissmann e dei suoi 
seguaci della importanza eccessiva atttribuita al nucleo per lo 
sviluppo e la eredità, dimostrando insieme che prevalentemente nel 
protoplasma, e non nel nucleo, esistono i fattori « preformativi » 
dell’ulteriore sviluppo. Sono noti i rapporti nucleo-protoplasma- 
tici, e le variazioni che subisce il nucleo in varie condizioni speri- 
mentali di nutrizione — freddo, digiuno, sottrazione di grassi, etc. 
— che agiscono insieme sul protoplasma. Loeb ha dimostrato 
che negli organismi in via di accrescimento l'assimilazione di so- 
stanze nutritive fa continuamente variare il rapporto fra nucleo 
e citoplasma; variando questo valore, quando la sostanza croma- 
tica del nucleo ha cessato di essere in un rapporto conveniente 
con quella del protoplasma, avviene la divisione mitotica. Il che 
dimostra la stretta dipendenza del nucleo, e perciò dei suoi cro- 
mosomi, dalle condizioni trofiche e biochimiche del citoplasma; 
onde credo sia sano concetto il considerare sempre le apparenze 
che i laboriosi procedimenti fissativi e colorativi ci mostrano nel 
nucleo e nella disposizione dei suoi cromosomi come una espres- 
sione dello stato complessivo della celluta considerata, senza voler 
dar loro un significato che trascende la nostra possibilità tecnica. 

Ciò posto ,credo che si possa far senza del meccanismo 
eterocromosomico nella interpretazione dei fenomeni ereditari e 
del rapporto sessuale in quelle classi e specie di animali — 
e sono i più — in cui la citologia non è riuscita a dimostrare una 
netta eterogamezia differenziativa. Ci. basti considerare, nell’as- 
sieme, le condizioni trofiche del gamete, chè in certe specie può 
spingere la sua differenziazione morfologica sino a raffigurarci 
nella disposizione della sua cromatina nucleare due differenti sorta 
di spermi — nell’eterogamezia maschile — o due differenti sorta 
di ovuli — nell’eterogamezia femminile —, ed in altre no; senza 
che per questo si possa escludere che quegli spermi o quelle 
ova non siano di due diverse qualità, nella loro costituzione chi- 
mica ed energetica. I 


**% 


CS 


Abbiamo visto come molte osservazioni ci inducano a ri- 
tenere che il gamete — e più specialmente l'ovo femminile — 
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si mostri assai precocemente differenziato nelle sue caratteristiche 
sessuali. Vediamo ora se e come gli agenti esterni ed interni, 
fisici e chimici, possano agire sulla sua costituzione istochimica, 
in modo da influire sulla differenziazione sessuale medesima: il 
che porterà un contributo alla conoscenza dei fattori biochimict 
nella determinazione del sesso. 

La azione degli elementi fisici e chimici ambientali è 
documentata da varie osservazioni. Ricorderò le più signi- 
ficative. Negli animali a partenogenesi ciclica, la tempera- 
tura giusta, il nutrimento abbondante e la purezza dell’acqua 
favoriscono la riproduzione partenogenetica, mentre al contrario 
la bassa temperatura, il digiuno, la presenza di prodotti di dis- 
similazione nell’acqua favoriscono la tendenza alla riproduzione 
bisessuale (Wolterek, Agar, Smith, Grassi, Slingerland, Nussbaum, 
Shull etc.). E' da ammettersi che il ciclo sessuale di tali animali, 
e le modificazioni introdotte in esso da questi fattori esterni, siano 
in rapporto con speciali loro condizioni istochimiche e di ricambio. 
G. Smith ci dice che le Dafnie in fase partenogenetica rispar- 
miano glicogeno, mentre in fase bisessuale accumulano sostanza 
lipoidea come materiale di riserva: il che ci mostra come alle 
variazioni del fattore esterno corrisponda una variazione del chi- 
mismo interno, che a sua volta influisce sul prodotto sessuale. 

Corrispondenze dello stesso ordine sembrano esistere fra la 


determinazione del sesso — o almeno fra il rapporto sessuale — 
e le forze ambientali. Il Seiler, nelle ova di una psichide — 
Talaeporia tubulosa — trova che quando vengono fatte matu- 


rare a temperatura differente, o siano- lasciate sopramaturare 
negli ovidotti materni, si altera il normale rapporto sessuale. 
In tale specie la femmina è eterozigote, e lovo si determina 
femminilmente quando il cromosoma X passa nel corpo polare, 
masconilmente quando rimane nell’ovo stesso. Ora il Seiler, dopo 
aver notato che la proporzione dei maschi alle femmine è eguale 
a quello delle due sorta di ova fra loro, riscontra che mantenendo 
le ova, durante il periodo della riduzione cromosomica, alla tempe- 
ratura di 350-3709, il cromosoma X rimane nell'ovo in proporzione 
assai maggiore che quando le ova siano mantenute a 30-50, ed e- 
guale effetto si ha lasciandole sopramaturare 4 giorni di più 
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nell'utero materno. Egli è così riuscito, sperimentalmente, a far 
variare il rapporto dei due sessi agendo sull’ovo, e modificandone 
il ricambio. La modificazione cromosomica non è che uno degli 
aspetti formali constatabili microscopicamente della modificazione 
biochimica ed energetica subita dall’ovo, e che lo ha indirizzato 
verso un sesso determinato. 

Vi hanno specie animali in cui lo svolgersi del sesso è sen- 
sibilissimo alle influenze ambientali, senza che peraltro la mi- 
nuta istologia dei gameti abbia finora potuto in essi sorprendere 
modificazioni cromatiniche così appariscenti e schematiche come 
nel caso della psichide. Ciò non toglie che debba pure ammettersi 
anche per essi una modificazione istochimica speciale in rapporto 
da un lato colle forze ambientali, e dall’altro col sesso. Esempio 
ormai classico, le rane. 

R. Hertwig e Witschi, coltivando certe razze di rane a 21 
gradi, ottennero una differenziazione precoce delle loro gonadi 
(essendo, come è noto, le rane, sino a una certa epoca dello 
sviluppo, di sesso indeterminato) ed uno sviluppo di maschi e di 
femmine nel normale rapporto di 1: 1; coltivandole invece a 27° 
ottennero una molto maggiore quantità di maschi; essi interpre- 
tano il risultato come una trasformazione in maschi di individui 
intersessuali o anche già femminili durante la metamorfosi. 

Una sproporzione anche più forte nel rapporto sessuale ot- 
tenne R. Hertwig e la sua scuola fecondando le ova di rana 
dopo averle lasciate maturare qualche giorno negli ovidotti della 
madre. Con tale artificio si ottengono perfino il 100% di maschi 
— e le successive ricerche di Eidmanns, di Kuskakewitsch, d'Adler 
lo hanno confermato, come lo stesso fenomeno constata recente- 
mente la Mrsié nelle trote. 

Oltre la temperatura, altre influenze trofiche — nutrizione 
più o meno abbondante, sostanze speciali —, possono modificare 
il rapporto sessuale. Champy accenna, hel suo recente volume, 
a modificazioni delle gonadi di rana in senso maschile, in se- 
guito al digiuno e a somministrazione di piccole dosi di tiroide. 
Marchal sopprimendo nelle vespe operaie la loro funzione di 
nutrici delle larve, e dando loro insieme abbondante. nutrimento, 
le fa diventare feconde. Lo stesso Champy, nel tritone, facendolo 
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digiunare nel periodo in cui la linea germinale sta costituendosi, 
ottiene l’atrofia delle sue gonadi; un maschio così castrato, quando 
venne di nuovo ipernutrito, assunse abito femminile, e mostrò 
una trasformazione dei suoi testicoli in ovari. 

Trasformazioni analoghe del sesso legate a fenomeni nutritizi 
si potrebbero ampiamente qui ricordare. Ad es. la Asterina gib- 
bosa, la Crepidula plana, la Danalia subiscono in modo spic- 
cato le influenze trofiche ambientali nel determinarsi verso l’uno 
piuttosto che l’altro sesso. L’esempio ‘più tipico, illustrato esau- 
rientemente dal Baltzer, è quello della Bonellia, i cui embrioni 
hanno tutte le possibilità di diventare maschi o femmine a se- 
conda che vivono parassiti delle vecchie Bonellie o no, suggen- 
done i succhi della loro carnosa proboscide (influenza ormo- 
nale ?). | 
Nel mondo delle api, i rapporti fra il sesso e il nutrimento 
sono strettissimi. Non pare, come molti sostengono, che i maschi 
delle api nascano da ova non fecondate, altrimenti non si spie- 
gherebbe come da alveari contenenti esclusivamente ova di ope- 
raie possano, quando si chiudano e si allontani la regina, nascere 
anche dei maschi (Dickel, Breslau, Heck, Petillot). Gli è che la 
formazione della regina, delle operaie, dei maschi è in relazione 
col chimismo speciale del loro allevamento. Planta che ha studiato 
la composizione chimica del vitto fornito alla regina, alle api e- 
. peraie e ai maschi ci mostra significative differenze nella quan- 
tità degli albuminoidi, dei grassi, e del glucosio. | 

Ho ricordato sopra l’influenza che ha la iponutrizione sui 
cicli partenogenetici; essa pare agisca mascolinizzando anche sulle 
specie bisessuali. Concordi osservazioni di Marchal sulla Ceci- 
domya destrutor, di Nussbaum sulla Hydatina, di Champy sulle 
rane, di Heape sui canarini ci parlano in quel senso. Più ardua 
è riuscita sinora la prova sperimentale del contrario, cioè della 
maggior produzione di femmine con una ipernutrizione, o nu- 
trizione speciale. Già vedemmo l'esperimento di Champy sul 
tritone; ricorderò i tentativi di Russo con iniezione di lecitina 
nei conigli, in cui avrebbe ottenuto una maggior produzione di 
ova anaboliche sovraccariche di lipoide, e quindi di femmine; 
tentativi però che non ebbero larga conferma (Heape, Basile. 
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Punnet) (2). Mentre che sembrano riescite le prove di mascoli- 
nizzare un più gran numero di ova di mosca o di filugello nu- 
trendo le madri con soluzioni di determinati sali, o ipersatu- 
rando l’ambiente di ossigeno. La Valenti ed il Cavazza infatti, 
con tali sali, ottennero dalle ova fecondate una forte percen- 
tuale di maschi. 

Altri fatti sperimentali potrei citare, ma fermiamoci a que- 
sto punto, e consideriamo sinteticamente il significato che tante 
osservazioni rilevate da così differenti campi e in sì svariate 
specie hanno pel problema della determinazione del sesso. 


kkk 


La fisiologia sperimentale del sesso — per le citate ricerche, 
e per le altre recenti di Sand, di Lipschútz, di Pezard, di 
Zawadowski etc. — ci dimostra come forma, ricambio, chimismo 
interno siano influenzabili dalle glandole sessuali, e come la 
funzione di ciascun tipo di gonade imprima all’organismo un 
suo speciale tipo morfogenetico e biochimico. 

Ma le gonadi alla lor volta subiscono l’influenza dell’organi- 
smo, e questi dell'ambiente in cui è costretto a svolgersi, onde è 
tutta una catena di fenomeni che sì influenzano a vicenda, domi- 
nante fra tutti il fattore esterno. 

Pel problema che ci interessa, la determinazione del sesso, 
bisogna risalire dal dimorfismo sessuale dell’individuo adulto, 
a quello dell’individuo alle sue origini, all'ovo fecondato ed anche 
più in là, ai gameti, dalla cui fusione si compone il nuovo essere. 

Abbiamo descritto sopra il dimorfismo originario dei gameti, 
caratterizzato in certe specie da una speciale disposizione dei cro- 
mosomi sessuali, in altre anche da differenze nella forma del- 
lovo, e nel suo materiale energetico. 

Anche senza, però, ricorrere alla ipotesi della formazione 
specifica di due sorta di gameti da parte della gonade — a una 
vera eterogamezia originaria — si può supporre che lo slesso 
ovo o spermio subisca, in seno alla gonade e nei dotti di rac- 


e 


(2) Nel citato recente lavoro, il Leupold dice poter ottenere, sempre nei conigli, 
femmine e maschi modificando il contenuto lipoideo del nucleolo della cellula ovo. 
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colta, delle variazioni di nutrizione per cui modifichi la sua 
composizione chimica e la sua struttura, e si polarizzi quindi 
per un sesso o per l'altro. La vita del gamete nell'organismo pa- 
terno o materno è soggetta ad influenze trofiche analoghe a quelle 
dell organismo unicellulare nel mezzo suo ambiente. Gli studi 
dell Hertwig sulla moltiplicazione degli protozoi hanno dimostrato 
che per ciascuna specie di cellula esiste un meccanismo regola- 
lore della nutrizione e del ricambio materiale che tende a stabi- 
lire un rapporto specifico fra la massa totale della cellula e la 
sua massa nucleare; il quale meccanismo è influenzato dalle 
condizioni nutritizie ambientali. Nell'ottimo di queste predomina 
la forma accumulativa (che il Russo chiamerebbe assimilativa) 
dei materiali di ricambio, che caratterizza il macrogamete, o 
gamete femminile; nella scarsezza di nutrimento invece predo- 
mina la forma a maggior tendenza differenziativa, che caratte- 
rizza il microgamete, o gamete maschile. 

Analoghe modificazioni causate da influenze trofiche pos- 
sono imprimere ai gameti in via di formazione tendenze verso 
un tipo evolutivo piuttosto che verso un altro: nelle forme par- 
tenogenetiche avremo ova femminili od ova maschili; nelle forme 
sessuali ova o spermi che imprimeranno un indirizzo evolutivo 
verso un determinato sesso. Negli animali superiori è nell’ovo 
che si avvertono le maggiori variazioni, e la maggior tendenza 
a subire le influenze trofiche ambientali. Quando coll’esperimento 
si è riusciti a modificare il rapporto sessuale agendo sui ge- 
nitori, si è sempre dovuto agire sulla madre. Le prove sui ma- 
schi — influenze della nutrizione speciale, della temperatura etc. 
— hanno sempre fallito. E’ verosimile quindi che l’ovulo ma- 
terno giochi la parte preponderante nella determinazione del 
sesso. Vedemmo, nell'esperienza di Seiler, Povo modificare la sua 
disposizione cromosomica in senso mascolino — non espellere 
il cromosoma X — quando sia sottoposto a temperatura elevata 
o alla ipernutrizione. Fenomeni analoghi potrebbero effettuarsi 
in tutte le ova, anche se non sono ostensibili alla nostra tecnica 
imperfetta le modificazioni della cromatina nucleare che li ac- 
compagna. 

La ipermaturazione delle ova nellovaio e negli ovidotti prima 
di essere fecondate abbiamo visto come, in vari esperimenti — 
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nella psichide, nelle rane, nelle trote — imprima nell'ovo stesso 
una tendenza evolutiva verso il sesso maschile. Ciò che ci dice 
l'esperimento, trova una significativa corrispondenza, nelle osser- 
vazioni di Russo sulle nascite maschili delle ova cataboliche di 
coniglia che possono appunto considerarsi come ova soprama- 
turate, nelle osservazioni di Thury sulle giovenche, e in altre 
recenti sulla donna stessa, fatte durante la guerra. 

E’ nota la famosa teoria del botanico ginevrino Thury sul 
significato che ha il tempo di ovulazione nella determinazione 
del sesso del nascituro; le giovenche. coperte al principio del 
calore danno in prevalenza femmine, coperte verso la fine, ma- 
schi. Queste osservazioni, discusse con varia fortuna per tanti 
lustri, trovarono recentemente una notevole conferma nelle ri- 
gorose ricerche condotte da Pearl e Parshley. 

L'Enriques ricorda statistiche fatte in Germania e in Italia 
(Bolaffio) sui nati durante la guerra, in cui si potè constatare, 
dal ritorno in licenza dei mariti, l'epoca esatta del concepimento. 
Come è noto, nella donna l’ovo si distacca dall'ovaio al 20° giorno 
dall'ultima mestruazione; ora parrebbe, su 200 casì studiati in 
proposito, che nei primi 4 giorni di sua degenza nelle tube l’ovo 
rimanga infecondabile; dal 24° giorno all’epoca del mestruo dia 
origine alla maggior produzione di femmine — sino al 90 % —; 
e rimarrebbe ancora fecondabile dopo la mestruazione sino al 
13° giorno, ma con tendenza a produrre maschi che si accentue- 
rebbe fino all'80 % nelle ova fecondate al 7° od 8° giorno dopo la 
mestruazione. Anche nella nostra specie adunque l’ovo, invec- 
chiando negli ovidotti, subirebbe delle modificazioni tali da de- 
terminarlo sempre più verso il tipo maschile. 

Questo ciclo di maturazione subirebbe ancora delle variazioni 
in rapporto coll’età della madre, colle stagioni, col nutrimento 
(v. ricerche di miss King sui ratti bianchi, di Born, Yung, Ber- 
ner, Dusing, Heapé, Bidder etc. sull'uomo). E’ lecito pertanto 
ritenere che anche nella nostra specie l'ovo sia soggetto ad in- 
fluenze trofiche da parte della madre, per cui al momento della 
fecondazione egli si trovi polarizzato verso un sesso determinato. 

Meno noti sono i cicli degli spermi, per quanto la citolo- 
gia si sforzi di dimostrare in essi anche negli animali superiori 
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delle differenze cromosomiche, senza per altro aver raggiunto 
l'accordo sulla spinosa questione. Per ora quindi trovo arri- 
schiato il pronunciarsi in merito alla eterogamezia maschile 
nei mammiferi considerati; mentre si puó sempre ammettere 
che la qualità dello spermio non riesca del tutto indifferente 
nella ulteriore differenziazione dell'ovo, e che possa anche, in 
certe circostanze, orientare in senso contrario quella polarizza- 
zione che lovo già possedeva verso un determinato sesso. La 
concezione quantitativa della determinazione del sesso, che spiega 
bene tanti fatti della intersessualità, si ispira a concetti analoghi. 

Stando nel campo meglio sperimentato, nelle conseguenze 
cioè delle modificazioni trofiche subite dall’ovo sulla determina- 
zione del sesso, come possiamo interpretarle? Abbiamo citato 
le esperienze più varie, che sembrano accordarsi nelle linee ge- 
nerali: tutti quei fattori esterni ed interni che agiscono sul me- 
tabolismo accelerandone i processi ossidativi e differenziativi, o 
favorendo il riassorbimento e la trasformazione di materiali ener- 
getici interni all'organismo stesso, facilitano, nella madre, la pro- 
duzione di ova a polarizzazione sessuale mascolina. La tempe- 
ratura elevata che accelera i processi catalitici, lossigenazione 
accentuata, la ingestione di speciali sali, il digiuno agiscono in 
quel senso. Che lil digruno — quando non oltrepassi i limiti di 
resistenza fisiologica dell'organismo — agisca in tal senso, ce lo 
provano anche le osservazioni di Champy, Barfurth, di Kopèc 
sulla accelerazione ottenuta per esso della metamorfosi larvale 
della rana. Tutto ciò invece che rallenta il ricambio e sovrac- 
carica l’organismo di materiali assimilati — specie lipoidei — 
mentre da un lato ritarda la metamorfosi e la differenziazione, 
favorisce dall'altro la produzione di ova a tendenza femmiliz- 
zante. 


kkk 


E qui mi sia permesso tentare di penetrare più addentro 
a questo ipotetico meccanismo di regolarizzazione trofica del sesso. 
fruendo di qualche osservazione che promette darci ulteriori lumi. 
E' pacifico che, nei vertebrati, la attività cellulare e biochi- 
mica dell'organismo è regolata dal sistema neuro-ormonico. Tale 
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sistema, attraverso le elaborazioni chimiche delle sue glandole en- 
docrine, rappresenta un trait d'union fra il mondo esterno e la 
economia interna. E’ dunque molto probabile che la situazione 
ormonica generale dell’organismo materno sia quella che più 
direttamente presiede alla determinazione del sesso nelle ova. 

= Tra le glandole sanguigne, la più diretttamente compro- 
messa nella regolarizzazione dei processi ossidativi del ricam- 
bio organico e nella differenziazione morfologica, è indubbia- 
mente la tiroide. I suoi stimoli trasformatori — come il defini- 
sce il Pende — sui vari tessuti dell'organismo in crescenza, la 
sua azione eccitocatabolica sui molti processi del ricambio cel- 
lulare, la sua azione sulla metamorfosi larvale dei batraci e 
sullo sviluppo in essi dei caratteri sessuali secondari (Champy 
etc.) è ormai ben nota. Meno noti gli aspetti della’ sua azione 
che sembrano essere più specialmente collegati collo sviluppo 
della mascolinità. Champy ne ha messo in evidenza alcuni nei 
batraci. La tiroidizzazione delle larve dei tritoni che hanno una 
papilla cloacale molto ridotta, vi provoca una crescenza brusca 
con rapide mitosi, ma solamente nei maschi. La cresta dei tri- 
toni che, scomparsa la spermatogenesi, regredisce, non involve 
più se si tiroidizza l’animale. La callosità glandolare del pol- 
lice è una delle zone più sensibili alla moltiplicazione cellulare 
nelle rane artificialmente tiroidizzate; essa rappresenta un ca- 
rattere morfologico squisitamente sessuale, tanto vero che nel 
maschio castrato si atrofizza: e se si trapianta tale callosità 
atrofica di maschio castrato sul dorso di un maschio normale, 
come ha fatto l’Harms, ecco che si tumefà e riprende la sua 
struttura glandolare. La parentela fra succhi mascolinizzati e 
succhi tiroidei non potrebbe essere più stretta. 

Abbiamo ‘citato sopra, di passaggio, alla azione mascolizzante 
della tiroide e del digiuno sulle gonadi indifferenziate delle larve 
di rana intravista da Champy. L’Adler ancora, sezionando le 
sue rane sviluppatesi in senso maschile in seguito alla iper- 
maturazione delle ova, trova la tiroide ipertrofica, a tipo base- 
dowiforme; ‘ed avendo trovato eguale reperto nelle razze di rana 
di certe Alpi bavaresi ove predominano appunto i campioni di 
sesso maschile, egli mette in rapporto i due fatti « Die slark 
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funktionierende Schilddrúse wirkt mánnerbestimmend ». L'A- 
dler così ammette che la forza mascolinizzante delle ova so- 
pramaturate operi attraverso le glandole sanguigne, le quali mo- 
dificano il ricambio dell'organismo in senso maschile. 

Mi permetto qui ricordare alcune mie osservazioni, ispirate 
a constatazioni e concetti analoghi. Studiando — in collabora- 
zione anche col Dr. De Paoli — i rapporti fra tiroide e ricam- 
bio lipoideo, avremmo constatato che l’ipertiroidizzazion®è degli 
animali (a mezzo di iniezioni di succo di glandola tiroidea) modifica 
profondamente in essi il contenuto di colesterina e di fosfatidi 
di molti tessuti, specie del sangue, delle capsule surrenali e delle 
gl. sessuali — oggetto precipuo del nostro studio. 

La accentuata immissione in circolo degli ormoni tiroidei 
stimola in primo tempo il sangue ad una maggior eliminazione 
di emazie mature (Zondék) e stimola insieme le capsule e le 
glandole sessuali ad un. maggior ritmo funzionale. Le capsule 
iperfunzionanti ingrossano e riversano in circolo una maggior 
quantità di adrenalina (Herring). 

In un secondo tempo, accentuandosi ancor più la ipertiroi- 
dizzazione dell'animale, si svolgono dei processi intossicativi, per 
cui il sangue si sovraccarica di colesterina — che pare depu- 
tata a neutralizzare in sito l'eccesso di ormone tiroideo, e viene 
mobilitata dai tessuti che ne sono ricchi; le capsule si svuotano 
della loro colesterina mobile (la eterea), e si esauriscono nella 
loro produzione di adrenalina; le glandole sessuali si arrestano 
nella produzione di prodotti lipoidei necessari al trofismo degli 
elementi germinativi, e questi vanno incontro a processi degene- 
rativi. I fosfatidi di questi tessuti, alla lor volta, subiscono modi- 
ficazioni quantitative in rapporto con quelle della colesterina 
(rapporto fosfatide-colesterinico). Anche altre glandole e tes- 
suti — timo, ipofisi, tiroide, pancreas, milza, fegato — subiscono 
colla ipertiroidizzazione significative modificazioni — il che di- 
mostra gli stretti rapporti di interdipendenza dei vari tessuti 
organici, e la potente influenza che ha su di essi la funzione 
della tiroide (3). Considerando più specialmente tale sua azione 





.(3) Vedi: PicHINI e DE PaoLI, Sui rapporti fra la tiroide ed il ricambio cole- 
sterinico e fosfatidico del sangue, delle capsule surrenali, delle glandole sessuali. Bio- 
chimica e terapia sperimentale, XII, 20, 1925, 

G. PIGHINI, Tiroide, glandole sessuali e sesso. Rivista di Biologia, VII, 1925. 
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in rapporto colle ghiandole .sessuali, mi risultò come queste, in 
ispecie Vovaia (cani, cavie, galline), subiscano notevoli riper- 
cussioni istochimiche col trattamento tiroidizzante. Cavie inten- 
samente tiroidizzate mostrano ovaie più povere di colesterina 
e di fosfatidi, e, se gravide, vanno facilmente incontro all'aborto. 
In alcune di queste ovaie non è più possibile, coi -metodi isto- 
logici adatti, riscontrare quasi traccia di eteri colesterinici nè 
di fosfaidi. In cavie così trattate, ed accoppiate col maschio dopo 
l'aborto, la fecondazione si fece attendere per varie settimane; 
e dalla nuova gravidanza nacque sempre una altissima percen- 
tuale di maschi (parti di tutti maschi, o di 2—3 Y su 1 Y). 
Galline trattate con iniezioni di succo tiroideo diedero ova che, 
covate, produssero pure maschi in molto maggiore quantità. Con 
tutte le riserve che l’arduo problema impone, io ho avanzato 
l'ipotesi che le profonde modificazioni subite dai tessuti interni 
e dal chimismo organico sotto la azione eccessiva degli ormoni 
tiroidei si ripercuotono anche sulla ovaia e sulle ova da essa 
nutrite: ova in questi casi meno ricche di materiali colesterino- 
fosfatidici. Dal che risulterebbe una modificazione nel processo 
normale di ovulazione, restando favorita una produzione di ova 
a polarizzazione mascolinizzante. (Le recentissime citate osser- 
vazioni di Leupold mi convalidano in questi concetti). 

Se un qualche fondamento hanno le constatazioni dei rap- 
porti fra il determinismo del sesso e le fasi di maturazione del- 
lovo materno nei metazoi superiori, non si deve scartare l'ipo- 
tesi che esse fasi subiscano alla lor volta l’influenza dello stato 
‘ormonico e biochimico generale della madre, sulla cui regolariz- 
zazione gioca una parte preponderante la tiroide. Nella donna 
— la meglio studiata in questo campo — si conoscono i rapporti 
fra tiroide e ovaía, le modificazioni — anche di forma — che 
la prima subisce durante le varie fasi di vita sessuale; si co- 
nosce pure come, con essa, anche le surrenali subiscano modifi- 
cazioni periodiche; e così la crasi sanguigna, come vedemmo 
da principio. C'è un ritmo periodico nell'economia dell'organismo 
femminile, c'è un ritmo periodico nella funzione della ovaia e 
nel prodotto specifico di questa, nelle ova. Sel’eccesso di ormoni 
tiroidei modifica il metabolismo dei principali tessuti dell'orga- 
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nismo e sollecita nellovaia la produzione di ova a carattere 
catabolico e a tipo mascolinizzante, è lecito supporre che anche 
fisiologicamente, durante le fasi mensili della regolarizzazione bio- 
chimica interna — fra la attività tiroidea ‘e la situazione ormo- 
nica generale da lei dominata da un lato, e il ricambio lipoideo 
dall’altro — le ova subiscono influenze trofiche tali da risultarne 
polarizzate energeticamente verso un sesso piuttosto che verso 
un altro. Le osservazioni di Russo e le recenti di Leupold — 
in accordo del resto con quanto avevano già ammesso l’Hertwig 
R., il Witschi ed altri negli animali inferiori — ci dicono che 
le ova differenziate femminilmente sono quelle che hanno ac- 
cumulato più fosfatidi nel loro nucleo e protoplasma; le ma- 
schili quelle in cui il lipoide non è istochimicamente dimostrabile. 
Io pure, nelle ovaie di cavie ipertiroidizzate, che danno’ poi 
origine ad ova prevalentemente maschili, trovo quest’ultimo re- 
ferto. L'insistere su questo ordine di ricerche credo potrà rie- 
scire fruttuoso per chiarire l’arduo problema che ci sta dinanzi. 
Colle ipotesi che emergono da queste constatazioni non si 
esclude la parte che possa esercitare lo spermatozoo sullo svi- 
luppo sessuale dell’ovo. Giustamente Wilson considera il sesso 
dellovo solo come uno stato di predisposizione più o meno forte, 
non di predeterminazione immutabile. Non si tratta per lovo, 
aggiunge Caullery ,di scegliere fra una palla nera ed una bianca, 
come lo suggerisce troppo la mentalità mendeliana. La teoria 
quantitativa del sesso, che acquista sempre più favore, ammette 
che la tendenza di un gamete verso un determinato sesso possa 
essere modificata magari in senso opposto da una forte ten- 
denza dell’altro gamete verso l’altro sesso. Per quanto si debba 
ammettere . dunque che, nei metazoi superiori, lovo giochi la 
parte principale nel determinismo del sesso, è pur da tener 
presente che una forte tendenza verso un determinato sesso nello 
spermatozoo possa avere su di esso una azione risolutiva. 
L'azione di certi agenti sul rapporto sessuale che, speri- 
mentalmente, ha dato risultati positivi sulla madre, ha sinora 
fallito sul padre. Tali ricerche però non sono che all’inizio, e 
meritano di essere condotte su ampia scala prima di potersi in 
qualche modo pronuciare. 1 
Reggio Emilia, Istituto Psichiatrico. Prof. GIAcoMO PIGHINI 





SULLA QUESTIONE GIURIDICA DELL’ IMPOTENZA 


PER UNA MAGGIORE LUCE 
SULLA QUESTIONE GIURIDICA DELL’ IMPOTENZA 


I lettori della Rassegna, in gran parte medici e alcuni profes- 
sori di medicina legale, sanno a quante interpretazioni abbia dato 
luogo l’art. 107 del codice civile. Tante, che anni sono il senatore 
Mortara non vedeva altra soluzione alla questione, che nel ban- 
dire dalla nostra legislazione l'annullamento del matrimonio per 
impotenza. | 

Ma evidentemente questo. nom è possibile, perchè nessun marito 
si adatterá mai a tenersi per moglie una donna che di fatto non 
può esserlo, e viceversa; tant'è vero che in Francia tale motivo 
annullamento, dopo ch'é stato bandito, è rimasto egualmente sotto 
forma dell’errore di persona. Quindi è meglio cercare le cause 
di questa confusione, altrettanto grottesca che pietosa per ve- 
dere di eliminarle. 

Secondo me,la principale e forse l’unica causa è il confondere 
insieme tre questioni nettamente distinte e indipendenti. L'una 
giuridica: quale o quali delle varie incapacità attinenti alle fa- 
coltà sessuali (all’accoppiamento e alla fecondazione, al solo ac- 
coppiamento, alla sola fecondazione) è stata ammessa dal legi- 
slatore coll’art. 107 ad annullare il matrimonio. L'altra socio- 
logica: quale meritava di essere ammessa. La terza fisiologica: 
supposto che il legislatore abbia ammesso tutte le incapacità 
che siano manifeste, perpetue, anteriori al matrimonio. quali pos- 
sono esser tali. 

Evidentemente il legislatore può avere ammesso una od al- 
cune di queste incapacità, anche se invece altre meritavano di 
essere ammesse. Il legislatore non è perfetto, e non ha mai pre- 
sunto di esserlo; frequentemente muta e corregge le sue dispo- 
sizioni appunto perchè le trova imperfette. Quindi nell'interpre- 
tare Part. 107, non si tratta di decidere quale incapacità me- 
ritava di essere ammessa, ma quale è stata effettivamente am- 
messa dal legislatore. A ció la legge offre, nell’art. 3° delle di- 
sposizioni preliminari, dei criteri tassativi. Ai fini dell'interpre- 
tazione quindi, la soluzione della questione sociologica (quale 
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incapacità meritava di essere ammessa) è inutile. Essa può invece 
servire ad illuminare il legislatore quando decidesse di rivedere 
lart. 107. E' insomma una questione de jure condendo, non 
de jure condito. Il prospettarla al giudice non serve ad altro 
che a disorientarlo dall’esatta interpretazione della legge, facen- 
dogli sostituire alla ricerca dell’incapacità effettivamente ammessa 
dal legislatore, la ricerca di quella che meritava di esserlo. S'egli 
accoglie questa invece di quella, l’interpretazione della legge è 
evidentemente tradita. Ma almeno il tradimento fosse costante 
e uniforme! Invece, esso varia quante sono le opinioni dei giu- 
dici su quella questione, che è quanto mai difficile e vessata, 
cosicchè i matrimoni sono validi o nulli secondo le opinioni so- 
ciologiche dei giudici. 

Altrettanto dicasi del far dipendere l'interpretazione della 
legge dalla soluzione della questione fisiologica. Se il legislatore 
ha creduto ammettere coll'art. 107 tutte le incapacità che sono 
manifeste. perpetue, anteriori al matrimonio. allora il fisiologo 
deve dire quali possono esser tali e quali no, per evitare al giu- 
dice di ordinare inutili perizie quando si tratti di un genere di 
incapacità che non può presentare quei requisiti. Ma se il le- 
gislatore ha invece ammesso solo una certa incapacità richie- 
dendo che essa debba presentare quei requisiti, è inutile cercare 
se anche le: altre possono presentarli. Questo serve solo a far 
perder la testa al giudice, facendogli credere che tutte le inca- 
pacità che presentano quei requisiti possono annullare il matri- 
monio. Quindi bisogna lasciar libero il giudice, unico interprete 
della legge, di decidere se il legislatore ha ammesso solo una 
certa incapacità, che inoltre deve presentare quei requisiti. op- 
pure tutte quelle che ne siano fornite; e solo in quest'ultimo caso 
intervenire a spiegargli quante e quali sono. 

Come si vede, è questione di divisione di competenze. L'inter- 
prete della legge deve farlo il giudice e non Îl sociologo o il fisio- 
logo. Questi si lamentano che il giudice decide in materia di 
sociologia e fisiologia, dichiarando quali incapacità meritano di 
annullare il matrimonio, o quali possono essere manifeste, per- 
pelue e anteriori. Un caso tipico si è avuto nella recente prima 
sentenza. sull'art. 107 della Corte Unica di Cassazione {vedi mio 
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scritto: «A proposito della prima sentenza della Corte Unica 
di Cassazione sull'impotenza “ul matrimonio », nel Monitore dei 
Tribunali, 1925, n. 8). Ma la colpa è dei sociologi e fisiologi. 
che, nella persona del medico legale e degli avvocati, chiedono 
al giudice che si pronunzi su tali questioni. La: questione so- 
ciologica (quale incapacità meriti di annullare il matrimonio” 
non dovrebbe neanche essere prospettata al giudice, ma solo 
al legislatore. Quella fisiologica: (quali incapacità possano es- 
sere manifeste, ecc.) deve essergli prospettata solo quando egli 
lo richieda. 

Solo così fisiologi e sociologi possono_ giovare, invece di nuo- 
cere, alla soluzione della questione giuridica sull’impotenza. 


Soprabolzano (Trento), 20 giugno 1925. 
Avv. CAMILLO VIGLINO 


SULLA FRIGIDITÀ FEMMINILE 
DA CAUSA ANATOMICA 


In « Bruxelles Médical » dello scorso anno. Narjani (1), con 
brio tutto francese e con corredo di numerose osservazioni. svi- 
luppa il concetto della frigidità femminile dovuta esclusivamente 
“alle condizioni anatomiche della vulva, e precisamente alla di- 
stanza dell’orificio vaginale dalla clitoride, la quale distanza. se 
raggiunge un determinato grado, non permetterebbe la frizione 
dell'asta con la clitoride stessa, e quindi assenza di sensazioni 
voluttuose. 

Ha misurato la lunghezza del vestibolo uretrale, cioc la di- 
stanza dal centro del meato urinario al bordo posteriore della 
clitoride. in 200 parigine e ha trovato i valori seguenti: da 
cm. 1,1/4 a cm. 21/1 nel 69%, e queste chiama paraclitoridee; 
cin. 2,1/2 nel 10%, e queste chiama mesoclitoridee; da cm. 2,3/4 
a cm. 3,1/2 nel 21%, e queste chiama feleclitoridee. 


(1) NARJANI A. E., Considérations sur les causes anatomiques de la frigrdité chez 
la femme. Bruxelles Medical, Aprile 1924, n. 42, p. 768. 
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= Le donne il cui tratto meato-clitoride si aggira sui cm. 2 
avrebbero una reazione normale al coito e naturalmente pure 
quelle il cui tratto meato-clitoride è più corto. 

In queste che oltrepassano i cm. 2,1/2. che chiama « asyna- 
phiques » (da a privativo e ovvaqeta, contatto) avrebbe trovato 
costantemente assenza di sensazioni voluttuose nel coito. | 

Ha trovato un rapporto costante diretto fra l'altezza personale 
e la lunghezza del tratto meato-clitoride, per cui dalla sola al- 
tezza della persona, dice di poter dedurre la condizione anatomica 
della vulva e quindi la frigidità o meno. 

Ritiene possibile, (portée sociale de la téléclitoridie) all'esame 
di una vergine, di poter predire come reagìrà al coito e quindi se 
sarà una buona moglie, o se cercherà altrove quello che, inconscia 
della ragione anatomica, crede provenga, per esempio, da insuffi- 
cienza del marito. 

Infine, per la cura, propone un intervento chirurgico che av- 
vicini la clitoride all'ostio vaginale. 


kkk 


L'idea non è nuova, perchè basta aprire un teslo di patologia 
sessuale. per esempio il Löwenfeld (2), e si trova scritto: «la 
capacità di provocare l'orgasmo può essere diminuita o mancare 
del tutto in seguito a sfavorevoli rapporti di sede della clitoride 
rispetto alla vagina»; ma la conferma di una semplice ipotesi, 
fatta dal Narjani, in base allo studio accurato di numerosi sog- 
setti, è seducente per la positività e la semplicità. 

Quando una signora viene, accorata, a confidare al proprio 
medico che per lei l'atto sessuale si compie senza alcuna sensa- 
zione voluttuosa. prima di indagare sulle cause inibitorie psico- 
logiche. sulle abitudini masturbatorie, su una variabilità di inner- 
vazione. su una deficenza dei riflessi. il medico potrà fare la 
diagnosi con il decimetro. e. falliti i comuni mezzi terapeutici. 
potrà con fiducia prescrivere l'intervento chirurgico. 

Perciò. accogliendo anche l’invito dell'Autore francese, che desi- 
dera accrescere le sue osservazioni con dati raccolti nei vari paesi, 
mi accinsi al controllo. 


(2) LÖWENFELD L., Vita sessuale e malattie nervose. U. T. E. T. 1911, p. 87. 
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L'indagine è piuttosto delicata, essendo difficile fare la con- 
statazione de visu per ovvie ragioni. 

Bisogna quindi fidare esclusivamente sulle risposte a domande 
abilmente dirette. | 

Pochi soggetti della clientela ordinaria femminile vengono a 
parlare al medico di un eventuale disturbo sessuale di tale natura, 
e quelli richiesti, svelano con difficoltà i dettagli dei loro se- 
greti d'alcova. 

Queste difficoltà si verificano in modo molto minore nei 
| soggetti a basso sentimento morale quali possono essere considerate 
le prostitute. 

Così, per la quality e per la quantità dei soggetti a mia 
disposizione. ho eseguito le indagini in gran parte sopra delle 
prostitute patentate, o sopra delle donne colte dalla polizia sul 
marciapiede o negli alberghi e portate al mio ambulatorio per 
la constatazione di eventuali malattie veneree. e in piccola parte 
sulla clientela ordinaria. 

Dal febbraio scorso ho raccolto 150 casi, e credo siano suffi- 
centi per venire ad una conclusione, che, dico subito, se concorda 
con l'Autore francese per quanto riguarda l'altezza personale 
delle teleclitoridee, non concorda per quanto riguarda la sen- 
sibilità o meno secondo la lunghezza del vestibolo uretrale. 

Come si può vedere dalla tavola annessa. io chiamerei para- 
clitoridee quelle il cui tratto meato-clitoride va da mm. 10 a 
mm. 15. mesoclitoridee quelle il cui tratto meato-clitoride va da 
mm. 16 a mm. 25, teleclittoridee quelle da mm. 26 a 35. 

Nel 1° gruppo (paraclitoridee) 16 reagivano normalmente al 
coito, 19 erano iposensibili o frigide. Nel 2° gruppo (mesocli- 
toridee) 51 reagivano normalmente, 38 erano iposensibili o frigide. 
Nel 3° gruppo (teleclitoridee) 18 reagivano normalmente, 8 erano 
iposensibili o frigide. 

In 12 casi particolarmente e ripetutamente osservati, di libido 
ce di voluptas esagerati, tali da portare vere depressioni psichiche, 
(prostitute che provavano l'orgasmo sessuale con quasi tutti i 
loro clienti) il tratto meato-clitoride aveva i valori seguenti : 
mm. 10-12-15-15 (4 casi; mm. 20-21-25-25-25-25-28-30 “8 casi). 
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Si può dunque vedere come nelle paraclitoridee (da mm. 10 
a mm. 15) i valori sono-bilanciati, mentre secondo il concetto del 
Narjani, si dovrebbe avere costantemerite o in notevole Maggior anza 
la sensibilità normale o o l'ipersensibilità. 
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Totale complessivo 150 


- Nelle teleclitoridee, come ño considero tutte quelle il cui tratto 
meato-clitoride va da mm. 16 in poi, (distanza anatomicamente 
notevole) il numero dei soggetti a sensibilità normale supera di 
molto i soggetti frigidi. 

Le osservazioni dei duc gruppi ica porterebbero quindi 
a dare una scarsa importanza alla maggiore o minore distanza 
della clitoride dalPostio vaginale, e invece ad attribuirne una u- 
guale o maggiore ad altri fattori (sensibilità delle piccole labbra. 
della vagina, del collo dell'utero} determinati per loro stessi 
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l'orgasmo sessuale, o direttamente. o indirettamente trasmettendo 
le sensazioni alla clitoride, senza che questa si incomodi a sfregare 
più o meno sull'asta. 

E’ un po’ troppo semplicista considerare l’orificio vulvare 
come una toppa a contorni e guarnizioni ben definiti e fissi, 
mentre come parte essenzialmente molle si adatta alle forme e 
dimensioni dell'organo maschile, e quindi anche una clitoride si- 
tuata molto in alto, può eventualmente discendere sotto la pres- 
sione dell’asta. 

D'altra parte, se tale spostamento non avvenisse. e la cli- 
toride mancasse completamente alla funzione comunemente attri- 
buitale, può essere sostituita da una maggiore sensibilità delle 
piccole labbra, della vagina, del collo dell’utero, e ciò avvalorerebbe 
l'idea che la clitoride sia un organo rudimentale, non indispensabile 
alla. determinazione dell'orgasmo sessuale. 

Per finire, debbo rilevare una lacuna non piccola nell'inte- 
ressante lavoro del Narjani. Non basta proporre una cura opera- 
toria. Avrebbe dovuto praticarla e su larga scala. 

Questa sarebbe stata la migliore dimostrazione dell'esaltezza 


delle sue osservazioni. 
Treviso, Giugno 1925. Dr. FRANCESCO RONCHESE. 


L’ EDUCAZIONE MORALE DEL LIBRO 


L'onorevole Ciarlantini, alla Camera, ha trattato. magistral- 
mente, se bene brevemente. alcune questioni di cultura e d’arte, 
parlando, fra l’altro, del libro. Questo argomento appassiona tutti, 
ma considerato come elemento educatore, interessa moltissimo 
tutte le mamme che vivono ardentemente la vita incalzante e 
febbrile dei loro figlioli. 

lo so che i ragazzi e le giovinette, leggono avidemente tut- 
tociò che possono, ed è assai difficile sorvegliare e guidare le loro 
letture, con il vertiginoso svolgersi della vita presente. 

Una mia amica che ha due figlioli maschi, uno dei quali 
all'università. mi diceva giorni sono, sinceramente spaventata: 
«Ma perchè il governo permette che circolino certi libri come 
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questo, che un compagno del mio figliolo gli ha prestato? lo 
l'ho appena sfogliato e m’è venuta la nausea! ». E così dicendo 
mi mostrava un volume purtroppo molto noto, d’un autore ch'io 
non nomino per non fargli della «réclame », (ne fa già tanta 
per conto suo) e che dev'essere profondamente disonesto, magari 
senza saperlo, perchè ferisce le più intime e sane sorgenti della 
vita spirituale, così, per il gusto di farlo, o meglio, per guadagnare 
denaro più rapidamente, sfruttando la parte. bestiale che è in 
noi tutti. 

Mi si dirà che i giovinetti di sani principî. restano refrat- 
tarî a qualunque demoralizzazione; non è vero: come la calun- 
nia è quel famoso venticello che sapete, il veleno sottile dell'im- 
moralità, penetra, da prima con una risata metà incosciente. 
. metà tremula nel cuore del ragazzo che, per sembrare evoluto, 
sottolinea la spudoratezza d'un altro, il quale, a sua volta. finge 
il cinismo secondo lui necessario, per esser creduto uomo. c. 
a poco a poco, questa mania stupida penetra nell'animo adole- 
scente, favorita dai libri, dalle riviste che cercano imporsi con 
nomi che vogliono essere grandi e dove, effettivamente, per in- 
gannar meglio, ci sono spesso, tra la zavorra traduzioni di 
buoni e grandi autori. E si distrugge così, insensibilmente. 
tutto il tesoro intimo, che è fatto d'aliti puri, di tenerezze 
indicibili, perchè si teme che la parola stessa le distrugga c che 
sono lo scrigno inesauribile a cui si attinge nelle ore di tormenta 
della vita. Scrigno in cui sono i ricordi puri dell’infanzia. la 
luce del viso caro della mamma china su noi, febbricitanti; oc- 
chi severi, ma pieni d’amore del babbo che ci dava l’esempio co- 
raggioso nella lotta della vita, Voci buone di esseri forti anche 
dinanzi alle più acerbe delusioni; pensieri espressi da viatori. 
che in questo turbinare di cose, sanno serbare lungo il Cam- 
mino, l'integrità fiera del loro carattere e l'ammirazione leale 
per tuttociò che rinnova e risana lo spirito. Nello scrigno ine- 
sauribile ci sono i libri. o meglio il ricordo dei libri che geni- 
tori e conoscenti, ci regalarono; libri che noi serbammo a lungo 
cono vera amicizia grata e che, in gran parte contribuirono a 
formarci il carattere e anima. I nostri ragazzi lo sanno, e quasi 
tutti, 1 nostri buoni figlioli dal caldo e sincero italico cuore. 
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sanno difendere il patrimonio sano che non può essere intaccato 
dal male, ma qualche volta le fibre vengono sottilmente cor- 
rose, e l’anima ferita, con l’apparenza della blandizie. Questo 
si dovrebbe impedire, e questo ho fede che il governo fascista 
compirà insieme a tante altre energiche opere di pulizia mo- 
rale. Non dev'essere permesso scherzare immoralmente sui prin- 
cipi della religione e della fede; non dev'essere permessa la 
parola sconcia e il gioco novellistico immondo su i sentimenti che 
sono i ‘pilastri della nostra vita spirituale. Bisogna amare con pas- 
| sione alta tuttociò che si intraprende nella vita e allora tutto, 
lungo il cammino, si purificherà. Guardate il Duce: Egli, della 
politica ha fatto una missione che irradia luce nel mondo, e Lui 
stesso, da tre anni, sembra circonfuso da una forza che gli viene 
dall’altò e gli cinge la fronte, invulnerabile, dell'aureola purissima 
del martirio che Egli sa santamente sopportare in tutte le ore 
della. vita, lavorando, sorridendo, e attingendo forze inconsape- 
volmente a quell'inesauribile scrigno d’oro dell'anima sua, in cui 
sua Madre mise, nelle notti insonni, nei giorni duri e grigi, tutte 
le gemme e i tesori di cui Egli, ora, è così prodigo e ricco, per 
l'Italia e per il bene di tutti nel mondo! 


Roma 


ORAZIA BELSITO PRINI 


FUGENICA E MATRIMONIO 


A proposito del progetto di legge per il matrimonio degli « Ufficiali > 


Dai giornali politici si apprende che il Governo italiano ha pre- 
sentato alla Camera dei Deputati un progetto di legge recante dispo- 
sizioni sulla costituzione della « dote » per il matrimonio degli Uffi- 
ciali dei RR. Esercito, Marina, Aeronautica e Guardia di Finanza. In 
sostanza si richiede che gli Ufficiali in servizio attivo permanente, in 
disponibilità, in aspettativa, fino al grado di maggiore incluso (0 cor- 
rispondente), per ottenere il r. assentimento a contrarre matrimonio, 
debbano dimostrare di possedere in proprio (a prescindere dallo sti- 
pendio del grado) o di acquisire come emolumento dotale dalla moglie 
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(da comparire specificata nel contratto nuziale), alcune migliaia di 
lire. Con che si ritorna ad una pratica ormai abolita in Italia da pa- 
recchi anni, per criterii di moralità e di rispetto alla libertà civile. 

Questi due elementi etici permangono anche oggi — a giudizio 
mio — contro la richiesta di una dotazione economica matrimoniale 
per gli Ufficiali; ma vi si aggiunge una considerazione d’ indole euge- 
nica, che forse non fu prospettata in altri tempi, e che oggi invece 
forma argomento di esame in merito a regolamentazione civile ma- 
trimoniale. 

In ossequio alle leggi sulla eredità biologica, per assicurare una 
sana figliolanza e tendere al miglioramento della razza umana, si di- 
scute in Italia e fuori d’Italia — forse in Italia con particolare pas- 
sione — sul « certificato medico prematrimoniale », col quale (in se- 
guito a visita sanitaria) si farebbero note ai promessi sposi le pecu- 
liari condizioni fisico-psichiche dei loro coniugandi ed anche delle loro 
famiglie, al fine di evitare infortuni matrimoniali dovuti all’ignoranza 
dei rispettivi stati di salute. Anzi, come è ben risaputo, da taluni si 
sostiene addirittura l’intervento dello Stato per proibire senz’altro 
l'unione matrimoniale tutte le volte che i contraenti presentino tare 
organico-funzionali capaci di dolorose ripercussioni sulla discendenza 
(sifilide in atto, tubercolosi avanzata, epilessia, follia, alcoolismo 
cronico, criminalità incorreggibile etc.). Ora, mentre si era in attesa 
— dagli uomini di ogni partito politico e di ogni fede religiosa — 
che anche in Italia, a somiglianza di quanto si è fatto e si prepara 
in altre nazioni, si presentasse una legge per regolare gli sponsali in 
questo senso eugenico, apprendiamo che si elabora invece una legge 
a funzione disgienica, in quanto ricerca pel matrimonio un elemento 
economico che ostacolando la libera selezione naturale, può talvolta 
quotare sul terreno matrimoniale per gli Ufficiali, piuttosto una donna 
fragile malaticcia fatua o semimbecille, anzichè una robusta di corpo 
ed una sana di spirito. Non ignoriamo che il fattore economico-fami- 
liare concorre ad assicurare una discendenza migliore di quella che 
può nascere e crescere in una famiglia in cui sia abituale il disagio 
finanziario o peggio ancora in cui domini costante la miseria; ma 
questo stato rappresenta un male comune a tante categorie di citta- 
dini e non una particolare afflizione dei militari. Peraltro gli Ufficiali 
costituiscono in una Nazione una classe di privilegiati dal punto di 
vista antropologico (sono dei selezionati in linea fisica ed anche per 
alcuni caratteri intellettuali morali e volitivi), e così, proprio per questa 
ragione, debbono puranche essere considerati come dei privilegiati 
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per la riproduzione paesana. E se si volesse ammettere che alle fa- 
miglie degli Ufficiali più che ad altre convenga essere ben provviste 
di mezzi di fortuna e conforti di vita, per la tutela del personale 
decoro e pel decoro dell'arma cui appartengono e della stessa posi- 
zione militare etc. etc., quando su questo punto s' insistesse, bisogne- 
rebbe rispondere che si richiegga subito e innanzi tutto il certificato 
medico pre-matrimoniale per gli Ufficiali, e posta agli Ufficiali questa 
limitazione eugenica nella scelta della propria compagna di vita, si 
stabilisca anche —- ma secondariamente — un’aumento di stipendio 
per gli Ufficiali « sposi », dato che sia vero — e non lo contestiamo — 
che oggi gli Ufficiali italiani non siano retribuiti abbastanza per man- 
tenere convenientemente una famiglia. 

Questa ultima proposizione può anche apparire un’eresia sociale; 
è infatti antidemocratico stabilire per legge un privilegio economico- 
matrimoniale per una ristretta classe di cittadini, quando in condi- 
zioni di vita simili ed anche più difficili si trova una grandissima 
parte della cittadinanza italiana. Ma dal punto di vista dell’ interesse 
biologico della razza — ed a questo io miro, nella mia qualità di 
medico e di sociologo — è sempre preferibile che una legge di Stato 
aumenti direttamente gli stipendi agli Ufficiali che si costituiscono 
una famiglia — imponendo loro frattanto il vincolo del certificato 
pre-matrimoniale; in tal caso forse più strettamente necessario per 
la femmina che per il maschio —, anzichè concorrere, con opera 
manifestamente disgienica, a svalutare sempre più la libera scelta 
sessuale. 

In ogni modo non sarebbe confortante vedere comparire in Italia 
la presentazione del « certificato economico pre-matrimoniale » al posto 
del « certificato sanitario pre-matrimoniale », reclamato dalla Scienza 
in nome dell’elevamento della razza. 


Firenze, 19 gennaio 1926. Prof. GAETANO PIERACCINI 
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LA DIAGNOSI PRECOCE DEI TUMORI DEGLI ORGANI GENITALI. 


I tumori dell’ovaia sono molto importanti. Prima dell'operazione è diffi- 
cile, in base ai soli sintomi clinici, di giudicare se siano maligni o no. Per 
la malignità depongono i seguenti caratteri: sviluppo rapido di un tumore 
cistico, che ben presto si rende poco spostabile; ascite; cachessia e dimagra- 
mento; eventualmente, scarse emorragie genitali negli anni del climacterio. 
Anche la comparsa di ecchimosi sulla parete addominale o in altre parti del 
corpo viene giudicata come segno sfavorevole: naturalmente tale sintomo va 
interpretato con prudenza, data la possibilità di altre origini delle ecchimosi. 
Ma la sicurezza della natura maligna del tumore può aversi soltanto dall’ e- 
same microscopico dei frammenti prelevati all'operazione. 11 medico deve, 
prima di ogni intervento, rendere edotti i familiari della possibile malignità 
del tumore e dei gravi pericoli che l’atto operatorio può portare con sè. In- 
fatti può accadere che, appena aperto l'addome, oppure alle prime manovre 
dirette a rimuovere il neoplasma, si abbia una emorragia imponente, non 
frenabile nè con l'allacciatura nè con gli altri comuni mezzi di emostasi, ma 
vincibile solo con la rapida asportazione del tumore. Ora, se vi sono già ade- 
renze notevoli con le anse intestinali, questa rapida asportazione non è pos- 
sibile, e può anche accadere che la paziente muoia dissanguata sul tavolo 
operatorio. Invece i tumori mobili oppure poco aderenti (ossia ancora in uno 
stadio non molto avanzato) vengono asportati facilmente e danno di solito 
una buona prognosi operatoria. La percentuale delle guarigioni durature è 
però, purtroppo, relativamente bassa: 28 0 0. Ha importanza pratica la nozione 
che vi sono talvolta tumori ovarici maligni sviluppatisi per metastasi retro- 
grada (per via linfogena) da tumori primitivi del fegato o dello stomaco: si 
tratta, però, di evenienze piuttosto rare. 

A proposito di tumori degli organi genitali, e da notare che per l'inchiesta 
demografico-sanitaria sulla diffusione dei tumori maligni, promossa dalla Di- 
rezione Generale della Sanità Pubblica secondo le indicazioni di Fichera, vi 
è una speciale scheda per il questionario relativo ai tumori dell'utero e della 
mammella, i quali vengono considerati a parte (le schede comuni servono, 


invece, per i tumori di qualunque altra sede). 
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© Se non può, certamente, esigersi — così la Cassazione Penale, in sen- 
tenza Aresa 27 Marzo 1925 — per la sussistenza del reato di incesto, che lo 
scandalo pubblico debba essere conseguenza voluta della azione obbrobriosa 
deve però ammettersi, che, ogni qualvolta lo scandalo si verifichi per effetto 
del modo onde gli incestuosi si comportano e per effetto anche fisiologico 
delle turpi relazioni, la ricorrenza dell’estremo divenga incontestabile. In tali 
casi la ragione che ha indotto il legislatore a lasciare impunita la turpitu- 
dine — quella, cioè, di non portare, col procedimento penale, maggiore offesa 
alla pubblica moralità — viene meno, per far luogo alla ragione contraria, 
la quale impone che l’autore di tale e tanta offesa non vada esente da pena. 
Nell'art. 337 Codice Penale — che prevede e punisce il delitto di incesto — 
è contemplato precisamente il caso di chi, in modo che ne derivi pubblico 
scandalo, tiene incestuosa relazione con un discendente o ascendente, anche 
illegittimo, o con un aftine in linea retta, ovvero con una sorella o con un 
fratello, sia germano, sia consanguineo od uterino. 

O Una fattispecie un po”... dubbia è contenuta nella massima formulata 
dalla Suprema Corte Penale, nella sentenza Polidoro del 10 Febbraio 1925, 
con la quale si è affermato che deve ritenersi colpevole di tentativo di ratto 
colui che, imbattutosi in una giovinetta, in campagna, la abbia trascinata 
verso una siepe e poi internata in un bosco — con l intenzione di rapirla — 
benchè la ragazza abbia opposto resistenza, e l'abbia quindi lasciata soltanto 


dopo aver veduto accorrere gente. 


O Fra le varie specie di ratto, previste nel Codice Penale Italiano, ve ne 
ha una, nell'art. 341, che prevede il caso di colui che, con violenza, minaccia 
o inganno, sottrae o ritiene, per fine di libidine o di matrimonio, una persona 
di età minore. Nel capoverso dello stesso articolo è previsto invece il caso 
che la persona minore sia sottratta o ritenuta senza violenza, minaccia o in- 
ganno, ma col suo consenso. Sul significato e sulla portata di tale disposizione 
di legge, e da segnalare una importante monografia di M. Margiotto su « La 
iniziativa del rapito e il primo capoverso dell'art, 341 codice penale » in Si- 


nossi (riuridica, fascicolo 424. 
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LA DIMINUZIONE DELLA SIFILIDE. 


Nell'ultimo congresso d'igiene, tenutosi a Parigi nell'ottobre 1925, è tor- 
nata a galla la questione della diminuzione della sifilide. 


M. W. Scroenen, segretario della lega belga contro il pericolo venereo, 
ha fatto rilevare che la sifilide, la quale era già notevolmente diffusa nel suo 
paese, si moltiplicò dopo la guerra in proporzioni assai forti. La propaganda 
antivenerea promossa dalla lega, e le istituzioni di cura gratuita organizzate 
dal governo hanno dato luogo ad una diminuzione della lue nella misura 
del 50 0-0 per tutti i casi in generale e del 75 0.0 dei casi nuovi. 


Risultati altrettanto benetici si sarebbero osservati a Rouen, nel servizio 
di consultazioni e cure antiveneree (Pavenneville e Marie). 


P. Even pensa che non si possa rispondere in una maniera assoluta al 
quesito: se la sifilide sia realmente in via di regresso, prima che non sia 
stata organizzata la lotta antivenerea contemporaneamente nelle città, nelle 
campagne, alle frontiere e nei porti, nelle colonie e negli Stati esteri. 


L. M. Pautrier ha fatto rilevare che il massimo della diffusione della si- 
filide in Francia sarebbe stato raggiunto nel 1919-1920, ma che da quell’epoca 
fino al 1923 si ebbe una rapida diminuzione (fino al 50 0/0), almeno per quanto 
risulta dalle statistiche delle consultazioni speciali. Dopo il 1923 la curva non 
accenna più a discendere, con una tendenza anzi, nel 1924, a risalire. A quanto 

are lo stesso fenomeno si sarebbe verificato in altri paesi: Belgio, Svizzera, 
animarca, Nvezia. . 


Per l’Italia, in attesa di cifre ufficiali, possiamo dire che le cose abbiano 
proceduto e procedano su per giù allo stesso modo. Dopo una brusca eleva- 
zione negli anni immediatamente successivi alla guerra, si ebbe da per tutto 
una notevole diminuzione, la quale però ora accenna a cedere il posto ad 
una nuova se pur non intensa, almeno fino ad ora, ascensione. 


Non vogliamo ritornare ora a ricercare ed a discutere le cause di questo 
andamento della infezione luetica anche per non riaccendere inutili polemi- 
che, destinate come sempre a lasciare ognuno più fermo che mai nelle proprie 
opinioni. Rileviamo solo che questa diminuzione era stata già preveduta da 
sifilografi illuminati durante la guerra ed anzi è stata sempre osservata dopo 
le grandi guerre (P. Ramazzotti). D'altronde di un fenomeno così vasto e 
complesso sarebbe vano ricercare le cause con criteri unilaterali e da un 
troppo ristretto punto di vista. 

E necessario invece non rallentare i freni protilattici che l’esperienza in- 
segna essere i più adatti per arginare la diffusione della grave malattia, tra 
i quali vanno segnalati in prima linea i dispensari gratuiti, creazione pretta- 
tamente italiana e che, per consenso unanime, sono quelli a cui maggiormente 
si deve, in tutti i paesi, il notevole arresto della sifilide. Su questo concetto 
crediamo non s'insisterà mai abbastanza perchè i benetici effetti ottenuti fino 
ad ora, specialmente con la larga diffusione del trattamento endovenoso a 
mezzo degli arseno-benzoli (la cui efficacia profilattica nessuno saprebbe one- 
stamente negare) non siano frustrati dalPespandersi del fenomeno « urbane- 
simo >, che e l'elemento caratteristico delle moderne tendenze sociali ed al 
quale è indissolubilmente connesso il fenomeno « prostituzione », e conse- 
guentemente la dittustone delle malattie veneree. 


x 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


ASSEMBLEA DEI SOCI 


Votazioni ed elezioni 


Nel mese di decembre furono inviate a tutti i soci le schede per la vota- 
zione su alcune modifiche allo Statuto sociale e per la rinnovazione parziale 
delle cariche. La votazione chiusasi il 15 gennaio 1926 ha dato i seguenti risultati: 

Votanti N. 62. | 
1. Modificazione dell’art. 9 dello Statuto portando a tre il numero dei vice- 

presidenti. — Approvano N. 60. 7 
2. Modificazioni nei sottonotati articoli ‘dello Statuto : 

Art. 6. — ... quelle straordinarie dal Consiglio stesso per propria inizla- 
tiva o per richiesta di 1/5 dei Soci. — Approvano N. 60. 

Art. 7. — Verificandosi delle vacanze, il Consiglio, con l’ intervento dei 
sindaci, sostituirà il consigliere venuto a mancare, salvo a farne ratificare la 
nomina dall'Assemblea prossima. — Approvano N. 44. Respingono N. 16. 

Art. 12. — Il Presidente rappresenta la Società e presiede le riunioni del 
Consiglio e le assemblee o riunioni dei soci. — Approvano N. 60. 

Art. 14. — Il Collegio dei Sindaci è composto di tre membri effettivi e 
di due supplenti. Dei sindaci effettivi almeno due devono essere residenti in 
Roma. — Approvano N. 60. 


Elezioni. 
Vicepresidenti: Capasso 61 — Pende 60 — Cappelli 59 — Sfameni 3 — Falco 1. 


Consiglieri: Amantea 61 — Dorello 59 — Spinelli Diego 57 — Corso 4 — 
Artom Ces. 2 — Limentani 1 — Prezzolini 1. 


Vicesegretario: Paganelli 62. 


Sindaci effettivi: Bilancioni 62 — Romagna Manoia 61 — Sandesky 60 — 
Prezzolini 1. 


Sindaci supplenti: Regard 62 — Busacca 61 — Clementi 1. 
Il Consiglio per il biennio 1925-27 rimane quindi composto come segue : 


Presidente: Prof. Silvestro Baglioni, Roma. 
Vicepresidenti: Prof. Pietro Capasso, Napoli. 
Prof. Jador Cappelli, Torino. 
Prof. Nicola Pende, Genova. 
Consiglieri: Prof. Giuseppe Amantea, Messina. 
Prof. Primo Dorello, Camerino. 
Prof. Arturo Fontana, Torino. 
Dott. Clelia Lollini, Cuasso al Monte (Como). 
Prof. Vincenzo Montesano, Roma. 
Dott. Diego Spinelli, Roma. 


308 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


. Segretario: Prof. Aldo Mieli, Roma. 
Vicesegretario: Dott. Giovanni Paganelli, Roma. 
Sindaci effettivi: Prof. Guglielmo Bilancioni, Pisa. 
Prof. Achille Romagna Manoia, Roma. 
Dott. Teresita Sandesky Scelba, Roma. 
Sindaci supplenti: Prof. Attilio Busacca, Roma. 


Avv. Giovanni Regard, Roma. 


Il nuovo Consiglio è convocato in Roma per il giorno 19 febbraio, ore 16 
(4 pom.) nell’ Istituto di fisiologia umana (Prof. Baglioni), Via Agostino Depretis 92. 





RIUNIONE DEL CONSIGLIO 
Roma, 17 decembre 1925. 

La riunione si apre alle 15 1/2 nella sala della biblioteca della Clinica der- 
mosifilopatica gentilmente concessa dal direttore prof. Bosellini. 

Presenti i proff. BAGLIONI, MONTESANO, MIELI e il prof. PICCARDI per il 
Gruppo Torinese. Il dott. TRAVAGLI, per il gruppo ligure, arrivò a Roma in ri- 
tardo ma fu messo al corrente delle deliberazioni avvenute. 

Scusano l'assenza con telegramma il prof. SFAMENI, con lettera i proff. CORSO, 
FONTANA, LIMENTANI e prof. CAPASSO (Gruppo napoletano) e DE NAPOLI (Gruppo 
bolognese). ` l 

Si delibera che la quota sociale per il 1926 sia di lire trentacinque, delle 
quali L. 25 andranno per ogni singolo abbonamento ridotto alla Rassegna, L. 10 
alla Società (di queste eventualmente L. 5 saranno trattenute dal segretario del 
Gruppo per i bisogni locali). 

Il Consiglio si occupa poi del prossimo Congresso di Genova emettendo 
alcuni voti da trasmettere al Gruppo Ligure, e fa voti che contemporaneamente 
si tenga la riunione dell’Associazione professionale dei dermosifilografi. Il Con- 
siglio si.interessa anche della pubblicazione degli Atti del Congresso di Torino. 

Tutte le questioni amministrative, etc. vengono poi rimandate alla riunione 
del prossimo Consiglio nazionale. 


RIUNIONI DEI GRUPPI 
Gruppo ligure. 


Riunione del 22 decembre 1925. — Presidente prof. MORSELLI. 

Il dott. Travagli ha comunicato, prima di tutto, le deliberazioni prese nella 
recenie riunione di Roma del Consiglio Direttivo, poi ha fatto una brillante 
relazione critica del Congresso di Torino. 

Il dottor Carlini ha riferito sopra VPereditá di mutilazioni presentando un 
caso. L’interessante comunicazione di Carlini sarà pubblicata. Ricordiamo perciò 
solo che nella riunione hanno preso la parola i soci CECI, KOBYLINSKY, MA- 
CAGGI, MORSELLI, VIDONI e VITTORELLI. Per brevità riferiamo pure solamente 
l'ordine del giorno proposto da MORSELLI durante la discussione su la relazione 
di Travagli, ordine del giorno che fu votato alľ unanimità: «ll Gruppo Ligure 
insiste perchè sia fatto uno studio accurato sopra un fenomeno osservato altrove, 
per sapere cioè se dopo l introduzione della cura arseno-benzolica, sono au- 
mentate o diminuite la paralisi progressiva e la tabe ». — In fine di seduta, avendo 
VIDONI mantenuto, in modo inesorabile, le dimissioni, è stato eletto a nuovo 
segretario il prof. MACAGGI, 


SOCIETÀ ITALIANA PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 309 


Gruppo napoletano. 


Nella riunione del 1. decembre 1925 ebbero luogo le elezioni del Consiglio 
direttivo del Gruppo. Esso riuscì composto come segue: 

BIANCHI LEONARDO — BRACCO ROBERTO — CAPASSO PIETRO — CASTEL- 
LINO PIETRO, drettore 1. Clinica medica — CIVITA GIULIA, direttrice Nave Asilo 
Caracciolo — CORRADO GAETANO, dir. Istit. Medicina legale — CORSO RAFFAELE, 
prof. di etnologia — D’ABUNDO GIUSEPPE, dir. Clinica psichiatrica — DE BLASI 
DANTE, dir. Istit. d’ igiene — GRAZIANI AUGUSTO, prof. di Economia politica — 
JAPPELLI GAETANO, fisiologo — LA GROTTERIA PASQUALE, dir. Sanità Militare — 
NICEFORO ALFREDO, prof, di Statistica — RUSSO ALFREDO VITTORIO, giurista — 
SALVI GIULIO, prof. di Anatomia — SCURI ERNESTO, prof. della Scuola dei sor- 
domuti — SESTINI LEONE, dir. Sanità marittima — STANZIALE RODOLFO, dir. 
Clinica dermosifilopatica — TEDESCHI GABRIELE, prof. Clinica medica — ZUC- 
CARELLI ANGELO, prof. Antropologia criminale — Vicesegretari: TORNATORE 
AMEDEO, VIZIOLI FRANCESCO. 


Gruppo piemontese. 


Seduta del 1. decembre 1925. (Presidente Prof. Piccardi - Soci presenti 20). 

Il Segretario Fontana dà notizie sull’incremento e funzionamento del gruppo 
e riferisce sulle comunicazioni avute dalla Sede centrale riguardo alla « Ras- 
segna » ed al volume della Ill Riunione. Legge in seguito una interessante let- 
tera ricevuta dal dott. Aleixo, dirigente l’ « Inspectoria de prophilaxia da Lepra 
e doencas venereas di Bello Horizonte (Estado de Minas-Brazil) » plaudente al- 
l’idea della collaborazione tra medici dei dispensari e medici visitatori a van- 
taggio della lotta antivenerea. Fa vedere ai presenti copia dei modelli adottati 
in Brasile per il funzionamento del servizio di investigazione dei malati conta> 
giati, modelli accuratamente compilati e veramente degni di lode. 

Chiude infine la sua breve relazione leggendo la lettera di risposta inviata 
al suddetto dottore, lettera in cui si dichiara lieto che « le idee siano in pieno 
accordo e formula l’augurio che anche in Italia esse vengano attuate seguendo 
le traccie già segnate dai Consulenti dermoceltici della IH e III Armata durante 
la guerra 1915-1918. 

Piccardi a questo proposito fa rilevare che fin’ora si è parlato della neces- 
sità di questa unità di intenti fra medici dei dispensari e medici visitatori ma 
nulla si è fatto per fare un accordo reale nè per tracciare un programma pratico. 


Piccardi, Proposte di profilassi della sifilide ereditaria. — L’O. avendo avuto 
Ponore col collega Prof. Fontana di rappresentare le associazioni dermoceltiche 
italiane alla Conferenza di Parigi sulia Sifilide ereditaria promossa dalla Lega 
francese per il pericolo venereo ha potuto farsi un'idea della perfetta organiz- 
zione che colà esiste per la prevenzione e per la cura della eredo-lue alla quale 
contribuiscono sifilografi, ostetrici e pediatri, specialmente per mezzo dei dispen- 
sari celtici delle consultazioni pre-natali e dei consultori per lattanti. La grande 
diffusione di tale malattia in Francia con le conseguenze di spopolamento e di 
degenerazione della razza giustifica il fervore con cui la lotta è stata intrapresa. 
Si calcola colà che oltre 60000 delle nascite annuali vanno perdute per la sifi- 
lide (Pautrier) e che il 30°, dei bambini che si presentano alle consultazioni 
parigine sono affetti da eredo-lue manifesta o larvata (Marfan). 

In Italia probabilmente, almeno per il momento, il pericolo ¡on è così grave, 
per quanto manchino statistiche generali in proposito. 


39 
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Dai dati raccolti a Torino dall’O. risulterebbe che al Brefotrofio dal 1912 
al 1914 su 6345 bambini ricoverati si ebbero 199 luetici cioè una media di 3,10 9/0, 
con una mortalità quasi totale. Da una statistica fatta all’ « Aiuto Materno » an- 
nesso alla Clinica Pediatrica, dai Dottori Madon e Porrera risulta che su 1452 
lattanfi portati al consultario dal 1911 a tutto il 1924 si trovarono 31 casi di 
all’ambulatorio dei. bambini malati. 

Come si vede cifre abbastanza rilevanti anche da noi, certamente incomplete 
e al di sotto del vero perchè limitate ai lattanti, senza tener conto delle sifilidi 
ereditarie tardive, degli aborti, dei nati morti e dei morti nei primi mesi di vita. 

L’O. ritiene che sia necessario provvedere prima che il pericolo si faccia 
più grave, onde evitare i danni constatati all’estero, e crede che il momento di 
intraprendere questa lotta sia oltremodo favorevole dato l’ interessamento dimo- 
strato dal Governo Nazionale con l'approvazione della legge sull’Assistenza della 
maternità e dell’ infanzia. 

Propone che ad iniziativa della Sez. Piemont. della Soc. Ital. per gli studi 
sessuali e della Soc. di dermatologia, si tenga una seduta plenaria con l'intervento 
della Soc. di Ostetricia e della Soc. di Pediatria per discutere i seguenti temi: 

1) Diffusione in Italia della sifilide ereditaria manifesta e larvata. 

2) Profilassi e cura della sifilide ereditaria e per prendere i provvedi- 
meuti che sarà del caso con l’accordo dei vari specialisti più direttamente inte- 
ressati a tale problema. 

Casalini riferisce sull’attività in Torino dei dispensari per lattanti e sulla 
profilassi prenatale che spera attuare nell’anno venturo mediante consulti rego- 
lari per le donne incinte. Propone di invitare alla futura riunione anche i me- 
dici di questi dispensari. 

Artom fa notare come l’opera del pediatra non debba considerarsi infe- 
riore a quella dell’ostetrico perchè è più facile e frequente scoprire delle sifilidi 
ignorate per mezzo degli eredo- luetici negli ambulatori p ciai che delle sifi- 

Fanno ancora brevi osservazioni sulla data della riunione Fontana e Cappelli. 

Piccardi si congratula con Pon. Casalini che ha istituito i dispensari dei 
lattanti i quali per il gran numero di bambini che vi affluiscono sono i più in- 
dicati a svelare la sifilide più o meno latente ed a prevenire i danni purchè le 
ricerche siano fatte da medici competenti e corredate dagli esami sierologici. 

L'Assemblea approva all’ unanimità e dà mandato alla Presidenza per affi- 
dare lo svolgimento dei temi proposti a tre specialisti (sifilografo, ostetrico e 
pediatra) per ciascuno, stabilendo la riunione generale per il mese di marzo. 


Alesio, Corrispondenze organiche e funzionali nelle alterazioni della capa- 
cità sessuale. 

L'O. premessa l importanza che ha la funzione sessuale per i suoi rapporti 
con tutte le altre funzioni e sopratutto per l’influenza che esercita sulla sfera 
psichica, passa a considerare le varie alterazioni a cui può andare soggetta la 
capacità sessuale, e rilevando la duplice qualità di alterazioni psichiche e di 
alterazioni organiche cerca di scoprire le corrispondenze eventuali fra lesioni 
organiche e lesioni funzionali. Le sue osservazioni si riferiscono a 67 ammalati 
dei quali in parte ahetti da uretriti croniche, in parte da prostatiti gonococciche 
e in parte neurastenici veri con alterazioni sessuali. Tali ammalati furono tutti 
studiati nei loro organi genito urinari per stabilire le lesioni infiammatorie acute 
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o croniche ad essi inerenti. Le conclusioni riferiscono che non tutte le altera- 
zioni di carattere infiammatorio delle vie genito-urinarie sono capaci di deter- 
minare alterazioni corrispondenti di carattere funzionale e che sovente esistono 
delle vere sproporzioni fra causa organica ed effetto funzionale; ma che sovente 
in individui colpiti da alterazioni sessuali si riscontrano lesioni infiammatorie 
degli organi genito-urinari. 

L’O. si sofferma su numerosi dati forniti dall’ uretroscopia e cerca i fattori 
etiologici di numerose infiammazioni prostatiche imputabili di essere la causa 
di gravi alterazioni neuropsichiche. Convalida il carattere infiammatorio di molte 
prostatiti con spermotorrea e prostatorrea riferendo reperti batteriologici in cui 
figurano oltre al gonococco, numerosi germi di associazione. Questi ultimi sa- 
rebbero i responsabili di molte alterazioni delle vie genito-urinarie che hanno 
particolari corrispondenze di carattere funzionale. 

Notando infine come sia ancora oscura la patogenesi di molte alterazioni 
sessuali riafferma l’importanza di ogni contributo clinico e sperimentale che 
tenda a scoprire da un lato nuovi elementi dell’eziologia di molte alterazioni 
genito-urinarie, dall’altro a rischiarare ie interferenze simpatiche e neurosimpa- 
tiche esistenti fra genitali e sistema nervoso generale: 


Fontana a semplice titolo di curiosità storica riferisce ai presenti Del me- 
raviglioso specifico delle lucertole o ramarri per la radical cura del cancro, della 
lebbra, e della lue venerea scoperti dal dott. G. Flores dottore della facolià me- 
dica di Guatimala, curioso rimedio stato in voga per alcuni anni in America ed 
in Europa sul finire del secolo XVIII. Fa vedere un volumetto stampato a To- 
rino nel 1784 in cui appunto sono raccolti tutti i dati relativi alla scoperta, le 
relazioni di brillanti risultati ottenuti da numerosi medici, la descrizione del- 
l’animale miracoloso (:), il modo di somministrarlo, gli effetti immediati e quelli 
terapeutici da esso prodotti, la sua analisi chimica per la determinazione del 
principio attivo curativo, ecc. (per maggiori particolari vedi il lavoro completo 
che sarà pubblicato prossimamente) 

Meinerl nota come le lucertole fossero consigliate per la cura di varie 
malattie (non però della sifilide ancora sconosciuta) da Galeno. 

Casalini aggiunge che anche nel 500-600 questo animale faceva parte dei 
ricettari allora in uso. 


POSIZIONE DEI SOCI 


Hanno pagato la quota 1925. 

Pardini, Terni — G. Chiappini, Roma — Stefani, Noventa Vicentina — Paga- 
nelli, Roma — Mackenzie, Genova — Ortali. Roma — Polimanti. Perugia — Sfameni, 
Bologna — Lombardo Radice, Roma — Porcelli, Livorno — Mantredini, Ascoli Pi- 
ceno — E. Ferri, Roma — A. Ranelletti, Roma — L. Limentani, Firenze — Zanon 
Del Bo. Treviso. — Lipschiitz. Tartu (Estonia). 

Gruppo napoletano: Verrotti. Curcio S. Landolfi. D'Alise C.. La Pegna. Co- 
Jucci, D'Alise R., Sealfati. Stanziale, Giordano, Racchi, De Arcangelis, La Pegna, 
Syobbo, Zona. De Leo. Seiuti, De Rosa. Jemma. Cureio A., Boeri, De Nicola R. 
Franco. Reale. Mercurio, Marotta, Lenzi Va Dinella, Testa, Miranda, Buceo, Spil- 
nelli M., De Bonis, Ciamarra. 


Hanno pagato la quota 1926. i 

G. Pardini. Terni — E. Chiappini. Ferrara — A. Mieli. Roma — G. Amantea, 
Messina — A. Pisani. Roma — E. Ferri. Roma — S. Baglioni, Roma — S. Nicotra, 
Roma — G. Paganelli, Roma — S. Saitta. Troina — G. Chiappini, Roma. 

Gruppo napoletano: S. Fabazzi — Angelillo — De Focatis — Bracco. 


Gruppo veneto: O. Casagrandi, G. Formiggini, A. Dalla Volta. G. Calabresi, 
G. Sacerdoti, A. Cevidalli E. Stefani. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


GIOVANNI MARCHESINI, Z nuovi orizzonti dell'educazione sessuale. Milano, Stab. 
Tip. La Periodica Lombarda — s. d, (1925?) — Un vol. in-32° grande di 
pag. 114. L. 6. 


li problema della educazione sessuale ha suscitato in Italia la pubblica atten- 
zione per mezzo di traduzioni di scritti stranieri, alle quali hanno anche fatto 
seguito pubblicazioni originali, indirizzate quasi sempre al fine della volgariz- 
zazione e della propaganda spicciola. Non potrà dunque non arridere la meri- 
tata fortuna al volume dell’ insigne pedagogista di Padova, il quale mantiene la 
questione sul terreno più severamente filosofico e scientifico, pur non perdendo 
mai di vista le esigenze della pratica, e porta nella discussione il fervore di 
precise ben mature convinzioni pedagogiche, la luce di superiori principi validi 
per la interpretazione della Realtà. 

Il Marchesini è il più autorevole rappresentante del positivismo, che egli, 
formatosi alla scuola di Roberto Ardigò, preferisce denominare naturalismo uma- 
nistico: lo spirito umanistico al quale la sua Etica s'informa, lo anima nella 
guerra mossa alle dottrine dell’amore libero e del libero amore, contro le quali 
egli rivendica ed esalta il principio di libertà ideale dello spirito, intesa come 
progressiva conquista, come ascesa integrale, unitaria di tutte le energie umane, 
come affermazione di quei supremi valori che non possono essere sacrificati 
alle forze oscure e incomposte dell’istinto: lo spirito naturalistico della sua filo- 
sofia gli detta un atteggiamento altrettanto rigidamente ostile contro il persistente 
pregiudizio ascetico, che ravvisa nell’istinto solamente il nemico da combattere 
e annichilare per realizzare un ideale di assoluta purezza. L’ istinto sessuale 
vuol essere disciplinato, e però la educazione sessuale è necessaria, ma la sua 
finalità dev’essere posta non nella repressione, bensi nella utilizzazione delle 
forze profonde nelle quali si esprime il genio della specie. La castità, anzichè 
nell’assoluta rinunzia a ogni forma di sessualità, consiste nel suo razionale spi- 
ritualizzaisi, cioè nella purificazione ed elevazione del pensiero e del desiderio. 
Dal principio di unità psicofisica discendono due corollari: in primo luogo l’as- 
surdità di ogni morale e pedagogia fondata sul radicale antagonismo di spirito 
e corpo, idea e senso, istinto e virtù: in secondo luogo la fallacia di una con- 
cezione della educazione sessuale, che le costituisca una sfera a parte, anzichè 
risolverla nella educazione in generale: l'educazione sessuale comprende quella 
dell’ intiera personalità, che di fatto si riflette e palpita pur nella vita del sesso. 
Alla pratica della educazione sessuale deve presiedere, in conformità di positive 
vedute relativistiche, il principio normativo di un razionale compromesso, onde 
si conciliano realismo e idealismo, esigenze da un lato biologiche e individuali 
o soggettive, e d'altro lato etiche, sociali od oggettive. All’istinto del sesso non 
Si può aprire ogni varco, ma neppure è utile che tutti i varchi vengano chiusi: 
anche se si presumesse che a restaurare radicalmente le energie dello spirito 
valga contemplare con anelante desiderio la purezza assoluta, non perciò rimar- 
rebbe interrotto il compromesso, poichè questo avverrebbe inconsapevolmente, 
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con cieca spontaneità: in tal caso il soggetto potrebbe illudersi di essere riu- 
scito all’attuazione completa di quell’ ideale negandosi a se stesso: ma lo sforzo 
innaturale di questa negazione può avere deplorevoli conseguenze, esasperando 
il tormento della lussuria e convertendolo in angosciosa ossessione. 

Nuovi orizzonti sono aperti alla educazione sessuale dalla psicologia posi- 
tiva, la quale, tenendosi lontana dall’ intellettualismo, assegna agli elementi oscuri 
del nostro essere la parte che loro spetta e addita la via di compiere l'educa- 
zione, o più precisamente la redenzione, il riscatto dell’ istinto sessuale, riguar- 
dato nella sua complessità sistematica, comprendente, con gli elementi biologici 
e sensibili, quelli ideali confluenti con vario ritmo nell’anima dell’ individuo. 
L'anima umana non si redime senza utilizzare le sue stesse concrete energie, 
che sono bensì in parte coscienti, ma hanno anche la loro prima scaturigine o 
la loro sede nell’ inconscio. Anche nell'ordine sessuale la vita dello spirito non 
può essere che quella della nostra natura sensibile idealizzata: ecco l’ unico 
programma razionale di una educazione proficua. 

Alla educazione sessuale il Marchesini applica così con grande finezza ed 
efficacia il suo fecondo principio della educarione interpretata come reintegra- 
zione o rieducazione : il medesimo motivo fondamentale biologico e quindi inco- 
sciente si reintegra in sistemi più complessi e nuovi nei quali, se può rimanere. 
dissimulato, opera tuttavia con efficacia maggiore di quella che può apparire. 
Questo principio di reintegrazione sembra identificarsi con il nucleo di verità, 
implicito nella teoria della sostituzione dei motivi e nella psicanalisi freudiana, 
alle quali son volte le acute critiche dell'A. Esso richiede che la tendenza ses- 
suale trovi in una maniera peculiare e legittima di sodisfazione un compenso 
alla inibizione della sodisfazione di altra maniera, ritenuta riprovevole: tali 
compensi erotici consistono non soltanto nel superare la stimolazione sessuale 
occupando lo spirito in un’attività diversa e, almeno in apparenza, indipendente 
(attività fisica, lavoro, sport, bene ordinato scoutismo ecc.), ma anche nel sodi- 
sfare il bisogno erotico in forma diversa da quella biologicamente normale: per 
tali compensi il M. illustra, accentuando forse talvolta la sua tesi con applica- 
zioni che possono apparire paradossali, l’arte (lirica, teatro, romanzo, danza), la 
religiosità, l'amicizia erotica, da non confondere con la omosessualità degene- 
rativa In così fatta politica di compensi erotici entra anche un programma di 
istruzione sessuale: questa non può sostituire la educazione sessuale, integral- 
mente concepita, ma ne costituisce un essenziale elemento: le incontestabili 
conseguenze perniciose della ignoranza rappresentano una vittoriosa risposta 
alle obiezioni sollevate in nome dei pretesi pericoli del naturalismo: quando 
le nozioni sessuologiche vengano impartite dai genitori o dal maestro, il fascino 
esercitato dalla loro personalità trasfigura in luce ideale le nozioni stesse, sopra- 
tutto se queste non abbiano carattere aridamente scientifico, ma svelino il signi- 
ficato etico altissimo del dramma della maternità: si verifica in ciò la legge del 
trapasso dei sentimenti che completa quella della reintegrazione. 

Il denso scritto del M., che riesce attraente anche per la severa eleganza 
della espressione, abbonda di sottili analisi e suggestive osservazioni psicologiche 
ed è animato da una fede gagliarda nei valori morali, da un profondo senti- 
mento della dignità umana : la sobria considerazione della vita nostra, nella sua 
integrale complessa realtà, vieta ogni indulgenza alle aberrazioni romantiche e 
dà un fondamento positivo al culto dell'ideale. Come debbono nella pratica con- 
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ciliarsi e contemperarsi i due principii della funzione pedagogica, la quale esige 
che l’ideale venga presentato come assoluto, e della reintegrazione educativa 
che risponde a una concezione relativistica della moralità e trova nelle tendenze 
naturali dell’allievo, nessuna eccettuata, gli elementi per l’opera positiva di rico- 
struzione è problema che non sembra suscettibile di soluzione univoca espressa 
in formule generali, ma deve piuttosto essere riserbato alla saggezza e all’accor- 
tezza dell’educatore. 


Firenze, Università LUDOVICO LIMENTANI 


G. MARARÓN, La edad critica. Estudio biológico y clínico. 2. ediz. Un vol. di 
pag. xix-584 (cm. 21 ‘x 14). Madrid, Ruiz Hermanos Editores, 1925. Prezzo: 
12 Pesetas. 


La seconda edizione di questo libro — che lA., nella prefazione, dichiara 
di prediligere fra tutte le sue opere — rappresenta, più che un rifacimento, una 
profonda modificazione della prima. Si tratta di un volume destinato a suscitare 
il più grande interesse non solo per le questioni endocrinologiche e mediche in 
generale che l'illustre A. discute, ma anche per i problemi di psicologia ses- 
suale ch’egli sottopone ad una lucida e finissima analisi. Lo studio delle modi- 
ficazioni somatiche e psichiche che sono proprie della così detta età critica, è 
del resto pieno di attrattive, e pertanto non fa meraviglia che il Marañón, cli- 
nico eminente ed acuto psicologo ad un tempo, si sia dedicato con tanto ardore 
a questo argomento. 

Il volume, che comprende 27 capitoli, è dominato da un concetto fonda- 
mentale : l’origine plurighiandolare della crisi della menopausa. Fattori ovarici, 
tiroidei, surrenali, ipofisari si intrecciano nel determinismo della crisi climac- 
terica, associandosi a sintomi del sistema nervoso vegetativo: lo studio di tutti 
questi elementi è fatto nei primi capitoli del libro in modo assai dettagliato e 
persuasivo. 

Segue poi la parte clinica. L’A. prende anzi tutto in esame l’etiologia gene- 
rale degli accidenti della menopausa, e studia i rapporti fra emozione ed età 
critica, riassumendo anche i propri concetti sul meccanismo delle emozioni. 
Dopo aver parlato delle epoche anormali di comparsa della menopausa (la quale, 
com'é noto, è talora precoce, talora invece tardiva), PA. passa ad una minuta 
descrizione della sintomatologia, ove sono studiati con grandissima cura i feno- 
meni a carico dei vari apparati (genitale, circolatorio, nervoso, digestivo, respi- 
ratorio, cutaneo, ecc.). Di particolare menzione mi sembrano meritevoli i capi- 
toli relativi alle alterazioni psichiche, alle turbe del ricambio, ai sintomi degli 
organi endocrini; mon che lo studio comparativo del climacterio fisiologico e della 
menopausa artificiale, secondaria ad interventi chirurgici sui genitali femminili. 

L’A. non dimentica la questione del climacterio virile, a cui dedica anzi un 
lungo capitolo, pieno d' interessanti osservazioni. Termina con una estesa espo- 
sizione del trattamento curativo dei disturbi dell’età critica, così importanti nella 
pratica medica. 

Da questo breve riassunto è agevole intendere quanto sia vasta e multi- 
forme la materia trattata dal Marañón nel suo studio biologico e clinico del- 
Vetá critica. Data l'enorme frequenza delle turbe somatiche e psichiche del cli- 
macterio, si può dire che questo libro rappresenta per il medico pratico una 
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guida indispensabile nell’esercizio professionale; e, poichè ancora non era stato 
pubblicato nulla di simile, si deve riconoscere che il Marañón si è reso vera- 
mente benemerito col rimediare a tale deficienza. Ma anche ai cultori della pa- 
tologia: e della biologia generale, e agli studiosi di psicologia sarà preziosa questa 
opera dell’ illustre scienziato spagnuolo, che merita senza alcun dubbio un posto 


d'onore nella letteratura medica contemporanea. 
Ferrara. FERNANDO RIETTI 


Handwörterbuch der Sexualwissenschaft. — Enzyklopadie der natur- und kultur- 
wissenschaftlichen Sexualkunde des Menschen herausgegeben von MAX MAR- 
CUSE. Seconda edizione. Un vol. 27 x 20, p. xii, 822 a doppia colonna, 
fig. 140. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 1926. M. 42. 


Con la pubblicazione della decima dispensa abbiamo ormai completa que- 
st'opera di importanza veramente eccezionale. Che essa abbia corrisposto ad una 
generale e diffusa aspettazione lo dimostra il fatto che la prima edizione del 
1923 dopo pochissimo tempo si è esaurita e ne ha reso necessaria una nuova. 
Ma questa segna sulla prima uno sviluppo ed un progresso notevole, in modo 
da essere in gran parte cosa assolutamente nuova. Mentre la prima edizione 
constava di pag. iv, 481, in questa si è avuto un aumento di pag. viii, 341, di 
modo che si può dire che il materiale presentato è quasi il doppio. Nella nuova 
edizione sono state inoltre accolte le figure, che mancavano nella vecchia, e, in 
rapporto a ciò, anche la carta ha subito un miglioramento. Oltre numerose voci 
nuove, vi è stato un rimaneggiamento profondo in molte voci della prima edi- 
zione. E questo era naturale, se si pensa che noi ci trovavamo allora ad un 
primo tentativo di dizionario sessuologico, e che un’opera completamente nuova, 
anche se fatta ottimamente, richiede sempre, dopo pubblicata, aggiunte, rettifi- 
cazioni, miglioramenti. I collaboratori di questa seconda edizione sono restati in 
gran parte quelli della prima, ma sono avvenuti anche alcuni mutamenti e sono 
state assicurate all’ impresa nuove giovani forze. Diamo qui l’elenco completo 
di detti collaboratori: DETLOFF v. BEHR (Berlin) — Dr. phil. HuGo BIEBER 
(Berlin) — Priv. Doz. Dr. med. KARL BIRNBAUM (Berlin) — Dr. med. AGNES 
BLUHM (Berlin) — Prof. Dr. phil. PAUL BRANDT (Schneeberg i S.) — Dr. med. 
MARTIN BRUSTMANN (Berlin) — Dr. jur. ALEXANDER ELSTER (Berlin) — Prof. 
Dr. med. SIGMUND FREUD (Wien) — Geh. Med. Rat Prof. Dr. P. FURBRINGER-: 
(Berlin) — Priv.-Doz. Dr. phil. F. GIESE (Stuttgart) — Magistratsrat Dr. phil. H. 
GURADZE (Berlin) — Priv.-Doz. Dr. med. R. HOFSTÁTTER (Wien) — Dr. HER- 
MINE HUG-HELLMUTH + (Wien) — Dr. med. et phil. A. KRONFELD (Berlin) — 
Prof. Dr. med. PHILALETHES KUHN (Dresden) — Prof. Dr. med. W. LIEPMANN 
(Berlin) — Dr. med. MAx MARCUSE (Berlin) — Geh. Just.-Rat Prof. Dr. jur. W. 
MITTERMAIER (Gießen) — Dr. phil. R. MULLER-FREINFELS (Berlin) — Geh. Med.- 
Rat Prof. Dr. med. et phil. C. POSNER (Berlin) — FERDINAND FRHR. v. REIT- 
ZENSTEIN (Dresden) — Dr. phil. BARBARA Renz (Dillingen) — Prof. Dr. med. 
KNUD SAND (Kopenhagen) — Dr. med. OSKAR F. SCHEUER (Wien) — Dr. med. 
H. SCHULTZ-HENCKE (Berlin) — Priv.-Doz. Dr. med. H. W. SIEMENS (München) 
— Geh. Med.-Rat Prof. Dr. med. K. SUDHOFF (Leipzig) — Prof. Dr. phil. H. E. 
TIMERDING (Braunschweig) — Rechtsanwalt Dr. jur. F. E. TRAUMANN (Düssel- 
dorf) — Prof. Dr. phil. A. VIERKANDT (Berlin) — Dr. phil. ELSE VOIGTLÄNDER 
(Leipzig) — Prof. Dr. phil. L. v. WIESE (Köln). 
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Non è possibile esaminare una per una le più notevoli monografie accolte sotto 
le principali voci. In generale esse sono però fatte ottimamente. Noteremo solo 
che, come per la prima edizione, per quanto in misura minore, la letteratura che 
accompagna e chiude la trattazione di ogni voce è troppo esclusivamente tedesca. 
Se è vero che l’opera è tedesca e quindi rivolta principalmente ad un pubblico ger- 
manico, ciò che spiega la prevalenza di indicazioni su opere più facilmente acces- 
sibili alla maggioranza dei lettori, è vero anche che, sotto un altro punto di vista, 
l’opera è anche internazionale, per la grande diffusione nel mondo della lette- 
ratura scientifica tedesca, e per l’esistenza, per ora unica, di questo dizionario 
sessuologico. Molti scritti stranieri, quindi, meritavano di essere menzionati, fra 
i quali, certo, anche molti italiani, e che abbiamo invano ricercato. Un appunto 
analogo deve farsi nella parte giuridica dove si tratta quasi esclusivamente del 
diritto tedesco e delle norme e dell’ interpretazione del codice civile o penale 
germanico. Un accenno più ampio di legislazione comparata non avrebbe invece 
nuociuto. Ad es. sotto la voce divorzio (Ehescheidung), sarebbe stato interessante 
trovare una lista completa degli stati che non ammettono in modo assoluto un 
tale istituto, ed un esame dell’estensione e delle facilità di divorzio negli altri stati. 

Ma queste osservazioni, certo, sono fatte più che altro dal punto di vista 
di uno straniero. In massima dobbiamo ammirare la bontà e l’attendibilità del- 
l’opera, e rallegrarci col Marcuse del successo ottenuto. Successo che non verrà 
meno, perchè non potrà tardare il momento nel quale anche questa seconda 
edizione sarà esaurita e sarà necessaria una terza. Vorremmo, allora, che fra i 
i nuovi miglioramenti, si tenesse conto del voto che sopra abbiamo espresso. 

ALDO MIELI 


W. C. Rivers, Von menschlichen Trieben. Un vol. 18,5 < 12,5, p. vi, 204. Leipzig, 
C. Kabitzsch, 1925. M. 2,70. 


Questo libro, tradotto dall’ inglese (una parte dal francese) da: H. Müller, 
contiene una serie di studi sessuologici e razzologici dello scienziato inglese. 
La maggior parte degli scritti sono articoli pubblicati in vari luoghi, ma che 
compaiono per la prima volta riuniti in questo volume tedesco. 

L’origine del lavoro spiega una certa slegatura, che spesso si avverte, ed al- 
cune escursioni che stonano malamente talvolta, con le molte cose interessanti, 
che espone l’A. ' 

Ad una breve introduzione (cap. 1), nella quale l’A. accenna, in modo ab- 
bastanza ingenuo, come si dette agli studi sessuologici (egli dovrebbe avere nel 
1909, circa, bruciato (!) le Leaves of Grass (foglie d’erba) di Whitmann, per 
averci sentito dello spirito omosessuale, per poi invece dedicarsi con passione 
agli studi di sessuologia, tanto da scrivere su questo tema, ed in particolare con 
predilezione e giustizia, anche, su quello dell’omosessualità !), segue (cap. 2) una 
esposizione delle varie parti della sessuologia, ed in particolare dell’ impulso 
sessuale e delle sue anomalie. Anche qui l’esposizione è un misto di conoscenza 
ampia e profonda e di ingenuità. Il capitolo si chiude con un esame delle 
teorie sessuali di Freud. Il cap. 3 riporta una nuova teoria del bacio, che viene 
strettamente collegato agli atti del cunnilingus e della fellatio. Il cap. 4, tratta 
delle medichesse del tempo futuro. Il cap. 5 è dedicato a Walt Whitmann, ed 
in esso si dimostra chiaramente la sua omosessualità, che si esprimeva non solo 
nelle sue tendenze spirituali, ma anche con gli atti più materiali. L’articolo, che 
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è assai interessante, è scritto però in modo estremamente confuso; con un or- 
dine, cioè, che non può venire subito compreso dal lettore, e mescolando espo- 
sizione propria, riporto di opinioni altrui, citazioni, nel modo più incongruente. 
Questo carattere, che è assai pronunciato nello scrittore, si palesa nel modo più. 
chiaro in questo capitolo che era stato pubblicato nel 1914 sugli Archives d’an- 
thropologie criminelle di Lyon. Il cap. 6 vorrebbe trovare un nuovo carattere 
distintivo degli omosessuali (maschi): la simpatia per i gatti. L'autore cerca di 
stabilire statisticamente, fino a che è possibile, che una gran maggioranza degli 
omosessuali conosciuti amava ed ama i gatti, e che viceversa fra coloro che 
amano i gatti, si trovano molti, per non dire la maggioranza, di omosessuali. 
L'artista ed il selvaggio è il titolo del cap. 7, e Mescolanza di razze ed ata- 
vismo quello del cap. 8. In entrambi si trattano varie questioni relative alle 
razze, all’eredità, etc. ma che sarebbe troppo lungo esporre qui. 

In complesso il libro è assai interessante a leggersi, sebbene non soddisfi 
sempre, possa dare luogo a varie obbiezioni, e sia talvolta faticoso, non per i 
concetti, sempre chiarissimi, ma per le ripetizioni e la distribuzione non sempre 


felice della materia. 
ALDO MIELI 


Dott. Lino MARCHISIO, La blenorragia e le sue ignorate conseguenze. Pagine 
di educazione e profilassi sessuale. Milano, Manuali Hoepli, 1925, L. 8. 


Il nome del dott. Marchisio non è nuovo ai sifilografi da poi che un suo 
apprezzatissimo lavoro di propaganda antivenerea meritò il premio apposita- 
mente bandito dall'Associazione Italiana per P Igiene. 

L’attuale lavoro, edito dall’Hoepli nella sua collezione dei tanto apprezzati 
« Manuali » e presentato al pubblico da una lusinghiera prefazione dell’esimio 
prof. F. Sprecher, conferma le doti non comuni dell’A. nel sapere esporre in 
forma facile, ordinata e brillante le idee molto chiare che egli ha in materia; 
ma ha un altro pregio inestimabile, quello del sentimento, direi dell'entusiasmo 
che animano le pagine dello scritto e infondono nel lettore quella persuasione 
che mal deriverebbe da un semplice e schematico elenco di fatti. 

Manuale dunque di propaganda e di divulgazione perfettamente riuscito e 
rispondente agli scopi per cui fu scritto: al quale certo non mancherà il suc- 
. cesso di cui il nome dell’A. e la serietà dell’editore erano già in precedenza 


una sicura garanzia. 
vV. M. 


Die Handschrift des Schnitt- und Augenarztes CASPAR STROMAYR in Lindau 
im Bodensee. In der "Lindauer Handschrift (P. I. 46) von 4. Juli 1559. Mit 
einer historischen Einführung und Wertung von Dr. med. WALTER VON 
BRUNN. Un vol. 24 `X 17, p. xxviii, 194 con la riproduzione a colori in 169 
tavole delle 186 figure contenute in detto manoscritto, ed il facsimile della 
dedica. Berlin, Idra-Verlagsanstalt, 1925. M. 63. 

Vogliamo qui solamente segnalare questa edizione, magnifica sotto tutti i 
rapporti, e che riproduce un trattato sulle operazioni dell’ernia e della cateratta 
di Caspar Stromayr, scritto nel 1559 e conservato nell’originale nella biblioteca 
della città di Lindau. L’opera rimasta lungo tempo sconosciuta, è stata ultimamente 
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riesumata, studiata, ed ora pubblicata per le cure del chiarissimo storico della 
medicina dell’ Università di Rostock, W. von Brunn. 

Non ci dilunghiamo su quest'opera che abbiamo esaminato più ampiamente 
suli’ « Archivio di storia della scienza », dove abbiamo riportato anche una tavola 
a colori, ma richiamiamo l’attenzione dei lettori, non solo su un trattato del 
Cinquecento su un’operazione che interessava assai da vicino gli organi sessuali, 
-ma per le mirabili tavole a colori delle 186 figure del manoscritto originale, che 
sono del più alto interesse, sia per la trattazione delle operazioni considerate, 
che per la storia del costume, degli ambienti, dell’epoca, etc. Il volume sarà 
‘ perciò uno dei più bei ornamenti della biblioteca di un medico o di uno storico. 
ALDO MIELI 


HANS LICHT, Sittengeschichte Griechenlands. Vol. 31 x 22,5. Dresden, Paul Aretz, 
1925. 18 dispensa. 


Con questo fascicolo si inizia questa bella e ricca pubblicazione, dovuta ad 
uno dei più profondi conoscitori della vita erotica e sociale dell’antichità, sia 
quale è raffigurata nella letteratura e nell’arte, sia nella realtà. I lettorî della 
« Rassegna » ricorderanno come più volte io abbia recensito, e con lode, vari 
scritti di questo autore, sia quelli comparsi sotto la forma di articoli sulla omoe- 
rotica greca, sia l’edizione annotata e con ampia prefazione dell'Erotes di Lu- 
ciano (München, G. Müller), sia l'elegante volume dei Beiträge zur antiken Erotik 
edito dallo stesso editore P. Aretz di Dresda. L’A. è anche uno dei più apprez- 
zati collaboratori dell Handbuch der Sexualwissenschaft, della seconda edizione 
del quale parliamo in questo stesso fascicolo. 

L’opera ora iniziata promette quindi di avere con grande importanza, sia 
dal lato scientifico e storico, sia anche da quello puramente artistico e letterario. 
E questa prima dispensa ne è una prova. Stampata su carta lussuosa ed adatta 
per incisioni, in grande formato, essa comprende 32 pagine illustrate da 20 ni- 
tide incisioni, alcune delle quali occupano tutta la pagina, ed inoltre due bel- 
lissime tavole illustrate, stampate su cartoncino. L’opera intiera consterà di due 
volumi e di un volume di supplemento; i due primi volumi conterranno 640 
pagine (ciascuno dieci dispense) con 300 illustrazioni, più 32 tavole in fotoinci- 
sione; il volume supplementare conterrà 150 illustrazioni più sedici tavole. (Per 
i sottoscrittori i primi due volumi costano M. 35 P uno, il Supplemento c. M. 50). 
Il primo volume tratta de La società greca, considerando il matrimonio e la vita 
della donna, le vesti, la ginnastica, i bagni, le feste, il culto fallico, il teatro, le 
danze ed i banchetti, la religione e l’erotica e la letteratura erotica. Il secondo 
volume parla de La vita amorosa dei greci, considerando l’amore fra uomo e 
donna, l'onania, la tribadia, la prostituzione, l’ideale di bellezza dei greci, l’amore 
dei fanciulli e le perversioni sessuali. II Supplemento, infine, che è destinato 
solo per i sottoscrittori che presentano speciali requisiti di serietà, conterrà tutte 
le parti che non è opportuno offrire al pubblico in generale. 

Torneremo a parlare di quest'opera. monumentale appena escite le prime 
dispense; ma possiamo fin d’ora consigliarla vivamente non solo alle biblioteche 
ed agli istituti, che dovranno avere un’opera che sarà certo molto ricercata, ma 
a tutti i cultori d’arte. 

Per gli scienziati poi, che hanno già potuto seguire l’opera anteriore del 
Licht, e che quindi potranno subito giudicare della presente pubblicazione, non 


importa nemmeno fare una raccomandazione speciale. 
ALDO MIELI 
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AXIEROS, Platoniquement. Un vol. 16 X 9,5, p. 124. Paris, E. Figuière, 1924. Fr. 5. 


Il titolo del libro e il pseudonimo — etimologicamente greco — adottato 
dall’Autore sintetizzano esattamente i caratteri della breve opera: una seria 
dignitosità ed una costante nobiltà di intenzioni espresse da un esteta-filosofo 
ellenizzante. 

Sono dodici racconti sul tema omoerotico, brevi visioni quasi tutte interes- 
santi, spaziate nel tempo, di rilievo incisivo e variato, non solo nello sfondo 
storico, ma anche nello stile che va dalla severità pensosa del Dialogue limi- 
naire al realismo de La conquéte e, infine, all'elegiaco lirismo del Réve ou re- 
membrance e del Eros Ouranos, ultimi commossi stati d’animo con raual PAu- 
tore chiude la raccolta. 

Nuoce forse, e senza dubbio appesantisce il ritmo narrativo, una preziosità 
stilistica doviziosa che, in qualche momento, perviene a esasperazioni di ricer- 
catezze sì da soffocare la tenuità delle trame, talune delle quali, a nostro avviso, 
molto si sarebbero avvantaggiate da un meno fronzuto linguaggio. 

Dal punto di vista scientifico e filosofico l’Autore, in verità, non dice nulla 
di nuovo. Evidentemente l’artista ha preso il sopravvento sul pensatore e lapo- 
logista va preso, certamente, in senso artistico; chè davvero rimarremmo al- 
quanto perplessi se volessimo giustificare, per esempio con argomenti teologici, 
l’audace racconto Les sur-diettx, o affermare che esso è proprio il miglior mezzo 
per difendere una causa o per raccogliere consensi su una tesi, già tanto dibat- 
tuta e delicata, quale è la omoerotica. 

La seconda parte del volumetto è, senza dubbio, la più felice. Oltrepassate 
certe preoccupazioni culturali, che si notano nei primi racconti, l’Axiéros pro- 
cede ritrovando i migliori momenti di verità e di umanità: anche lo stile lette- 
rario si chiarifica e si sgela al ritmo caldo dell’emozione. i 

Basterebbe citare la Lettre ensevelie, pagina veramente vibrante, che forse 
è la migliore della raccolta. Certo è quella che racchiude in sè perfetti caratteri 
di pensiero e di forma e che offre, a nostro giudizio, il più evidente segno del 


giovanissimo e battagliero scrittore. 
AEDO 


ATTILIO MANCINI, Znebrianti e profumi nelle voluttà dei popoli. Un vol. 22,5:<17, 
p. 76. Campobasso, Colitti, 1922. L. 5. 


Breve lavoro, scritto in forma popolare, ma che si legge volentieri. Dopo 
accennato alla storia dei profumi e del loro uso nelle onoranze funebri, nel mi- 
sticismo, nel piacere, nell’eleganza e nella corruzione, l’A. tratta degli inebrianti. 
Dopo un cenno generale, si sofferma ai grandi veleni che rovinano l’ individuo 
e la razza, cioè oppio e morfina, coca e cocaina, l’haschisch ed il betel. Leggende, 
racconti, indicazione chimica degli alcaloidi che esercitano la loro azione in 
queste sostanze, cenni sulla coltivazione delle piante che le forniscono e sul 
commercio di queste droghe, si intrecciano in una piacevole lettura. 

A. M. 


La Rassegna ha ricevuto in questi ultimi tempi tutta una serie di romanzi 
o di altri scritti dei quali, per varie ragioni, principali quelle di spazio, non può 
parlare a lungo. Qui si intende solo di segnalarne qualcuno, e di ringraziare, 
per P invio, l’autore e l’editore. 
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Il Pierre et Lucy di quel mirabile scrittore ROMAIN ROLLAND, il cui romanzo 
Jean Christophe ha commosso nei primi del Novecento tutta una generazione 
di giovani, quella che adesso è matura e si afierma comunque con l'azione e 
con gli scritti, vede la luce in un’ottima traduzione tedesca di PAUL AMANN come 
Peter und Lutz (Miinchen, K. Wolff). La delicafa storia dei due giovani amanti, 
sorta in mezzo agli orrori della guerra e chiusa tragicamente in mezzo ad essa, 
ci viene data in una nitida e bella edizione, ornata di sedici xilografie di FRANS 
MASEREEL. i 

CARL HAU, condannato a morte diciotto anni fa, in un clamoroso processo 
indiziario, perchè ritenuto l’assassino di sua suocera, e che poi ebbe mutata la 
pena in quella dell'ergastolo, ci racconta in Lebenslánglich (Berlin, Ullstein, 1925) 
quello che ha visto e sofferto in diciassette lunghi anni di carcere. Una grazia 
condizionata gli fece infine aprire le porte del carcere, ma questo suo racconto 
e l’altro sul processo subito, nei quali egli lotta per la sua riabilitazione, hanno 
suscitato un incidente per il quale le autorità del Baden vorrebbero fargli scon- 
tare altri nove mesi, concedutigli a patto che egli non pubblicasse memorie sul 
suo processo! L'avvenimento ha destato gran chiasso in Germania in questi ul- 
timi tempi. L’ Hau, che è uno scrittore facile ed interessante a leggersi, espone 
una quantità di fatti che possono interessare in sommo grado, oltre il pubblico 
in genere, coloro che si occupano di problemi carcerari. In un certo senso, molto 
ampio però, il libro può avere una certa somiglianza con Galera ed altri scritti 
«di Tullio Murri. 

Racconti, poesie, atti drammatici si trovano in un volume edito dal Facchi, 
NINO DELLA CASA, Domani ameremo così (Milano, 1924, L. 7) e dello stesso 
editore ho presenti due romanzi GIAN RANIERO PAULUCCI DI CALBOLI GINNASI, 
L’alba sul mondo (L. 5) e GIORGIO GALUPPO, La gioia di vivere (1925, L. 5). A 
tesi è un romanzo Dott. GIUSEPPE ANTONELLI, Le tragedie del pudore. Teo- 
rema romantico (Firenze, Nerbini, 1924, L. 10) il cui pensiero fondamentale è: 
« il pudore è una corazza maliarda che seconda i giuochi e le schermaglie della 
furbesca debolezza femminile; ma con la evoluzione cerebrale, ampliato il pa- 
trimonio nervoso, molte armature debbono cadere, molti baluardi che non son 
più seri ed efficaci debbono essere abbandonati ». Ed infine: « le fisiologie 
muove hanno ormai nell’amore la necessità di elementi che tutelino le libertà 
spirituali e somatiche e non creino imbarazzi ». Lumi di vita interiore sono rifles- 
sioni di GIOVANNI NAPOLETANO (Napoli, Casella, 1923. L. 8) su La vita, Verità, 
Ideale e realtà, Maternità, Vanità e tante e tante altre cose. Ed infine in Di la 
dalla Vita. La relatività della morte, ing. GIUSEPPE COSTA (Torino, Lattes, 
L. 10), dopo accennato ai ricordi trascendentali della sua esistenza, parla del 
mondo invisibile, dell’ausilio scientifico allo spiritismo, e dell'anima immortale. 
L’A. racconta anche come vide un fantasma nel Castello di Verrès, fantasma del 
quale non può indicare quali spoglie mortali vesti in vita, ma che non dispera 
un giorno di potere svelare, così come ha svelato la sua propria identità in una 
esistenza anteriore. 


Inviate subito l'abbonamento alla Rassegna per il 1926, e cioè. 
L. 30 per l'Italia, L. 40 per l'estero! Fate molti nuovi abbonati a questa 
pubblicazione, unica nel suo gencre, largamente diffusa ed apprezzata 
in Italia ed all'estero. 

I soci italiani della “Soc. ital. per lo st. delle quest. sess.,, inviino, 
al più presto L. 35 al Segretario generale o a quello del proprio gruppo 
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FILIPPO CHIAPPINI. 


Un finissimo poeta dialettale romanesco, ben noto ai romani di una ge- 
nerazione fa (insegnava scienze naturali nella scuola normale femminile) è 
FILIPPO CHIAPPINI (1836-1905). I suoi sonetti romaneschi, che egli recitava 
fra amici, nei ritrovi, in iscuola, rano apprezzati e meritatamente celebri. 
Ma il Chiappini non li dette mai alle stampe, ed i manoscritti, dopo la sua 
morte, rimasero nel cassetto di un suo fratello, il noto e caratteristico libraio 
antiquario Michele Chiappini, che non volle non solo farli stampare, ma nem- 
meno li faceva leggere. La Casa Editrice Leonardo da Vinci, ora, d’accordo 
col nipote Gino Chiappini, sta stampando i sonetti che, per il ricordo ancora 
vivo del poeta e per il loro valore, sono destinati a suscitare un vivissimo 
interesse e ad essere largamente diffusi. Per gentile concessione siamo auto- 
rizzati a pubblicare un sonetto che è in certo modo in relazione agli studi 
che perseguiamo. 


L*ovo. 


Volete ride? Ieri me so” ttróvo 
"Nder gabbinetto de la nottomia, 
"Ndove è vvienuto un professore nòvo 
Che ffa llezzione de frisologgia. 


"Mbè : lu’ diceva che cqualunque sia 
Omo, porco, cignale, asino, bbòvo ; 
Inzomma tutta quanta la gginîa 
Dell'animali, viè ffóra da un òvo, 


Sin'a cqui mme capacita: ma ddice 
Che 'st'ovo, indove stanno sani sani, 
Pe’ nnasce, dev'anná ne la Matrice !. 


Ma da vero cià ppreso pe’ ggabbiani ? 
Si ffusse questo, caro sor Felice ; 
Nasceressimo tutti matriciani, 


1 Matrice od Amatrice, è una piccola città dell’ Abruzzo donde viene a Roma 
da varî secoli una notevole colonia di osti, trattori, albergatori, caffettieri, gente 
industre e laboriosa. 
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NOTIZIE 


Celso Pellizzari. 


Con vivo cordoglio annunziamo la morte del prof. CELSO PELLIZZARI avve- 
nuta in Firenze il giorno di Natale u. s. (1925), a 74 anni di età, dopo breve 
malattia, mentre la sua verde vecchiezza e la mente pur sempre agile e pronta 
lasciavano prevedere ancora lunghi anni di vita e di attività. 

Dermatologo insigne, direttore della clinica dermosifilopatica di Pisa prima 
e poi, da moltissimi anni, di quella di Firenze, Celso Pellizzari fu uno di quegli 
uomini che seppero riunire ad una cultura profonda, ad una rara esperienza 
clinica, un’energia animatrice quali a pochi è dato di possedere. 

Egli creò una scuola dalla quale uscirono allievi valorosi, sparsi ora fra le 
maggiori cattedre d’Italia e legò il suo nome, non meno ai suoi lavori scientifici 
che gli dettero fama mondiale, che allo Istituto fototerapico fiorentino, il quale 
sorse unicamente per opera sua e solo per la sua tenacia e per la sua ferrea 


volontà ha raggiunto l’odierno splendore e sta alla pari dei più grandi istituti - 


congeneri di Europa. Ma Celso Pellizzari va pure ricordato per la sua opera 
umanitaria nella profilassi delle malattie celtiche. Può dirsi che la famosa ri- 
forma Crispi fu opera sua e le ragioni per le quali ad essa non arrise immedia- 
tamente lo sperato successo furono da lui ampiamente spiegate in un opuscolo, 
oramai introvabile, dal titolo « una riforma abortita ». 

Comunque, i concetti liberali che ispiravano quei regolamenti, continuarono 
ad informare più tardi la politica sanitaria italiana nella prevenzione delle ma- 
lattie veneree, con l’istituzione dei dispensari celtici gratuiti e la cura, a carico 
dello Stato, dei malati venerei negli ospedali, e costituiscono un altro titolo di 
gloria per un uomo la cui memoria resterà imperitura come quella di un clinico 
eminente, di un grande animatore «di nobili energie, e sopratutto di un forte ed 
adamantino carattere. i 

V. M. 


Società e Congressi. 


Dal 17 al 19 Dic. u. s. ebbe luogo in Roma, nella Clinica dermosifilopatica 
gentilmente concessa dal direttore prof. Bosellini, la XXII riunione della Società 
Italiana di Dermatologia e sifilografia. 

Daremo più ampie notizie di questo importante congresso non appena ne 
saranno pubblicati gli Atti ufficiali. Della relazione, sulla sifilide ereditaria, re- 
datta dal prof. C. Lombardo di Pisa si occuperà di proposito il nostro redattore 
prof. V. Montesano in una delle prossime pagine venereologiche. 

Il consiglio direttivo il qualè per lo statuto sociale si rinnova ogni due anni, 
riuscì così composto: Presidente prof. P. L. BOSELLINI (Roma); vicepresidenti 
prof. REBAUDI (Genova) e prof. TRUFFI (Padova). Ad economo-cassiere, in sosti- 
tuzione del dott. U. Malusardi (Roma), dimissionario, venne eletto il dott. GIORGIO 
DELLA SETA (Roma) eda segretario fu confermato il prof. V. MONTESANO (Roma). 

Il premio De Amicis per l’anno 1925 fu aggiudicato al dott. Falchi di Pavia 
su concorde giudizio di apposita commissione composta dai proff. FIOCCO (Ve- 
nezia), MANTEGAZZA (Pavia), PELAGATTI (Parma). 
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Anche l’ Associazione professionale dei Dermosifilografi Italiani, testè 
eretta in ente morale come già annunziammo, si riunì in Roma il 19 Dic. u. s. 
in seduta straordinaria. Fu deciso in che modo impiegare la somma del lascito 
‘Locatelli e furono presi vari provvedimenti di indole interna. 

La interessante relazione del prof. PICCARDI sul coordinamento dei vari 
servizi profilattici contro le malattie celtiche dette luogo ad ampio e proficuo 
dibattito. 

Avendo il presidente prof. V. MONTESANO, il segretario prof. R. TERZAGHI 
ed il cassiere economo prof. G. PECORI insistito nelle loro dimissioni, furono 
eletti in loro vece rispettivamente i soci prof. PICCARDI, dott. BUQUICCHIO e 
dott. VERCELLINO. 


Il IV Congresso internazionale dell'educazione morale si terrà a Roma 
nell’aprile del 1926. Il Comitato promotore è presieduto da S.E. VITTORIO 
SCIALOIA e dal prof. FRANCESCO ORESTANO. Il Congresso è sotto l’alto patro- 
nato di S. M. il Re, del Capo del Governo, S. E. Mussolini, e del Ministro della 
Pubblica Istruzione. Nel prossimo numero daremo notizie più particolareggiate 
su questa importante riunione che ha importanza grandissima anche per le 
questioni e l'educazione sessuale. 

Il I Congresso fu tenuto a Londra nel 1908, il I all'Aia nel 1912, il III, 
infine, a Ginevra nel 1922. 


Pro e contro l’aborto procurato. 


Nella commissione del Reichstag tedesco, che si occupa della riforma dei 
codici, è giunta in discussione la questione del procurato aborto ($ 218 e 219 
St. G. B.). Diversi deputati proponevano che il procurato aborto non fosse con- 
siderato un reato e quindi non fosse punito se eseguito da un medico ricono- 
sciuto dallo Stato. La proposta era sostenuta da diversi deputati (Dr. Moses, 
Kirsch, etc.) e da alcune deputatesse (Dr. Stegmann, Pfiiff). Il presidente del 
Comitato sollevò però in proposito diverse obbiezioni, ed alla proposta si oppose 
il rappresentante del governo, Bumke, il quale riportò anche molto materiale 
statistico. La proposta fu respinta con 14 voti contro 12. 


La sifilide in Cina fece la sua apparizione, o almeno è ricordata esplici- 
tamente, all’inizio del secolo XVI. Rileviamo da una noticina inserita in Aesculape 
(XVI, 1926, janvier) e che riassume un articolo del prof. K. Dohi di Tokio, che 
che il più antico libro che descrive la sifilide è il Shi-San-Yan del 1522. Dei 
cinque casi ivi descritti, tre sono indubitamente di sifilide. 

In un altro libro, il Tsuk-i-Shut, VA. a proposito della descrizione di una 
pianta analoga alla salsapariglia, scrive: « Negli ultimi anni del periodo di Hung- 
Chi [fra il 1488 ed il 1505] infieri nella popolazione una terribile eruzione cu- 
tanea che si sviluppò da principio a Canton. Gli abitanti di Wu non conosce- 
vano ancora questa malattia e la denominarono Kuang-Chuang, o anche Yeung- 
Mui-Chang ». Yeung-Mu è il nome di una pianta i cui fiori presentano nel 
colore somiglianza con le eruzioni sifilitiche. 


Ci è giunta all’ ultimo momento la notizia della morte del professore Serafino 
Patellani di Milano, il primo insegnante di eugenica all’Università di Milano 
ed anche in Italia. Ne parleremo in un prossimo fascicolo. 
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RIVISTE 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn, XI, N. 12 (marzo 1925): G. 
Jung, L'elemento erotico nella poesia e nelParte; W. Reich, Il tic psicogeno come 
equivalente delPonania; R. Samuel, Psicologia della giovinezza. — XII, N.1 
(aprile 1925): H. Sellheim, Alcuni risultati del metodo semplificato e migliorato 
di Abderhalden per la sessuologia; L. W. Weber, Osservazioni mediche sul 
progetto del nuovo codice penale germanico (1925) in rapporto alla sessuologia; 
S. Weissenberg, Interessi sessuali nei bambini delle scuole; H. Fehlinger, / Ba- 
niancoli [popolo dell’Africa centrale]. — N. 2 (maggio): W. Mittermaier, / pro- 
blemi sessuali nel progetto del nuovo codice penale iedesco (1925); L. W. Weber, 
seguito art. del fasc. prec.; H. Sellheim, seguito art. del fasc. prec.; H. Engels, 
Musica ed erotica; A. Kronfeld, Caratterologia. — N. 3 (giugno): E. Stern, 
Il problema della pedagogia sessuale; G. Strassmann, Critica alla concezione 
giuridica dell'epoca del concepimento. — N. 4 (luglio): B. Slotopelsky, Chirur- 
gia sessuale; W. Borgius, Solennità per P ingresso nella pubertà; W. Mittermaier, 
Aborto procurato; S. Weissenberg, La prostituzione a Mosca. — N. 5 (agosto): 
B. Renz, Sfinge, grifo e fenice [quali rappresentanti di un potere divino, ed 
in rapporto a concetti sessuali]; B. Slotopolski Chirurgia sessuale; L. W. We- 
ber, Progetto di una legge per la protezione contro i pericoli sessuali; F. E. 
Traumann, Riforma del divorzio e la giustizia nell'Impero. — N. 6 (settembre): 
A. Elster, [giene sociale, eugenica ed eubiotica, sociologia sessuale; S. Weis- 
senberg, Sulla vita sessuale delle studentesse russe; E. Voigtländer, K. Finken- 
rath, Sul problema della donna nubile; H. Guradze, Il rapporto fra i sessi 
in Germania secondo il censimento del 16 giugno 1925; M. Marcuse, Psico- 
logia della pubertà. — N. 7 (ottobre): H. Gunther, Il rapporto numerico fra i 
sessi come espressione di una bionomia di ordine superiore; G. Jung, La vita 
erotica di Kleist; W. Borgius, K. Frankenthal, 1! problema della donna nubile. 


LEGA NAZIONALE CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


Annunziammo già che la Direzione generale di Sanità pubblica aveva con- 
cesso a questa istituzione un sussidio di lire 15.000 (diminuito di L. 1500 per 
ricchezza mobile) le quali, insieme al contributo di lire 1000 dato dall’Associa- 
zione professionale dei dermosifilografi italiani, costituiranno un primo fondo 
per la creazione di un film italiano di propaganda e di profilassi contro le infe- 
zioni veneree. 

La Lega partecipò ufficialmente, a mezzo del prof. Piccardi di Torino che 
la rappresentava, al Convegno sulla sifilide ereditaria, indetto a Parigi nello 
scorso ottobre dall’ Unione internazionale contro il pericolo venereo. 

Cogliamo l’occasione per pregare vivamente i soci e specialmente quelli che 
essendo soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, godono 
di un ribasso sulle quote sociali, a mettersi in regola con la cassa della Lega, 
ed inviare al più presto ciò che devono al cassiere-economo prof. Aldo Mieli, 
via Casalmonferrato 29, Roma (40). 


La quota annuale per la Lega nazionale contro il pericolo venereo è 
di L, 20; per i Soci della Società it. per lo studio delle questioni sessuali 
essa è ridotta a L. 5. (Può essere inviata anche a mezzo del segretari 


del gruppi). 


Il fascicolo 11-12, che si pubblicherà nel primo trimestre di quest'anno (1926) 
conterrà gli Atti del Congresso di Torino e gli indici del 1924 e del 1925. 
Il 1° fasc. 1926 uscirà regolarmente alla fine di febbr. o ai primi di marzo. 


Prof. ALDO MIELI, Direttore responsabile. 
Roma - 1926 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Casalmonferrato, 35 


AVVISO AI COLLABORATORI 


I signori collaboratori prendano nota di quanto segue: 


1%, Gli autori devono consegnare i lavori perfettamente rifiniti per la 
stampa. L'invio del manoscritto e l'accettazione da parte della redazione del 
medesimo implicano un impegno reciproco di pubblicazione. 


20. I manoscritti originali NON vengono rimandati. 


30. Le bozze devono essere di ritorno ENTRO OTTO GIORNI dalla spe- 
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LA CONSANGUINIDAD 
EN SUS RELACIONES CON EL MATRIMONIO” 


La prohibición del matrimonio de los consanguineos en tercer 
grado que mantienen todavía entre sus disposiciones muchos 
códigos (Inglaterra, Suiza, Japón, Suecia, Brasil) y que otros 
restringen para admitirla tan solo en ciertas condiciones (Italia, 
Francia y Bélgica, Austria, Venezuela, México, Bolivia. Dinamarca, 
Chile, Portugal, Servia, Rumania. Rusia. Noruega), tiene todavía 
en suspenso el ánimo de muchos juristas, médicos y sociólogos, 
generando en el público las más encontradas corrientes de opinión, 
‘asi siempre influidas por el espíritu misonéico de las tradiciones 
o por los prejuicios comunes, tanto más arraigados cuanto que 
no se suele presentar en términos claros la cuestión en debate. 

El problema. sin embargo, debe plantearse en sus tres aspectos, 
esto es, el sociológico, el biológico y el moral. Pero el primer 
aspecto involucra necesariamente el segundo del cual depende. 
como que la sociologia ne es otra cosa que la biologia de los 
agregados humanos. estudiada en su más ámplio sentido. es decir, 
comprendidas las estructures y las superestructuras sociales. Desde 
el punto de vista moral, cualquiera que sea la doctrina que se 
adopte en la explicación de la génesis de la especie humana. 
la monogenista o la poligenista. encontraremos en la primitiva 


* (Questo articolo riproduce la relazione che il chiarissimo dott. Y. Delfino di 
Buenos Aires ha tenuto alla “ International Federation ot Eugenie Organisation, 
nella riunione a Parigi del 2-3 luglio 1926. Crediamo opportuno riprodurla nel testo 
originale spagnolo, quale ci viene inviata dall'autore, sia per la facilità della sua 
lettura, sia in omaggio allavvicinamento sempre più stretto che dovrà verificarsi 
fra le nazioni iberiche e centro- e sudamericane. 
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pareja o en los multiples focos de creación. establecido el incesto 
como «absolutamente inevitable. Y esta debió ser la institución 
primitiva. cuando la biología pura. las fuerzas inslinlivas domi- 
naban el campo de la sexualidad. debiendo poco a poco ser 
sustituida (cuando la moral tomó posesión del hombre y vino a re- 
gir las relaciones humanas, imponiendo solo aquellas convenciones 
o hábitos acquiridos que tendian a garantizar el bienestar de 
los individuos y a satisfacer las necesidades sociales) por aquellas 
otras prácticas que. como la prohibición de la unión entre cola- 
terales cercanos. estaban encaminadas a evitar los efectos que 
podian ser perjudiciales. Tal debió ocurrir con las uniones entre 
los sexos para constituir la pareja humana. y este el concepto 
que nos parece satisfacer más racional.cente los postulados de la 
cugenistica negaliva. 

No se nos oculta que la cuestión de la consanguinidad está 
lejos de haber sido estudiada a fondo y que de su coplosistita 
bibliografia esparcida en libros. revistas. archivos estadísticos, ete. 
apenas si pueden sacarse elgunas conclusiones de orden práctico 
y de provechosa aplicación eugenística. Esto debe baslar a nuestro 
objeto. toda vez que no perseguimos aquí desentrañar en sus in- 
ilmos detalles el misterioso problema de la herencia en la especie 
humana alguna de cuyas modalidades y no de las menos mte- 
resantes. se refleja en los descendientes de la pareja consanguinea. 

Recapitulando la série de las publicaciones existentes acerca 
de la consanguinidad, se pueden señalar tres corrientes de opi- 
nión que tratan de explicar el asunto. Los « anticonsanguinistas 
que sustentan la nocividad de lis consanguinidad por si sola. 
independientemente de la herencia: opinión que hoy en dia. ha 
sido desechada completamente; la « consanguinista +. que alirma 
que la consanguinidad no es absolutamente porjudicial. suminis- 
trando en ocasiones óptimos resultados. y que por lo tanto ella 
no debe ser un óbice para elo matrimonio; y la «ecléctica + (in 
medio veritas). que es la que actualmente reune el mayor número 
de sufragios y que considera que la consanguinidad solo actua 
por la herencia. siendo buena o mala según el estado de los 
progenitores, corriente, como se ve, conciliatoria, Hamada a armo- 


nizar los contrarios. 
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Pero. no es tarea facil decidirse con seguridad sobre el 
asunto, visto las dificultades de todo orden que supone una 
pesquisa tan minuciosa como la que debe practicarse al estable. 
cerse estadísticas que pueden ser falseadas por numerosas causas, 
sobre todo cuando el eugenista. el sociólogo v el médico. han 
rasireado imperfectamente en la línea filogenetica de los sujetos. 
cuyos arboles genealógicos establecen; o vienen a desnaturalicacnia 
las exposiciones tendenciosas o todavía los defectos de apreciación 
que pueden imponer como verdades. errores que no lo parecen en 
fuerza de ser tan repetidos!. Tan es cierto esto que muchos 
de fos resultados diferentes de la estadística. como lo ha demos- 
trado Lacassagne y otros, son debidos no a lo caprichoso o arbi- 
trario de los factores que intervendrían en el mecanismo de la 
herencia en los frutos de la pareja consanguinea. sino a errores 
de técnica y a divergencia de métodos, Recuérdese sino los 
resultados tan diferentes oblenidos en dos ocasiones por Miteheli. 
al estudiar la influencia de la consanguinidad sobre la esterilidad 
ae la pareja hamuna. los cuales variaron nada menes que del 
17 "e al 220»! !, Si a estas causas de error se agrega el hecho 
de que muchas estadísticas callan el grado de consanguinidad en- 
tre los convuges. pudiendo tratarse en lugar de parientes en ler- 
cer grado “tio y sobrina y viceversa) o en cuarto grado (primos 
hermanos de primos lejanos. de ramas un poco apartadas del 
arbo) genealógico que conjugen. y también su preporción res- 
pecliva. facil será darse cuenta de cuan imperfecto es todavía 
este linaje de estudios. Para podernos. pues. pronunciarnos con 
absoluta conciencia en una cuestión tan compleja desde todos 
los puntos de vista. como es la consenguinidad en la especie 
humana. estimamos oportuno que sería legada la ocasion de esta- 
blecer el arbol genealógico en cada caso investigado. determinando 
lá posición exacta del individuo en la série de sus ascendientes 
que deberan ser estudiados minuciosamente. Habria además que 
investigar en la ascendencia de los individuos procedentes de los 
consanguineos y portadores de las tachas que se atribuven a la 
consanguinidad. si existen o no taras capaces de explicar la de- 
generación; o si en cada caso en que habiera hijos de consan- 


guíneos degenerados. habia realmente taras comprobadas en Ta 
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ascendencia; pero esta es una tarea que desgraciadamente no 
puede hacerse extensiva a todos los casos. porque sobre ser la 
pesquisa larga y difícil, fuera necesario para ello establecer el 
Stud-Book de la colectividad estudiada. De manera que, y å 
falta de datos exactos, debemos conformarnos con las aproxima- 
ciones recogidas por el examen de lo que existe de más accesible. 

De todas estas observaciones y a guisa de conclusión pro- 
visoria. aunque de ponderable interés eugenístico, podemos desta- 
blecer que «la consanguinidad solo cuando esta acumulada y 
repetida, produce la infecundidad y la esterilidad entre los có- 
nyuges (sobre todo en los casos de deficiencias endócrinas). gra- 
vando en cierto modo las estadísticas de dichos déficits fisioló- 
gicos (naturalmente excluidos los errores que pueden resultar de 
las divergencias en cuanto se refiere al plazo de las observaciones 
y que actua también especialmente, en el determinismo de las 
neuropatías, no estando probado que ella actúa por si sola sino 
que su nocividad proviene de taras que acumuló, transmitió y 
acentúo » 

«La consanguinidad ofrece mayor peligro. dice con razón 
el Prof. Oscar Freire. cuando los dos generadores son tarados. 
Dos actitudes pueden explicarse, agrega el distinguido autor 
brasileño. ante esta conclusión: dejar indiferentes que los 
grupos consanguíneos tarados se extingan por si mismos; 0 se 
revigoricen al acaso de las uniones cruzadas legítimas o ilegitimas. 
considerando tal posibilidad sin grave peligro para la humanidad. 
(Lubarsch); o confiar con ingénuo optimismo en la acción se- 
lectiva del amor. que espontaneamente prefiere las desemejanzas 
que la consanguinidad atenúa, diciendo como Forel. que este 
instinto basta a proteger a la humanidad contra la consanguinidad. 
procurando cada sexo, instintivamente. contrastes que la consan- 
guinidad debilita ». 

Pero aun dentro de las incertidumbres que plantea el pro- 
blema biológico de la herencia en la consanguinidad. hay un punto 
que no se discute. esto es, que esta condición de los cónyuges 
irae aparejados peligros para la prole cuando estos son tarados. 
Este hecho impuso el recocimiento prévio de los conyuges consan- 


guineos. con el proposito de certificar su sanidad antes de que 
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contrajeran matrimonio. Pero, apresurémonos a decir que actual- 
mente esta medida. que habria por lo demás que extender cuanto 
fuera posible, llena acaso la finalidad preventiva a que va enca- 
minada más que en las consanguínas en las uniones cruzadas. 
puesto que si se puede hacer el diagnóstico de las tachas más 
aparentes, permaneciendo ignoradas en unas y otras por ser 
inaccesibles a los actuales medios de investigación clinica las 
ocultas. se comprende bien que esta deficiencia se acentuará en 
los casos de consanguinidad en los cuales la tacha que ha pasado 
desapercibida se exaltará en le descendencia por herencia acu- 
mulativa y convergente. 

Hay más: el certificado médico. no pocas veces extendido 
por complacencia, en el caso especial de la consanguinidad de los 
futuros cónyuges, exije que se investiguen los fenómenos degene- 
“ativos no sólo individualmente sino también en el arbol genealó- 
gico de los contrayentes, o por lo menos, entre sus parientes 
próximos. Y se comprende facilmente lo difícil de esta tarea 
la cual puede, por razones obvias, ser obstaculizada por los 
mismos interesados. Tampoco será mayor garantía eugénica la 
pericia médica ordenada por la autoridad judicial competente. 
por la situación misma en que se hallan los médicos peritos para 
pronunciarse. por lo variado, numerosos y complejos que son 
los fenómenos degenerativos; por lo difícil que es. finalmente. 
de establecer dentro de la variadísima gama de aquellos. cuales 
son las pequenas taras que sin perturbar la adaptación orgánico- 
funcional del individuo, gravitan sin embargo sobre su patrimonio 
hereditario, para desaparecer normalmente en los matrimonios 
cruzados y sumarse, en cambio, en los consanguíneos, con tanta 
mayor probabilidad cuando más próximos parientes son los 
cónyuges. 

Otros argumentos no menos graves militan en favor de la 
prohibición de los matrimonios consanguíncos: el urbanismo. que 
multiplica la frecuencia y la gravedad de los factores de dege- 
neración; la « herencia social > que facilitaria la eclosión de las 
taras latentes. por la constante acción de causas exógenas idénticas 
(Roger); por último. la disparidad de edades entre los cónvuges. 
que para algunos autores tiene una influencia desastrosa en la 
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descendencia. contribuyendo en mucho a la génesis de las neu- 
ropatías. | 
De todo lo expuesto se desprende que: 

1”. Aun reconociendo que la consanguinidad no crea taras, 
sino que apenas las conserva. transmite y exalta. consideramos 
que sería una buena medida eugénica. aun cuando se estableciera 
con carácter obligatorio el certificado de sanidad para cónyuges, 
por lo demás casi siempre de aleatoria eficacia preventiva. en los 
casos que cxiten taras no susceptibles de averiguación anamnesica 
o clínica; solicitar de los Poderes Públicos. que fuera mantenida 
en las legislaciones que la tienen. la cláusula que prohibe absoluta- 
mente las uniones consanguíneas hasta el tercer grado inclusive, 
es decir. entre tios y sobrinos. sin restricción de ningún género. 
puesto que las restricciones pueden anular practicamente la prohi- 
bición por los abusos a que suelen dar lugar; 

22, Que las naciones que no la tengan. incluyan en la ley 
de matrimonio civil. como medida de probada efiétacia preventiva 
de la degeneración racial. la cláusula que prohib> el casamiento 


entre cónyuges consanguineos hasta el tercer grado de parentesco. 


4 


Buenos Aires. Junio 9 de 19%. 


VICTOR DELFINO 
Membro del Comité Ejecutivo de la « International 


Commission ot Eugenics <. 
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LIBRI. 


A. M. CARR-SAUNDERS, Population. Un vol. 18,5 x 12, p. 112. London, Oxford 
University Press, 1925, 2 s. 6 d. 


Breve volumetto che mette in luce chiaramente il problema demografico, 
problema l’importanza del quale non può sfuggire a nessuno, e che rientra di- 
rettamente nel campo dei nostri studi. 

LA. si intrattiene anzitutto sui vari dati che nei diversi tempi possiamo avere 
sul numero della popolazione, e sui censimenti eseguiti e sull’attendibilità loro. 
Naturalmente fino al secolo decorso, nel quale i primi censimenti regolari (in 
Inghilterra nel 1801) furono fatti sotto l’ influenza del celebre libro di Malthus, 
i dati sono incerti, ed in generale si può da essi solo indirettamente rilevare il 
numero della popolazione per un determinato paese. Anche oggi la popolazione 
totale del mondo, che si può stimare di 1700 millioni di individui!, si ottiene 
solo per approssimazione mancando dati statistici esatti per molte regioni. 

Interessante è vedere come la popolazione si sia accresciuta. Nei lunghissimi 
secoli della preistoria, sembra che la popolazione si sia mantenuta costante. Anzi- 
tutto si può credere che, per varie ragioni, la prolificità fosse minore, e l’accresci- 
mento era anche impedito dall’infanticidio e dal procurato aborto che rappre- 
sentano fattori normali e largamente praticati presso tutti i popoli primitivi, non 
solo, ma anche nell'antichità storica fino al sorgere del Cristianesimo. Da dopo 
il mille, epoca dalla quale possiamo avere alcuni dati meno insicuri, si assiste. 
ad un lento accrescimento della popolazione. In Inghilterra e nel Paese di Galles, 
regioni per la quale l'A, ci dá dei dati, la popolazione da c. 1.500.000 nel 1066 
e 5.000.000 nel 1603, sale a 8.892.536 nel 1801. Da questa data in tutti i paesi europei 
si verifica un accrescimento rapidissimo. Così nella regione sopra indicata la po- 
polazione è di 20.006.224 nel 1861 e di 37.885.242 nel 1921 2, Se l’accrescimento 


t Più oltre, nei dati riportati nella nota 4, VA. dà per la popolazione. totale una cifra alquanto 
maggiore. 


2 Per lialia, escluse le nuove provincie, la popolazione si sarebbe accresciuta nel modo seguente: 


1800 (calcolo) 18.125.000 densità 63.22 
1833 vi 21.212.000 A 73.99 
1848 , 23.018.000 ; $2.38 
1851 3 25.000.003 > 8.24) 
1871 (censimento; 20.801 154 » 93.48 
1831 a 28,450,023 2 99.27 
100 ; 32.415 253 3 113.27 
1011 > 34.001 517 ð 121, — 


131 > 38.835.041 > 125.-. 
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proseguisse con l'andamento odierno, ossia delP 1 0 circa 3, fra 500 anni la popo- 
lazione del mondo sarebbe di 246.114 millioni di abitanti. La densità della popo- 
lazione, calcolando la terra emersa a 1275 millioni di Km2, escludendo le terre 
comprese nei circolari polari (ma comprendendo tutte quelle inabitabili per mon- 
tagne, deserti, etc., che non sono poche!) salirebbe da 13,3 quale è attualmente, 
a 1930, cifra che sembra ben difficile che possa essere praticamente sopportata 
dalla terra per noi disponibile. 

L’A. cerca di esaminare le ragioni di questo rapido accrescimento nell’ultimo 
secolo, e passa così ad esporre la teoría della popolazione, quale si trova nei 
trattati odierni. Questa teoria può considerarsi iniziata da Malthus, troppo cono- 
sciuto per il suo detto che gli alimenti crescono in ragione aritmetica mentre la 
popolazione cresce in ragione geometrica, detto che non forma nemmeno la parte 
principale della sua dottrina, e misconosciuto completamente, poi, in quanto i 
neomalthusiani, come essi si dissero, congiunsero al suo nome delle pratiche, 
venute in uso, almeno coscientemente, quasi tre quarti di secolo dopo Malthus, 
e che con questo non hanno nulla a che vedere. La concezione fondamentale 
di Malthus, poi sviluppata da studiosi posteriori, è di studiare i rapporti fra 
popolazione ed alimenti. Date certe condizioni di conoscenze, agricoltura, tec- 
nica, mezzi di trasporto, etc. che per il momento supponiamo immutabili, noi 
avremo che, partendo da un numero scarso di popolazione, ogni aumento di 
questa, portando nuove braccia per il lavoro collettivo porterà un dato aumento 
nella quantità di alimenti che potranno venire procurati, e quindi un miglioramento 
generale. Ma oltre un certo limite a questo aumento di popolazione non corrispon- 
derà un equivalente aumento degli alimenti. Si arriverà così ad una certa quantità, 
che diciamo di densità ottima, oltre la quale un aumento nella popolazione porta ad 
una diminuzione individuale di viveri. Questa densità ottima è però variabile con i 
progressi delle conoscenze, dell’agricoltura, della tecnica, etc., di modo che qua- 
lunque miglioramento in questo senso rende possibile, in buone condizioni, un 
aumento di popolazione. Il grande aumento di questa nell’ultimo secolo è do- 
vuto certamente agii enormi progressi tecnici compiuti dall’ umanità nel sec. XIX. 

È probabile che nelle epoche preistoriche o presso gli attuali popoli primi- 
tivi, la popolazione si sia mantenuta costante perchè, nelle loro condizioni, essa 
si aggirava intorno alla densità ottima, e che la lenta ascensione nei secoli sto- 
rici sia stata parallela allo spostamento della densità ottima ottenuto con i suc- 
cessivi progressi. 

L’A. esponendo con grande chiarezza i vari principi, mostra, come, in gene- 
rale, l'aumento delle nascite sia andato diminuendo nell’ ultimo settantennio. Per 
le regioni che egli ha maggiormente in vista (Inghilterra e Galles) la percentuale 
delle nascite da 34.6 per 1000 nel 1841-50, va diminuendo a 30.5 nel 1891-5 ed 
a 23.6 nel 1911-15. L'aumento della popolazione è quindi determinato, in gran 
parte, dalla diminuzione della mortalità che nel 1851-5 era di 22.7 per 1000, mentre 
è scesa al 18.7 nel 1891-5 ed al 14.3 nel 1911-15. Però si nota una diminuzione 
generale anche nelllaumento complessivo della popolazione. 


* Etfettivamente Pacerescimento attnale e alquanto maggiore. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 333 


Ci si trova dunque ad una sistemazione intorno all’ottimo di densità deter- 
minato dalle attuali conoscenze della tecnica? Noi non possiamo seguire PA. 
nelle sue varie considerazioni, che sono tutte degne di leggersi. Notiamo, poi, 
che in un capitolo egli tratta direttamente del cosidetto controllo delle nascite, 
al quale egli attribuisce una parte importaifte nel fenomeno demografico attuale, 
e che esamina in modo obiettivo e sereno. 

Più interessante ancora è il capitolo nel quale considera il numero della popo- 
lazione futura nel mondo, e nel quale pone in evidenza i vantaggi dell'aumento di 
essa e gli svantaggi che a questo si oppongono. Con considerazioni sui terreni 
coltivabili, egli mostra, ad es., che con larghe presunzioni sui perfezionamenti 
dell'agricoltura, la terra non potrà nutrire oltre 5200 millioni di uomini, anzichè 
i 246.114 che ci sarebbero fra 500 anni (fra cento anni ve ne sarebbero, con 
l'accrescimento dell’10.0, 4598). 

Il problema della massima densità possibile, non è quindi un problema di 
un futuro remoto, ma riguarderebbe direttamente i nostri nipoti. 

Ma un altro aspetto presenta la questione della popolazione. Noi non pos- 
siamo considerare la terra come un tutto unico. In essa vi sono diversi stati 
con interessi diversi e spesso contrastanti, e in essi è diversa anche la percen- 
tuale dell'aumento della popolazione 4. In alcuni, come la Francia, la densità è 


‘ Credo interessante riportare uno specchietto che mostra, considerato come 100 la popolazione 
dell’ Europa, la parte che spetta alle varie nazioni nel 1830 e nel 1910: 


1880 1919 
Inghilterra e Galles 7.77 8.06 
Scozia 1.12 1.06 
Irlanda 155 0.9S 
Prancia 11.20) 8.76 
Germania 13.54 14.52 
Austria 6.63 6.38 
Belgio 1.05 x 1.66 
Ungheria 4.7) 4.67 
Italia 8,52 7.75 
Russia 25.82 29.13 
Tutti gli altri stati 17.49 17.03 


Si vede di qui che il regresso della maggior parte degli stati nella percentuale che loro spetta, 
dipende in massima parte del grande accrescimento della popolazione slava, come mostra anche lo 
specchietto seguente che da la diversa distribuzione delle tre razze principali in Europa, per 1000 abitanti: 


1801 1850 1905 

Razza latina 355 321 251 
ə germanica 375 309 273 
ə» Slava 268 310 375 


Infine quest'ultimo specchietto da l'aumento della popolazione mondiale in migliaia di abitanti: 





1 1910 1920 Aumento ° , 
Europa 647.480 652.102 1.0 
America 180.397 207.909 15.2 
Affrica 120.854 123.580 4.5 
Asia 858.497 090.809 15.4 
Oceania 6 806 8.006 18.0 
1.820.094 1.991.496 4.0 
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anzi stazionaria. Al problema generale si riconnette quindi anche quello poli- 
tico, per il quale stati con popolazione costante o decrescente, possono essere 
condannati a dovere scomparire in mezzo all’accrescimento degli altri. Inoltre i 
progressi tecnici possono essere diversi, per ragioni contingenti, in diverse na- 
zioni. Così la Norvegia ad es., per la natura del suo territorio, non ha la pos- 
sibilità di sviluppo della popolazione che si è presentato per l'Inghilterra, e la 
sua popolazione si è infatti accresciuta in modo grandemente minore. 

L'A. ha così studiato in un apposito capitolo l'influenza delle condizioni nu- 
meriche della popolazione sui fatti politici, ed in particolare sugli attriti e sulle 
guerre fra i popoli. Gli esempi e le particolarità addotte si riferiscono natural- 
mente in gran parte a problemi più particolarmente inglesi (ad es. dell’ immi- 
grazione di anglosassoni nei Dominions) o dal punto di vista inglese. Ciò non 
togiie però che anche per noi i fatti addotti non presentino interesse e non 
possano farci riflettere agli interessi più particolarmente italiani. 

Dal fatto incontestabile della divisione del mondo in stati diversi, e da 
quello che, per quanto sia augurabile in un lontano avvenire, una unità della 
popolazione umana non potrà aversi che fra secoli e secoli (se pure la razza umana 
sarà ancora nel novero degli animali viventi) deriva che possono sussistere con- 
tradizioni fra la politica demograficà delle singole nazioni e quella che si potrebbe 
desumere da considerazioni universalistiche. La politica demografica attuale ita- 
liana, ad es., volta ad un rapido aumento della nostra popolazione, è in contrasto 
a quelo che si deve sperare per la popolazione totale del globo. Essa è però 
necessaria se, nella aspra lotta che si combatte ora per la preminenza fra le na- 
zioni, vogliamo che l’Italia occupi un posto molto più elevato di quello che non 
fosse in passato. E nella concorrenza (così possiamo esprimerci) tra le popola- 
zioni dell'Europa occidentale e centrale, l’Italia ha tutte le probabilità di rag- 
giungere un buon posto. Più difficile è dire quello che spetterà alla popolazione 
europea in genere, rispetto a quella extraeuropea. Le cifre riportate nella nota 4 
possono dare molto da riflettere in proposito. 

Negli ultimi due capitoli PA. tratta due importanti problemi; quello della 
densità della popolazione, in particolare in riguardo all’ urbanesimo, e quello della 
qualità della popolazione, problema che si riattaca strettamente all'eugenica. Ma 
su questo argomento qui non possiamo estenderci oltre. 

Abbiamo dato un lungo riassunto di questo libro del Carr- Saunders, anche 
mescolandovi nostre osservazioni, non solo perchè il volumetto ci sembra assai 
indicato come introduzione ad uno studio dei problemi della popolazione, ma 
anche perchè questi problemi ci sembrano di importanza fondamentale e da 
doversi discutere ed indagare a fondo, in connessione specialmente ai diversi 
problemi sessuali e di eugenica. Essi possono dare anche ragione di dati feno- 
meni e suggerire i provvedimenti opportuni, sia quelli personali e dell opinione 
pubblica, sia quelli che i governi possono o devono intraprendere a beneficio 
delle collettività e delle nazioni. Come altre volte abbiamo gia accennato, cre- 
diamo che la nostra « Rassegna » debba dunque interessarsi vivamente di tali 
questioni e dedicarvi regolarmente uno spazio sufficiente. 


ALDO MIELI 
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LEONARDO BIANCHI, Eugenica, igiene mentale e profilassi delle malattie nervose 
e mentali. Un vol. 23x14, p. viii, 276. Napoli, Idelson, 1925, L. 20. 


Questo libro, di Leonardo Bianchi, P illustre vegliardo, dalla mente ancora 
tanto giovane ed acuta, si legge, come tutti gli altri scritti dell’ autore, con un 
vero piacere e con grande profitto. E per quanto alcune delle considerazioni 
ivi svolte le abbiamo sentite a viva voce, sia nel II Congresso della Società ita- 
liana per gli studi sessuali che egli con tanto tatto e saggezza presiedè e diresse, 
o nelle riunioni del Gruppo eugenico napoletano, che fa parte appunto della 
Società, è un vero godimento rileggere ciò che udimmo, e vederlo svolto con 
maggiore ampiezza e considerato sotto diversi punti di vista. 

Nel capitolo eugenica il Bianchi tratta da maestro una tale questione che 
lo ha vivamente appassionato. Egli non solo ia prospetta dal lato teorico, ed 
in modo chiaro e suadente, ma addita ciò che deve farsi in questo senso in 
Italia, ad esempio nella grave questione della scelta del coniuge. 

Il secondo capitolo tratta dell’igiene mentale. Il soggetto, qui mirabilmente 
esposto, è stata la traccia sulla quale il gruppo eugenico di Napoli ha tenuto le 
sua discussioni nell’anno 1925-26 e che abbiamo riportate in sunto sulla « Ras- 
segna ». Non è il caso perciò di insistere qui sull’ argomento. 

Un altro problema, importante per l'avvenire della razza, è quello sull’edu- 
cazione fisica. Il capitolo è brevissimo. Segue, invece, uno abbastanza lungo sul- 
l’ educazione sessuale, ma anche su esso non accorre insistere, ricordando che 
le idee del Bianchi in proposito, sono già state esposte ampiamente sulla « Rasse- 
gna ». Ad esso tiene dietro un capitolo sull'educazione religiosa della quale l’A. 
riconosce l’importanza educativa. | 

Un lungo capitolo, il sesto, è dedicato all’ a/coolismo. Altro grave problema 
per noi. Vediamo con piacere, che pur combattendo la piaga, il Bianchi riconosce 
il vantaggio del moderato uso del vino e di altre bevande leggermente alcoo- 
liche. E questa è una posizione giusta. Non si può combattere l’alcoolismo, che 
deve essere combattuto strenuamente con le esagerazioni che fanno cadere nel 
ridicolo e sul dispregio anche le crociate migliori. 

Segue un capitolo sul codice penale e sistema penitenziario. In mezzo a molte 
importanti considerazioni, che qui non possiamo rilevare singolarmente, egli sol- 
leva anche la questione delle colonie considerate come luogo per istituti agri- 
coli penitenziari, e crede che qualcosa di simile si potrebbe fare nell' Oltre Giuba. 

L” ultimo capitolo, l’ ottavo, tratta della profilassi delle malattie nervose e 
mentali. La questione, gravissima, è prospettata nei suoi multiformi aspetti, e 
sussidiata da suggerimenti pratici. Il capitolo, in certo modo, sintetizza quanto 
è già esposto nel resto del libro, e racchiude di questo il succo ultimo e più 
importante. 

Dato un breve accenno al soggetto trattato, non crediamo che il libro del 
Bianchi abbia bisogno di ulteriori raccomandazioni. Il nome dell' illustre scien- 
ziato, che è anche uno scrittore chiaro e forbito, e che qui presenta in forma 
popolare ma elevata, una serie di problemi e di consigli della massima impor- 
tanza sociale, non può fare che allettare ed a buon diritto i lettori, i quali sa- 
ranno anche favorevolmente impressionate dalla veste nitida e decorosa che la 
benemerita Casa Editrice Vittorio Idelson ha voluto dare al volume. 


ALDO MIELI. 
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Monographien zur Frauenkunde und Eugenetik, Sexualbiologie und Vererbungs- 
lehre herausgeg. von Dr. MAX HIRSCH. Vol. 25,5x 17,5. Leipzig, C. Kabitzsch. 


N. 6. ERICH UNSHELM, Geburtenbeschránkung und Sozialismus (Limitazione delle 
nascite e socialismo). Pag. 100, 1924. L. 16,25. 


N. 7. JULIUS HELLER, Die ärztlich wichtigen Rechtsbeziehungen des ehelichen 
Geschlechtsverkehrs (Problemi medico-legali relativi ai rapporti sessuali ma- 
trimoniali). Pag. 47. 1924. L. 10. 


N. 8. Hugo SCHRÖDER, Das Problem der Unehlichen (Il problema delle nubili). 
Pag. 76. 1924. L. 10. 


Continua questa ottima collezione diretta con tanta competenza dal Hirsch 
di Berlino. 

La prima monografia cerca di stabilire quale sia nella dottrina socialista 
tedesca la posizione verso i problemi demografici, ed in particolare su quello 
della limitazione delle nascite. Il lavoro, del tutto teorico, esamina gli scritti dei 
teorici del socialismo, a cominciare dalla triade Marx-Engels-Lassalle, per esa- 
minare i vari aspetti che presso gli scrittori ulteriori ha preso questo problema. 

La seconda monografia tratta una serie di problemi medico-legali connessi 
all'esercizio sessuale fra i coniugi. Lo studio è fatto basandosi sul codice ger- 
manico, ed esamina i casi di rapporti esagerati o deficienti, di infecondità ed 
impotenza, di sospensione o rifiuto dei rapporti. 

L’ ultima monografia considera dal lato sociologico l’ importante problema 
delle donne nubili e qnello dei fanciulli illegittimi. L’A. si sofferma specialmente 
a interessanti rilievi statistici che illuminano la questione e saranno letti con 
piacere. 


ALDO MIELI 








Per ragioni speciali il completamento del volume V della “ Rassegna ,, non 
si è potuto dare che con grande ritardo. Il volume V è anche riuscito alquanto 
più breve dell’ ordinario, ma gli abbonati fedeli della “ Rassegna , sono larga- 
mente compensati dall’eccezionale estensione del volume VI (1926) che comprende 
come appendice per gli abbonati del 1926 della “ Rassegna , gli Atti del Con- 
gresso di Torino. Gli indici dell'annata, saranno dati, come è scritto nella pa- 
gina iv di questo volume, in un indice unico che sarà pubblicato al termine del 
volume VI. 





Prof. ALDO MIELI, Direttore responsabile. 
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